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Per la pupilla D, Lifabetta Maria de 
Luca, ‘BaroncfTa di Siano’ v centra 
’D. Giovanna; e' D.Eminarìuele . 
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‘ A R G O M E ni T , O. , 
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I. Quando s’ioteoda cotìtj-at<a la foci^rH. / ... ' • 

li. Se fui prezzo del feudo fi pofla contrarre- focietk •* 

£ fe’l feudo, che uno .de’ fratelli, viventi indivifi ,ab-‘ 
bia acquifiato a folo Tuo nome, od a nome comune, 
e cpo danar comune^ cada io comunione degli alsri , 
fratelli « • .. • ^ . 



1 foctetà tl lucro y e 7 danno j deve ejjfer vo» 

. > mune» \, ;»• ^ 

2 D/ii proemio fi conofee la caufa finale » v • < 

3 \ Sé cade \neUa\comunton ■'de bèni eredifary^ quando eo- 

munemente ft acquili a t erediti . - . ' » 

•4,. Non è da prefumerè y 'che' un' uom /ano ^mutì ad- un 
trarrò parere^ ^ .contraddica a se /leffoi ' ' , . . 

5 Non deve il tacito prevalere aU' ^^prefo ; artzì^deve 

S. efp'reffo far cefjare il tacito , 0.. .u. 

6 La focietà delle rendite^ de^ frutti , e de lucri ^ non 
fa prefutnere la focietà del pre%%o^ del capitale^ e ^del 
fendo: Vcd. i num. feg. 

7 La 
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Allegazione /. 

7 La foctetà del prezzo non pub Hate fenza la foctetk 
de frutti^ 

8 Se 7 feudo y che uno de* fratelli , viventi^ indivi ji y 
“ abbia àcquif aro à fuo mme y od ' a nò>YÌe comune y C con 

danar comune y cada àn comunione dfgli altri f ratelli : 
VecL il fium. ‘ • . 

^ La fola volone^^ 'regge-'tutti^ 'gli\atti,umani :' e ,dove 
di ejfa^ itien^conra delle ^panh y le quali 

fono da intendere nel men pròprio ftgntjicàeo » 

10 Id errore non pub‘ mài nuoceré al vero^ 

11 II prezzo del feudo pub effer burgen fatico y o feuda* 
Uy e quando: Ved^^ì nutn* feg* * 

IZ Se f e^imazion del fondo legato y dopo il te fi amento 
fi accrefccy P occrefcìmeHì'o al legatario b dovuto: Ved* 

. . i aum**':i5. e . r . 

135'^ gli aumenti del- feudo y ' in cafo . dì devoluzione y 
f pettino' all' erede ne burgen fatici y od al Regio Fifco^ 

‘ 14^ Se'l prezzo- del do nuovo fia' burgenfaticy , e di^ 
viduo coù tra i figli ycbe tra* collaterali.'' Ved. i nuna» 
feg» E fe attender fi debba il prezzo del tempo della 
compera yOppure dèi tempo della morie del padre: Ved». 
il num. 20. 

15 E error cpmune, non: fu Legge . , . • ' . 

17 Nelle centroverfte feudali y gli argomenei tratte dal 
ftmiley non • 'vogliono u i .« - '> 

. 18 La ' collazione non ha luogo nelle fuccefponi de late- 
rali » ^ 

•. ai' La focietà non' pub eflenderfi oltre la vita de focj : 
e tuttoché ftacì patto non puff a agli eredi di ejp : 
- , . Ved...il. oum. 22.- ‘ ' 

23 E aumento del tempoy fcguc il dominio i Ved. i num. 
feg,- »’ ‘ * • ' ' ' 

■ 24 Fer la deduzion della falcidia y ft attende il valore , 

che 
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tbe i beni ave avo in tempo della morte del te /latore , 

*5 aumento del legata di un corpo certo , pnjja al le* 
gatarh y non al f erede Ved. il HUttl. 26. 

26 Jl dominio del legato di un corpo certo y morto il te* 
(latore ypajf a nel legatario: ma fe*l legato à di quan* 
titày pajja in tempo della tradizione. 

27 II pericolo y e'I comodo delia co fa comperata ytuttocbb 
non ne fta feguita la tradizione y al comprator ft ap* 
partiene» 

28 II dominio di un fondo comperato da un folo y ed a 
folo fuo nome , a lui folamente ft acquifta , tuttoché 7 
danaro fta comune a pih perfone y alle quali refla la 
fola ragion di credito: Ved. i Dum. feg. 

27 Per comrarft la focietà y bada il confenfo tacito» 

33 L4 cofa comperata col danaro altrui y è del folo coni* 

■ pretore . 

35 La focietd contrae ft fulle robe , cbe di prefente ab- 
biamo y 0 per l'avvenire poffiamo avere ; e quefle non 
prima foggiacciono alla focietày cbe fieno già ne' nofiri 
beni. . ■ ' 

35 La focietà , per la morte di uno de focjy fi f doglie, 
anche fra i focj fopravviventi . 
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ALLEGAZIONE L 

Uanto è vero quel comun 'detto, 
che hanno i Iot fati anche lecau* 
fej Chi avrebbe creduto, che fi 
folle dal S. Configlio menata buo- 
na una fncieti nè da’ contraenti 
voluta, nè dalle Leggi permefla ? 
E pure la menò’buona ilS.Con- 
figlio con fua feotenza del di ii. 
del mefc' di Luglio' dell’ anno 
ì’jói. Centra cotefta femenza fi fon prodotti col dovu. 
to olTequio IX# capi di nullità y che mi farò io a difen* 
dere, poiché fi faran premefli alcuni fatti , donde fi ià 
nafeere la controverfia. ‘ 

Nell’anno 1700. viveano indivifi D. Francefeo , D. 
Giacomo, D. Antonio, e D. Giulio de Luca, tutti e 
quattro egualmente credi di D.AniellQ" comune lor pa- 
dre j ma D. Francefeo,' ch’era il primogenito, oltre, la 
Cirillo Tom. XI, B por- 
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porzione fpettantegll per la fua propria perfona , rappre- 
fentava ancora la porzione del qoinco fratello D. Vin- 
cenzo da colfui rinunziatagli , quando profefs^ vita 
monadica tra’ Padri Olivetani- . Fece allora pernierò D, 
Francefco di comperare il feudo di Siano. A compe- 
rarlo , le due fue porzioni non notean badare : onde 
con idrumento del d'i 3. del mefe ai Giugno gli fécero 
dono- i tre fuoi fratelli delle tre porzioni , che Loro 
fpettavano fopr’ alcune partite di arrenda n iati , pervenu- 
te tra gli altri corpi dalla ereditai del fuJdetto^D. À- 
nlello. Furori quelle da eiTi fratelli edimate due. 25000, 
q liuto pirea, che potede quel feudo vaierei onde alle 
tre, che fi donavano, li diè’l prezzo di ducati 150001- 
e"ci''i fi fece, perch} , febbene di mera -e femplice do- 
nazione irrevocabile tra vivi lì parlalfe nelT idrumento, 
nondimeno la donazione fi fimul.^, perchè .potelfe D. 
Francefco- pih liberamente ufarne a quel fine : del ri- 
manente fi volle vendere, non donare. Coda di ciò per 
un precedente idrumento del di 17; del mefe di Mag- 
gio.-Quivi li dichiarò, che per la compera del feudo 
di Siano farebbefi D. Francefco valuto delle due por» 
anni a fe fpettanti del valore di due. loooo, e delle 
tre fpetTami a’ fuoi fratelli del valore di due. 15000, e 
che, Ceguita la detta compera , obbligava a tutti e tre 
per due. 15000 , ed a ciafeun. di loro per 5000. noa 
meno le due porzioni pervenutegli dalla ereditk. pater- 
aa , e dalla rinunzia fmagli da D. Vincenzo, che i 
corpi feudali, e burgenfatici del detto feudo. Ecco la 
merce, ecco il prezzo! ecco alienate le tre porzioni, 
e divenuti creditori ipotecar^ del prezzo D. Giacomo, 
D.A/iwonio, e Giulio, e debitore del prezzo D.Fran- 
cefeo . Qaal alttio con tratto può mai effer quello , che 
vendita, e competa? A fuo luogo fi mollreia.ciò quan- 
ti» eiinporù - Cirà fid dì 11, dei mefe di Apollo comperi 

D. Fxaa- 
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D. Francefco a Tuo nome dal Duca D. Ettore, Capeccla- 
'tro ii feudo di Siano per due. 23^00, de quali- pagò 
:duc. 8750. Non piò che 12. giorni, fopravvitìe D. Fraa> 
cefeo , onde non 'fi potè su quella compera interporre 
il Regio affenfo. , Morto lui al/ intejìato nel dì 23. di 
.quel niefe, le tre fue figlie pupille D. Lucrezia, D. Te- 
refa, c D. Chiara, precedente il confcnfo^del curatore, 
e ’I decreto quod axpedh ^ rinunziaroao ai tre loro zìi 
D. Giacomo, D.’ Antonio, e D. Giulio la pterna ere-' 
<iit'a , contente di ducati ^708. liberi di* qualunque pefo, - 
•quanto furono chi mate le porzioni al ior padre fpet- 
«ami , In virtò di- -cocefta convenzione fi*fecero i tre 
fratelli dichiarare dalia G. Corte' eredi ab in$efìato di 
-D. Francefco: indi nel- dì 4. dej mefe di Maggio dell’ 
anno 1701. fi ftipulò tra loro nn iflrumento ^ in cui-fi 
•convenne , che , ferma rcllaiido in* benefìzio di D. Gia- 
como la donazion fatta a D. Francefco, ratificaffe colui 
"a' fuo nome 1’ iflrumento della- compera di quel feudo, 
e fe ’j facefl’e inteliare . ^olti patti a corefio ifirumeu- 
. -te fi appofero'é Gli mferiverò io> c ^gli fporrò quafi 
tutti a fuo luogo. 1-a lemma di eflì è quella, che po- 
^telfe O. Giacomo valerfi de’ ducati 8750.- già pagati 
da D. i ranedeo : che per lo pagamento degli altri 14850. 
fi vendeìfero tanti efifeuk ereditar] : che per cautela -del- 
'Ifr porzioni, che de’ luddeiti .due. ag-duo. a D. Antonio, 
’ed a D. Giulio rpctiavano, fi doveflè chiedere ed hn- 
•^perrare il- Reg. aflenfor che non potclfe-D. Giacomo am- 
-rninillrare altro , che -1 hanco della ’Kfolo 

D. A nronio- c-figelìe /vr otto anni forzo jì le rendite non 
meno- del feudo , che delle .due comuni ercilica del* co- 
*mun padre*, e fratello, -e ne rendefì'e , dopo cialcun 
^niefe il conto : che ’l danaro- fopravvanzante T efrto iì 
dovefie porre in uno- de’ pubblici banchi di Napoli in 
teda di tutti e ti« , da fpenderfi in comyn prò : che 
• ^ B 2 con- 
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contravvenendo alle coft convenute D. Giacomo, potef» 
fero D. Antonio, e D. Giulio aftringerlo al' paganaento 
delle porzioni loro rpctranti , e, contravvenendo D. Ao^ 
tonio, e D. Giulio, non foflé D. Giacomo ad altro ob- 
bligato, che a pagar loro 4 ’ interefle delle due porzioni 
alla ragione del 4-7 per 100 ;‘c che nè D. Antonio , 
nè D. Giulio dentro quegli otto -anni togliefle moglie ; 
e, togliendola , poteffe ciafcuno ufar di que’ patti coa- 
tra chi contravvenifl'e. .Tendeano i primi patti all’ ac- 
quilo del feudo in perfuna di O. Giacomo , ed alla 
maggior ficurezza de* crediti di D. Antonio, e di D.Giu- 
lio : tendeano gli ultimi alla, più celere difmilfione de* 
debiti, ond’ era.^la lor cala gravata, Trafcurò D» Giaco- 
mo r impetrazione del Reg.'alfenfo fino a che vilfe il 
•venditore , e la trafcurarono non men di lui D, Anto- 
nio, e D. Giulio, eh’ erano ftati^nel fuddettó. illrumen- 
to coliiiuiti da D. Giacomo procuratori ad impetrarlo: 
morto il venditore, fu;loro dall’erede impedita. Final-^ 
mente nell’ anno 17^6, in vTnù di un illrumento di 
tranlìizione ottenne* D. Giacomo il Reg. alTenfo, e fatto- 
lo regi 11 rare ne’Regj Qninternioni , iiueltolfi il feudo, 

- Da cotefii fatti la prefente caufa dipende: e potrei 
qui proporre lo (lato della controverfia , farmi a di- 
fenderc'le prodotte nulinà ma conducono a farci me- 
glio intendere la fenrenza. del S. -Configlio alcuni altri 
pochi farri, che ora foggi u n go . Nell’ anno 1745. • mori 
D. Antonio. Lafeiò due figlie pupille D. Giovanna ,• e 
D. Èmmanuele,cui fcrilfe eredi , e diè loro per tutori il 
Baron D.Giacomo, e D.' Giulio, i quili nell’ inventario, 
che fecero de’ beni ei^ditarj di D. \n conio,' pofero la terra 
di , foggi ungendo, che- la .fola. parte ne fpet- 

tava alle pupille,: Nell’ anno 1751. mor^ O. Giulio , 
fcrilfe erede il Baron D. Giacomo , e cafo che morilTe 
. fenica fidili., gli. follituV per.uua maìi. le fuddeite D.Gio-, 
\ ’ vanna, 
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Vanna , e D. Emmaauele i per ua altra i figli dt;l ' 
Marcbefe di . Galielvetcre . Tra’Juoi beai e’ pofe la 
terza parte ilei prezzo della terra dì- Stano" comprata nell’ 
^airno 1700. di comune danaro di efjo telìatore ^ del qv» 

D. Antonio y e di detto' Barone D. Giacomo, 

■ L'dfcrii comperato il feu lo di Siano con danaro 
comune: Teflerfi convenuto, che fe n' engeflcro le ren- 
dite non dal Barone , ma da 'D. Antonio a condizione,^ 
che ne dovefse collui render conto n-m falò al Barone, 
ma ancora a D. Giulio «- e che le fomine fuperanti 1’ 
dito fi rpendefsero a c >modo di tutti e tre i fratelli ; 
t rerprellroni ufate nell' inventario de beni ereditar) dì 
D. Antonio dal Baron O. Oiacomo, e da O. Giulio, e 
da collui nel fno tefiamento , fecero creder* a D. Gio- 
vanna moglie di D. Girulamo di Sarno , ed a D. Em- 
manuele moglie del Marchefe D. Francefco di Ruggie- 
ro, che nella compera del feudo di Siano fi volle dai 
fratelli contrarre, e che di fatto fi contrafse,una focie- 
non. fui corpo del feudo perchè noi permetteva il 
)us feud^e de’ -Franchi , fecondo cui- fi vive nel nolìro 
Regno j ma fui futuro, ed eventual prezzo di efso, co- 
me quello, ch’è meramente burgenfatico: e’f S. Confi- 
glio nel ri. del mefe di luglio dcH’anno' 1751, de- 
ferendo alle loro itlanze, profF:r\ la feguente fentenza: 

Viftt aBit , infìrumento inito fub die 4. Mtji 1 70 r J in» 
•Dentario ,bónorttm hereditariorum qu. U, A-ntonit dt L"*ca 
ConfeHo per magnìf, Baronem Terrae Stani O. J acobunt- 
de Luca , '(y U.JftUum d'e Buca eju% fratrem^ tvtores IX 
JobannaCy L). E-nmtnueltt de Buca ftlitrum qu. 

' A/itonii y comparili >ne , & tefiamento condito per l). J u» 
lium de 'Bucoy S- C, declorai licere, Itcirum effe, mt. 
gn. Baroni terrae Stani O.Jacoho de L'ira t>rore h re nd 
•oendttionem feudi te>rae prneitBae , auditit praeficn mi- 
g». U: Jobtuinay (J IXEmmanuele de Luca fltabuty 

berf 


' Digitized by Google 


14 'Allegazione /. 

^eredibus D, Antoniiy ac parher vocatis in te^lamen* 
tO' qu, D, Julii^ (y aliis in di^o^ te/lnmemo vocafis : (y 
pretium di6ia venditìone perveniendum ^vidarur in 
$re$ aequales portiones pertinentes , unam fc, ad enndem 
ntagn. Baronem nomine proprio y aliam, ufi bercdem dióii* 
^u, D, Juliiy cum vinculìs tameny O* fubfiuutionibus in 
ejus te/ìamento contentis : tertinm, vero partem ad prae» 
faras D, Johannam^ O* D, Emanuelem filias ^ (y heredei 
di^i qu, D» Anfoniìy fermata forma ejus tefìamenpiy cum 
.vinculìs y O* fubfìitutiqnibus in eodem conteiuis ' vigore 
decreti praeambuli , . . 

^ Quella fentenza fpera oggi la pupilla D. Lifabetta 
^aria de Luca Baronefsa di. Siano bglia , ed erede del 
«Barca D. Giacomo ; che lì dichiari nulla dallo (lefsQ 
S. Configlio. E poiché de’ XX. capi delle nullità dal loj: 
f>adre prodotte , alcuni riguardano il volere de’ fratelli 
de Luca, e. feguen temente il fatto:’ alcuni il potere, e 
•ÉJguentetneate il dritto; gli ridurrò. ioi a due, ed in 
due Capi partirò U prefente Scrittura.. Moftrerò nel 
primo, che non fi volle da’ fratelli* de Luca “contrarre 
focietà fui prezzo del feudo di Siano: mollrerò-nel fe- 
condo, che ciò non potea per Legge volere. 

^ ' . G À p o I. 

•* * . ' * . 


" ' Dà* fratelli de Luca non fi y olle mai \ 
■ contrarre focieià fui prezzo del 
>• ' ' . • feudo di Siano. • . ’ 


A Cohofcere , chè da* fratelli de. Luca non fi volle 
mai contrarre focietk • fui prezzo - del feudo di 
Siano, bafterebrc il folo riflettere , che in niuno de’ 
tre iftrumenti, ‘che tra. di loro fi ftipularono, di'cotelta 
" . • ' ■ focie* 


Della Sori et i , 

focicA fi fece alcun motto . Se fi volea , perchè n >tr 
fe ne parlò ? Coltava mofto p >co il parlarne , ed era 
cofa rifchiofiil’Mia farla dipendere da con ’iitui-e , che. 
nel cafo di una lire avrcbhon potuto deludergli . Si- 
aggiunge , che nell’ Htrumento del di 4. del mefe di 
Nlasgio dell’ acino 1701 ,*nel qual fi convenne , cha 
ratificalfe D. Giaconnu la compera del feudo fatta da 
D. Francefeo , volendo elfi’ provvedere ai loro interelfi,. 
efprelTamenté parlarono della impetraiione , e regiltra-' 
zinne del Reg. affenfo , dell’ amminillrazione del b/tnc 9 
della della efaaion delle i‘endite;del rendimen* •• 

to de’ conti; dell’impiego del daaaro fopravvan^ante 1’ 
efito'; del non poterli "da loro per lo fpazio di otto anni 
tor moglie, e di quel, che lì farebbe a ciafeuno per- 
melfo di fare in ogni cafo di contravvenzione . Or chi 
è, cui polTo. parer verifimile, che 'coloro, i quali di 
tante, e si minute cofe efprelfamente parlarono, per- 
chè le volean davvero ;■ volendo- davvero contrarre un» 
IbcietV fui prezzo del feudo , eh’ era cofa- molto piili; , 
grave, non ne aveller f^tta parola'; anzi non avefienO' 
nè mrno nominato cotello prezzo? • • ^ 

Molto pifi chiaramente cotefta focietli fi efcludó 
per qud , che da'dfi fi efprefse' ne’ tre fuddetti iilru- 
menti del di 27. del mefe di Mag'^io , del di 3. del . 
me-fe di Giugno dell’anno 1700, e del di 4. del mefe 
di Mag.do dell’anno 1701. Ne’ primi due fi. Gmalò,' 
come li è' detto , una donazione ; naa fi fece dai tr«: 
fratelli D. Giacomo , O. Antonio, e D. Giulio una 
vendita' a D. Francefeo delle tre loro porzioni p?t 
certo e' determinato prezzo di, due. 'i '5000, de’ q.u.ili 
fi difse, che 5000; fpettavano a- ciafcuao dt elfi: e pet 
la certa e determinata fomma di xjue' ducati 1.5000* 
dovuti -a tutti e tre, e di que’ 5000. dovuti a cialcuno, 
obbligò D. Francefeo 4 « due poraiutH a fe IpatiatH-i dalla 
. • x ^rc- 
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èreditk paterna^ e i corpi del feudo, che farebbeGcora* 
perato . Or chi non vede nafc^re da que’ due illrumenti 
non altro , che un credito , ed un debito di certa c 
determinata quantità? Sempre, ed in ogni cafo dovea 
D. Francefco ai tre funi ftatelli 15000. due., e 5000. 
a'ciafcuno, nè-più, nè meno*. £ qual cofa è più con* 
1 traria alla focietìi? Proprio è della focietk,che comune 
efser debba il lucro, e 1 danno onde, polla la fo 
•ieth fui prezzo del feudo , poteano le fjmme , che G, 
poneano in comune , accrefcerli col variar del tempo , 
o fcemarfi; e perciò non era da dire , che ’l credito di 
tutti e tre i fratelli era di due. 15000, e ’l credito di 
ciafeuno era di 5000; e non era da obbligarli D, Fran*. 
cefeo per 15000. a benefizio di tutti e tre, per 500C. 
a benefizio di ciafeuno . Ma fiano interpetri di que*. 
due iliromenti , e giudici di quel , che io dico , gli 
fteflì ,tre fratelli D. Giacomo, Di Antonio, e D. Giu*. 
Ilo, che trasferirono per quella fomma in D. Francefeo 
le tre loro porzioni . Nel fopraccitato iftrumento del 
dì 4. del'raefe di Maggio i due precedenti iltrumenti 
fi fecero da efli epilogare, e fporrc così: E le tre por-^ 
jiioni di d. capitali con loro entrate ^ebe i>nportai>ano due, 
15000. effettivi fpettanti a d. St^n,' D. Giacomo y D. 

. j 1 atonia y e D, Giulio y da ejji furono donate a benefìcio 
di D. France/iro per titolo di donazione irrevocabile f* 
vivi . . . quali due. 15000, benché fojjero apparji dt>‘^ 
nati da d. D. Giacomo , D. Antonio , e ’D, Giulio a be^ 
neficio di d. D. Francefeo a tutta paffuta , ad ogni mo~ 
do fu per non darfi impedimento ali' aHenazione'y cb' effo 
D. Francefeo dovea fare , praevia cellìone juris luendi' 
di d. capitali y ut (\iprZi y, deferitti y fra li quali vi anda- 
vano inclufe le porzioni y tbe f pattavano a d. D. Fran- 



(a) in fi. lib. 3. tie, de fociet. §. i. 
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^efco nomine proprio , e tome rinunciatario di d, D, Vin-^ 
ten%o de Luca toro fratello \ mentre^ rei veri tate, per la 
tnedeftma fomma di ducati 150CO. detto D* Franca.^ 
fco promife ^ che SEMPRE ^ E ^JANDO d.^D, Già» 
tomo , D. Antonio , e O. Giulio volevano ejfere foddh^ 
fatti di d, due, 1 5000. effettivi ognuno di efft per la 
fua porzione di due, 5000 , e(Ji D. Giacomo , D. Anto- 
rtioy e D. Giulio avejfero potuto avere il- ricorfo /opra 
H feudo comprando da- ejjo q, D, Francefeo , e /opra li 
corpi burgenfatici ^ e feudali di quello , e fopra ogni al- 
'tra porzione ^ ■ ebe fpettava a d, D, Fr^mcefeo , Notevo* 
liiTime fono le parole fempre ^ e - quando ^ comt quelle 
che riguardano ‘ qualunque 'futuro tempo : c le parole 
’di d, due, 1-500Ò. effettivi y ognuno di cjji per la fua 
porzione di due, 5000 come quelle , che - difegnano 
fomma certa , ed* invariabile in ogni tempo avvenire; 
Pà (fi no pure anni , c fecali : fi accrefea , 0 fi feemi il 
prezzo del feudo'; femprcy e quando ^vogliano i tre fra- 
relli elfcre del ior credito foddisfattì , falva è loro- T 
azione-min per più*, nè -per meno di due. 15000. .a 
benefizio di tutti e tre, di 5000. a benefizio 'di ciafeu- 
no. Dov’è ora la focieià fui prezzo del feudo? 

A chiare dimollrazioni il fottìi Contraddittore,' 
che oppone? Alcune congetture infelicemente tratte, da 
“tre' luoghi di quel terzo iftrumento , che traferiverò io 
'tino, ad uno ,* fperando di poter 'moftrare per effi non 
‘meB , che per quelli , che* ho 4 recati in mio prò , non 
ofterfi da fratelli de Luca voluta mai la pretefa focietà. . 
' V 11 primo luogo è Pertanto y dovendo fi .rat h 

'ficare detto iflrumento di compra , e vendita di detta Per- 
^a di Siano da uno 'di detti Sign, fratelli , il quale do- 
inteftarfi detto feudo , per effere che quello non fi puh 
dividere y perciò detti Sign, fratelli vogliono venire alla 
'infraferitta • convenzione O’r. Quello , dice il • Contrad* 
Cirillo TooieXJ, C . dit- 

%• p 
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-^dtttore, è ’l proemio delia convenzione: e it sa, cl^ 
2 dal proemio Q conofce la caufa 6nale (a): or la caufa^ 
che quivi allegano ì contraenti dei doverli il feudo iur 
telare ad uno, è la natura individua dei corpo del &u> 
do; vale a dire ^ la neceilìt^, non da volontà loro» A,- 
vrebbon dunque voluto y fé ib0e (lato polTibile , acqui* 
(tarne ciafcun la parte, e polTederlo in comune, come 
pofledeao la paterna, e fraterna eredità; ma , conofcea* 
do , che ciò polTibil non era , è da credere , che ave& 
fer voluto quel, eh’ era polTibile; cioè, che aveller vo» 
luto contrarre una fociecà fui prezzo. del feudo, eh’ è 
di 'Tua natura burgenCitico, e dividuo. 

£d è argomento quello da fmaltirll nel S. Confi* 
glio? Nel fecondo Capo di quella Scrittura vedralli ,. fe 
fia Tempre vero quel, che con rauca franchezza h ai^ 
ferma , edèr burgenlatico* di Tua- natura il prezzo del 
feudo. RifpondaG per ora al contrario argomento • Dal 
non aver uno potuto quel , che vedea , mal può trarli 
la confegueQza,cbe abbia voluto quel, che potea,quaa» 
dochè potendo liberamente dire quel , che volea , -non 
* 1’ ha detto. Se aveffer coloro voluto contrarre focietà 
fui prezzo del feudo , era quello il luogo da dirlo : e 
noi dilfero. Ma poiché nelle, traferitte parole fi dice , 
che per ejjer , 7 feudo non potea divtderfi , {venivano 

tfji alla mfeafcritta convenxione ; perchè quelle s’intenda- 
no , è da vedere , 1’ infraferitta convenzione qual Ga • 
Mè fi ha da durar fatica a trovarla ., Si propone poco 
dopo cosi : Che per la morte feghita di D» F^ancefeo ^ 
debba la dottaziofie a lui fatta reìiar- ferma a beneficio 
di D. Giacomo giu fi a la fua fette y continenza y e ^tenore. 
Dunque da' fratelli de Luca fi volle per rifpettq di D. 
Giacomo quello ilefi 0 ,che fi era voluto per rifpeuoi dì 
' ' . - ' D. Fran- . 

(a) Argt L, jtlt, ff, de ber, mfi, , ' 
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0 . Frtwcéfco: dunque come per rifpetto. dì . D.- France? 
fco, così per rifpecto di D. Giacomo, non altro fi vol- 
le , fe non. che afsecnrare fui feudo i credi;!, eh’ e’ rap^ 
prefentavano di* cerca quantità: dunque (ì efclufe fem- 
pre. qoalunque focietH non folo fui corpo, ma ancora 
fui prezzo del feudo. A confermazione di ciò, fi riflec* 
fa, che, morto D. Francefeo , nulla vi era di feudale 
□ella di lui erediti , perchè morì , come' fi è detto , 
primachè fulla compera di quel- feudo ^ s’ impetrafse il 
Reg. afsenfo. Era nella dilui eredità la feraplice teou- 
fa , fopra cui, come burgepfatica, e dividua cader po- 
tea focietà : contuttociò H volle, che lì ratìBcafse la 
compera' da un folo, che lì. muoifse del Reg. afsenro, e 
da un folo il feudo' fi acquillafse . ' Ecco come aLbur- 
genfatico ed al dividuo preferirono i fratelli de Luca il 
feudale e l’ individuo ecco come efclufero del tutto la 
Ibcietà. 'Riflettafi ancora, che D. Giacomo, D. Antonie^ 
e D. Giulio, avendo acqui (lata come par- j 

la’ Glpiano (a) , 1’ eredità di D. Francefeo , erano già , 
fecondo rcfprefiìone dello ftefeo U1 piano , nella 

éomunione de’ beni ereditar) , tra’ quali era la tenuta di 
^uel feudo: onde n’era comune a tutti e -tre 1’. annua 
rendita, e’I prezzo^ Dunque volendo, che fe ne acqui- 
Rafse' rutile dominio da <un folo di eflì tre,, certa mente 
Vollero recedere' dalla comunione della cofa e. del 
prèzzo di cfsa: tamo- è- lontano,' che avefstro avuto T 
animo tli contrarre una nuova focietà . Sulla feudalità 
della terra di Siano ni uno de’ tre fratelli de Luca ave- 
va alcun' diritto, perchè mancando il Regio afsenfo, la 
fola burgenfadca < tenuta era ' nella- eredità -di D. Fran- 
cefeò. Per-cootrarioi il- diritto di tatificare la compera, 
che D. Francefeo ne avea fatta ^jera così comune a 

' C 2 tutti ' 

-I l ‘«Il II tr I '• •• I 
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tatti e tre, chs noa potea 1' uao ufartre feaza> U p«r- 
mtfs3 dc_>li altri . Ecco perchè fi dice , che Or Anto 
BÌo, e D. Giulio yi contentarono , che P. Giacomo I4 
ratificafjfe. Ma fi oiservi , .che fe ne contentarono, re- 
dcn^iogti fatte le pagio^ti , ed aùan 't y. clte dovejjeto fpet^ 
tare , e competer I jro /opra detto feudo ; cioè , per acr 
(guidare quel feudo. E come può meglio efcluderfi la 
focietk? Non altro è la foci.yò,chi una comuibn con» . 
venuta de’ diritti di ciafcuno de’ fj,j . Da ique invano 
cede r uno de’ focj tutte le fut ragioni y ed azioni all* 
altro. Cedale pur, quinto vuilc: per pjtsilò di Le^^e 
tornano, in cornane. Di .piò li olservi, che fecero i due 
fratelli a D. Giacomo la celfiine di tutte le ra^ijni 
ad azioni loro competenti non bpra tutta l’ ereditò., ma 
/opra il detto feudo ^ e fopra le fue entrate burgenfati» 
che ^ e feudali TANTJÌvI . Reilrinfero elfi la. celDone 
delle ragioni alla terra di Siano, ed alle fue rendite, 
ed ufarono la particella, tafsativa tantum y per farci qo« 
nofcere , che la comunione, nella quale eran caduti , 
ratificandoli' la compera da D. Giacomo, dovea per ri- 
fpetto di quel feudo cefsare. Finalmente fi o(servi,ch« 

{ >er rifpetto di quel feudo gli fecero celTione di tutte 
e loro ragioni. Chi dice TUTTE , ni una n’ efclude ; 

f oichè dunque le ragioni lor competenti, riguardavano 
acquifio non meno dell' utile dominio del corpo del 
feudq, che deU'aumento del prezzo, il tonale fegue per 
Legge il dominio;, è cofa fconciiriina a dire, che nell* 
atto, eh’ e’ diceano di cedere a D. .Giacomo TUTTE 
tc loro ragioni , ed azioni , volefsero .ritenere prefso di 
(è ragione y ed azione fui prezzo* di quel feudo». 

Il fecondo luogo è quello .* Per .la quale impetra- 
zione et ejfenfo , detto D. Giacomo eofituifee procuratotf 
detti Signori D. Antonio y e D. Giulio in folidum , di 
modo che nel fuo nome pojfàno attenare detto, affenfo 
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gio in forma Regiae CancelUriae ietti Signore 

D. Antonio^ t D. Gi’ito fempre ^ ed in ogni futuro tem~ - 
pt> pofjuao fodilisfai’fì ^ ed ejjer foddisfatti /opra il detto 
feudo delle loro foriioni ^ thè li fpettanoy e /peneranno 
fodànfarf^ li verbo /peneranno^ dice il Contradittore, 
come verbo di tempo futuro, difegna foinnna incerta : 
nè fi può cotefta incertez2a intendere altrimenti , che 
fuppofta una focieth fui prezzo dei feudo , il quat pu^ 
ricevere diminuzione, od aumento. 

E i fratelli de Luca , volendo contrarre focietk fui 
prezzo di un feudo, non fapeano in altro miglior mo> 
do dichiarar l’ animo loro, che ufaodo un fetaplice ver- 
bo di" tempo futuro/ £ le vollero a cotelle modo il 
loro animo dichiarare, come non fi accorfero , eh’ e’ 
contraddiceano a fe medefimi in una tfiefsa fcrittura ^ 
'anzi in un iileièo periodo? Le traferitte parole fono im- 
mediatamente precedute da quelle altre: E fi i eonve» 
muto tra effe sparti , intefìato che fi avrà detto D, Gite- 
< eotm il detto feudoy fi debòa ottenere il Regio ajjenfo 
per cautela delle portoni fpettanti od ejfi Signori D» 
Antonio^ e- D. Giulio del fi fudetti ducati ajdoo., qoaìi 
'porzioni per ciafeuno di ejji D. Antonio y e D. Giulio 
importa la fomma di ducuti 78dd. 3. d. Dell’a'iwnfo da 
‘ inapetrarfi per cautela delle porzioni fpettanti ai due 
fratelli de Luca, fi parla nelle antecedenti, e nelle fuf* 

, feguenti parole; dunque le (lefle fono io quelle, che in 
, quelle le porzioni; ma nelle' parole antecedenti efpret 
lamente fi dice, che le porzioni loro fpettanti erano 
' le' porzioni de’ due. .ajdooi primo prezzo del fetido, e 
come tali fono porzioni certe ed invariabili ; e per 
maggior chiarezza , fenzachè ve ne fo0e alcun uopo , 
foggiugoefi, che la porzione a ciafeuno fpettante , era- 
no due.. 78dd. j. 6 : dunque cene ancora, ed invaria- * 
bili.effer deoboao nelle fufl'egutfBti * Che le cosV non 

Ibffe, > 
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foffe, fi difiruggerebbero due indubitate tnafiime' legali'* 

4 tratte da due luc^hi delle Pandette : 1 ' una , non effer 
mai da -< prefa mere, che l’uom fano, mafTimamente qaan-'i 
do feriva ( il che più penfatamente fi fa ) muti ad' un 
tratto parere, e contraddica a fe fteflo («): l’altra, non 

5 dovere il tacito prevalere ali’ efprefso ; anzi , per con-' 
trario^ dover T efprefso far cefsare il tacito (^).Ch'e ft 
fermo è ancora il Contraddittore nel credere , che ’l 
verbo fpetteranno dinoti incertézza di porzione, io non 
mi gli oppongo : il prego folamente , che voglia por 
mente ad alcune parole, che immediatamente il feguo* 
no, ed a- cui quel verbo fi riferifee . Le parole fono: 
dedotti li peft , che a ciafebeduno fpetternnno foddisfarfi.' 
Come io non nego, che per lo verbo /peneranno , di-- 
fegnafi fomma incerta , così , colla ingenuità fua , e‘ 
non negherà, che le parole, dedotti li pefi^ fono paro- 
le ^ che feemano, nè pòfsono mai accrefeere quella fom- 
ma : e dando così la cofa , come da di ceito , fe dai 
verbo fpetteranno fi potefee mai trarre focietà fui prez* 
zo del feudo ,' farebbe queda una foci età , della quale 
è’ non potrebbe efser contento, poiché per sì fatta fo* 
cietà ben direbbero feemarfi , non mai accrefcerfi le 
porzioni. Dunque il féofo della parola , unb- 
ta alle parole dedotti li pefi , è del ' tutto diverfo da 
quello, che le fi vuol daret e ’l veto fenfo é quedo . 
Aveano i tre fratelli contratti molti debiti , de’ quali 
fi fa menzione fui fine dell’ idrumento : fpezialmente fi 
trovavano obbligati alle figlie del defunto D. France- 
feo per d oc. 9708,. ed alla ior cornone forella D.'Anna 
per due. 5000, e fi trovavaa Imo obbligati in folidum 

> ^ r coir 
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’ fa) jlrg, L, non dd ea 8^. de cond. & de/n. 

' (b) ^rg, L, quum tn filio gp. i. de vklg . , ubi 
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CoU’eipreAif rìsunzia alla aoùlliaia Jltaè. ioe la#. Co« 
teft’ obbligo foli tale ia&ea , cbe * potofsero le creditrici 
pretendere il folido da ciafcuno de correi . Or cafochè 
fi fofse dal folo D. Giacomo pagato loro il folido , Q. 
volle oeiriltruinenco efprelsa mente convenire, che ad 
tempo della rdiituiione delle due porzioni del primo 
ed iovariabil prezzo del feudo , ne avreUse D. Giaco» 
ino dedotte le fomme , che avefse a comodo de’ dot, 
fuoi fratelli pagate. 

la vigor di uà terzo liK>go di detto idrumentoi 
luroD pofte tD comune, dice il Contraddittore , noo U 
fole rendite delle due ereditai paterna , e fraterna , rmt' 
le rendite ancora del fetido di Siano t e poiché le reo^ 
dite, come frutto del prezzo, al prezzo ft rifei^fcooo » 
ecco contratta fui prezzo del. feudo una focìetb. 

Ecco, rLfpoodo io, ecco efclulà del tutto la focith 
ièk fui prezzo del feudo : nè ci^ meglio (ì dimodra ^ . 
che por cotedo idefso luogo dell’ itiruoMato. Primiera»' 
mente fi noti, che beo fapeano i fratelli de Luca clziz'» 
rame (Me efprimere .‘quel , che volean davvero. Vallerei' 
contrarre una ibcietb di frutti, e l’efprefserd io modo, 
che pih diili ntameme efprimer iton fi potea. SiMegatO* 
uo t diverfi generi de’. frutti, fupra cui dovea cadere } 
se determinarono il tempo: preferi fsero Le regole dellp^ 
efaziooe, della oonfervaziooc, e dell’ impiego ,dol daoa-, 
fo: e ae’due fegueoti previdero, e propofero ,i cali 
della' contravvenzione , né tacquero quel', che in eia» 
fiuno di elfi fi avelse a fitre. E perchè poi nulla dilse- 
zo della foctet\ , che oggi .pretendefi fui prezzo del fèo» 
do? perchè uè meno pomiaaron quel prelibo? Sarebbe 
fiata quella ucki focieth di tempo indefinito ; cioè, finti 
a che. non fi fofse veoduià il .feudo, «d avrebbe perciò 
richiefte naolto piìi gravi, e più provvide cure ,.e non 
fs ne paslaé era qhelk ooz ibeiath di fi>li otto .anni , 

. - ^ e taa- 
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t tanto fe‘nè fcrive! Secondamente (5 noti , c!te,aveQ«J 
do i fratelli- de Luca contratta. focieck di foli frutti 
non ofcuramence efciufero la fociétk fui prezzo del feu-. 
do. La focietk de’ frutti cadea Tulle rendite delle duo^ 
eredick paterna, e fraterna , e Tulle rendite feudali-, e' 
burgenfatiche della terra dì Siano Per rifpetto dello> 
prime vi era gik comunione tra’ fratelli de Luca:. onde 
oon fì contrafse per quell’ ilfrumento una nuova foci etk,- 
ma folamente .1’ obbligo di- peraianere nell’antica comu- 
nione per -lo determinato fpazio di otto anni, e -Totto 
alcune condizioni: per rifpetto delle feconde, Te, fi fofse* 
tra ein contratta la focietk fui prea^ del feudo; fareb- 
be (fato del tutto inutile con trarfi dappoi la focietk de' 
frutti , perchè quella feconda era una necefsaria confe- 
guenza di quella prima, non potendoiì intendere, co- 
me chi ha ibcietk fui prezzo y non l’abbia ancora Tulle 
rendite , che. fono un prodotto di quello . Se dunque 
- i - fratelli .^de Luca vollero efprefsamente contrarre, è ^ di 
fatto efprefsamente contrafsero focietk "Tulle rendite- del 
feudo, mohraron chiaro, eh’ e’ non avevan mai voluto 
contrarla fui prezzo. Nè folamence inucil cofa farebbe 
(lata, dopo contratta la focietk fui prezzo del feudo , 
il contrarli la focietk de frutti ; ma farebbe ancora (la- 
ta* cofa , fecondo le regole del dritto ,^afsai -dura ad 
intendere . La focietk' de’ frutti (ì contrafse per foli 
otto -anni: la focietk fui prezzo del feudo è di tem- 
po indefinito ; ed in fatti fi vuole , che fi fofse - con-; 
tratta nell’anno 1701, che duri: ancora nel difeorrentè 
anno. ij66 ^ e fia per durare in apprefso. Or chi è, 
che intenda, come di due focietk', delle quali l’ una è 
necefsaria confeguenza deil’>altra , pofsa quella , eh’ è 
necefsaria confeguenza, efsere' di -tempo certo , c l’altra 
di tempo ibdefiofto^ -Polle, due* cofe ,. delle quali è T 
una necefsario efietco dell’ alesa, > dee ^l’ effetto tanto do- . 
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fare, quanto dura la cauf*. E qui non vorrei, che ’I* 
mio venerato Contraddittore credcfsJ, che da me gli lì 
conceda "quel, eh’ e’ pretende ; cioè, che la focieA delle tf 
rendite abbia a far prefumere la focieth del prezzo, di, 
cui fon frutto. Io francamente gliel nego per 1 ’ autorità 
del Saliceto , e del Balzarano . Scrive il primo (a)e 
Communicatio lucrorum non infere commifnicationcm capi- 
tatisi ficut nec communicatio fruHuum infere communica- 
tionem funiorum : e dopo di aver citato al propoHto ' 
on tefto feudale {b ) , che or ora fporrò , foggiunge ; 
Confirmo ratìone , quia fallo declaraeur inteneio , fed en 
communio atione fruBuum inteneio non fit communicandi 
fundttmi vel remi ex qua percipiuntvr . Per lo fteffb te- 
fto feudale fcrive il fecondo {c): Per communìonem fru-' 
duum non infertur ad communionem capitalis , A U’ auto- 
ritk di cotefti due Dottori aggiungo io , che non quel, 
che fi dice della focietk del prezzo, è parimente da di- 
re della focietk de’ frutti . La focietk del prezzo non 7 
può Ilare' fenza la focietk de’ frutti , poiché dipendendo 
neceffariamente, fccondochè fi è detto, i frutti dal prez- 
ao, come l' effetto dalla fua caufa, quel, che della cau- 
fa fi dice , è da dire ancor deli’ efietro, altrimenti di- 
verfa faretsbe la qualitk dell’ effetto dalla qualitk della 
caufa contr’ a' ciò , che la ragion ci detti , e la coti- 
diana fperienza ci modrai per contrario, la focietk de’ 
frutti può non dipendere da altra focietk, come da cau- 
fa ; e ben può ìlare 'del tutto da se : nel qual cafo 
non- ha da far prefumere la focietk del prezzo : ed ora 
Cirillo Tom. XI. ' D pro- 


(a) Jh L. fi patruMs 4. C. comm, utriufque juàic." 

num. 14, 15. 

(b) Càp. fi duo firatres fub tir. De fratrib. de nomo 

èenefic. inveflit. ' ■ ' . 

• 4 *^) In eie. cap. num. 17. - 
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propongo io quel tedo feudale , in cui la dottrina del 
8 Saliceto fì appoggia . Nel Libro IL de’ feudi ci è ’l tU 
tolo: De fratrìbus de novo benefìei» inveflitis^ o, conio 
appreffb il Cujacio fi legge: De JutcefJione fraterni fste- 
di. ParlandoTi quivi di due fratelli , che vivono fotto 
lo (lelTo tetto indivifi , fìngoafi , giuda la fpofiaioae di 
Andrea d’ifernia, e di Matteo degli AfAitti) due cafi , 
l’uno di un fratello ^ che acquilH il feudo a fuo nomet 
l’altro di un fratello, che, offerendo al Principe cavai* 
li, ed armi comuni, o comun danaro, l’ acquici a no* 
me comune ; cioè , non gerendo prò fe tantum , come 
dice Andrea d’ifernia, ma per se , e per Tuo fratello» 
Nel primo cafo fi dice , che nè in vita , uè dopo U 
morte del fratello , che Tacquidò^ & appartiene il feu* 
do all’altro fratello, fe non che per paffum; cioè, pet 
la inveftitura ; ma che , vivendo elfi indivilì , ne fon 
loro comuni i frutti : Si duo fratres in Cafa eommune 
poli mortem patris remanferint ^ idtfi ^ babitaverint Jimul^ 
unus eorum feudum adquifierét ; pleriqm dkune , ai 
‘alium non pertinerey fed ad damìnum , nifi per paUum^ 
fed ncque vivente tfui adquifierie ^ ncque pofl mortene 
ejus ; fruEìus tamen «runt tommunet , àonec fimul habitih 
verint. Ecco una comunion di frutti, che fta principali* 
niente da se , nè fa prefumere comunion di prezzo t 
Nei fecondo cafo ii dice lo fielTo, non odante che. fieli' 
acquidato il feudo col danaro comune , ed a connut 
nome : ^uod fi cum squis , ^ armh eommunibus , vet 
pecunia communi fit adquilitum ^ aUme idem dicunt : ed 
,ecco ^ il ripeto ) ecco una comunion di frutti'', fenza* 
che ci fia ■comunton di prezeò . -Che fe mi fi dica, che 
la conianione , la qoale in quel tedo per la femplice 
comunion de’ frutti (i efcliKle , è la comunione del co»* 
pj del feudo, eh’ è di fa» natura individuo, non la co* 
niuiiiooe del prezzo; rirpondo , che in quel redo 'fi 
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fratta' di feudo 'dtviduo ( e Giacomo* Cujacio il noia ) 
^ e che oltre a ciò la comunion del prezzo efprelfàmeQ* 
te^ff efclude , foggi ungeadofi , che ’i fratello , il quale 
acqmhò col danaro comune il feudo, altro non è cenili 
to di darò ali* altro fratello-, che. la rata 4^1 primo in» 
▼ariabil • prezzo ^del tempo dell* acquilo: Dum tamcn 
meminerimus^ id^quod de commum EXPENSUM ESTy 
alteri ftro ^ parte- competenti *effe refhtuendum . Dicefì , 
^od enpenfum efi : la qual parola certamente fi riferì* 
fce alla rara del prezzo , che H pagò nel tempo della 
Compera, non. a quel, che può’l feudo valere nel rem? 
po della rehituzione. Cosi dopo IMrernia il dottiflimo 
Matteo degli' Afflitti (<*) .* Quinto ^ (y ultimo notat te- 
ttius w fincy u^iy ^UODiDE COMMINI EXPEN- 
S'JM EST y quod tfuando- frater adquìftvie feudum prò 
fe <de bonis communìbusy alter frater potè fi petere medie* 
tatem illiut pecuniae yquae fuit e^tpenfa prò bibenio fei*'* 
do y*(y fte non petit medietatem aefìimationìs ; nam fi 
feudum fniffee' emeum quinq^aginta de bonis eommunihuty 
(y~ tempore ‘ divifionis feudum •oaleret mille , folum ille 
frater xxv* potefi petere per . i/lum textum : quod tene 
menti y qui'i q'totidie potè fi in fq^o contingere, ^ 

Ai tre iftruraenti degli anni. 1700, c 1701 , che. 
fi fono (inora efa minati, aggi ungali un quarto iitru mea- 
to deir anno 173#, e Tempre più fi conofca , che dai 
fratelli de Luca non fi volte contrarre focietk fui prez- 
zo' dèi ‘feudo di Siano-. Morto D. Francefco prima d' 
interporfi il- Reg. aflenfo fulià: compera del feudo, (ivo- 
cò, come -fi è detto, la vendita l’ erede del venditore: 
•ma finalmente tra lui, e D. Giulio de Luca procurator 
di D. Giacomo, fi flipulò niell’ anno 1736. un nuovo i- 
frumento dì tranfazìone'^ e di vendita . Rinunciò T ere- 
' • s ' < D a . ' de ^ 


« .(a} In cip, cap, fi duo fratres^, num, 7. 
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i8 Alle^sz,ìone k 

ée del vend'ieore' at giudizio della rivacaùoiNf, contento 
della fumava di due. 4.50, e vendè '1 feudo a D. Giaca*. 
uro. Leggali cotelhv quarto idrumeoto , e fi troverà , 

•he V* intervenne Di Giulio a nome di O. Giacomo : 
che a notne^ di O. Giacomo comprò : che a nome di 
D. Giacomo pagò quella fumma, apponendovi 1 ’ efprello 
patto, che l'erede del venditore, io calo di contravven* a 
zione , doveile a D. Giacomo , ed agli eredi e fuccedori 
di D. Giacomo redituirla. Mon ci è cofa in cotedo i* 
tiramento, che non efcluda la pretefa Ibcieii fui prezzo 
del feudo. A giuilizio del Contraddittore, uno de’ foc}, 
era D. Giulio; ma cui carattere di procuratore del fola 
D. Giacomo intervenne D. Giulio all' idrumento ^ per 
D. Giacomo folo conaprò : per D. Giacomo Cvlo , e di 
danaro del folo D. Giacomo^ pagò q,ue due. 450; ed n 
benefizio del folo D. Giacomo , e de’ codui eredi , e 
fucceduri ne pattuì la redituzione , quandoché fpeodeiv 
dofi quel danaro per afifecurare il prezzo del feudo, fui 
quale era caduta, la focietk , dovea fpeadcrfi da tutti , 
ed a tutti rellituirfij dunque trattò D, Giulio U nego- 
zio del folo D. Giacomo, noi negozio comune. Inten- 
do bene, che Uipuiandofi l’ idrumento con un edranea» 
forfè non conveniva di mentovarvifi quella privata fra- 
terna fucietk ma dovendo IX Giulio intervenirvi coi| 
un carattere , che* mal fi coofacea col carattere di fo- 
ciò, richiedeva il fuo interefle , che alla indennità Tua 
provvedefle, facendo eoo D.Giaconno qualche preventi- 
va convenzione: e q-uefta 'convenzione non ci è. 

Or che fi è moderato , che dai fratelli de Luca 
non fi volle mai contrarre fociet^ fui prezzo del feudo 
di Siano, qual conto fi può' tenere deH’efpreinoni ufate 
o dal Baron D. Giacomo , e da IX Giulia nell’ iaveo<r 
farlo, che fecero de’ beivi ereditar; di D.Antonio, o da 
p D. Giulio nel fuo tedameoto? E’maiUma indubitata di 

. . . V , ; . ... 1-egge, 
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^*Sg®r la" fola volonrH re^^e tutti gli atti umani*, 
e dove cotii di elfa,non dubbiamo brigarci dolio paro* 
le , cbe fono allora da intenderfi nei inett proprio iì> 
enificato (a), Scrifliero il Baron D. Giacoma, e D.Giu*, , 
tio in queir inventario: La terra di Siano comprata peti 
ètte, X4000. rende annui due. p 6 o : e pili già : Con al- 
ira prote/ldy che lì fuddetti beni , come /opra deferirti 
id 'annotati , la rerxa parti folamente di ejfi fpetta « 
detta -Sig.^ D. Gnrvanaa y e IX Emmantnde^ attefo le aL, 
tre due teine ' partr fpettanc' ad effo^ Barone tì. GiagemOf. 

0 D. Giulio y per efjere buonp parte di , e JJi comprati con.^ 
denaro cmtune :■ le quali parole , fecondo il proprio (ia 
gniBcato , ci deiiano 1 ’ idea della, pretefa focietk . .Ma. 
pià cofe (bn da riflettere , onde ir moOra , non aver 
badato que’ due a. q.tiel,.che fcriveaoo. Dicono, che fa;, 
Ja terra di Siano comperata due. 24000, e non dovea* 
tto ignorare^ che fv comperò- due- a 3^00» Pongon tra* 
beni ereditar; di D.' Antonio la terza parte della terra, 
di Siano ;-e quella erpreflìooe difegnando \ì corpo , nota, 
gib’l- aialore dei feudo, f direnameme contraria a quel,, 
«he* aveano- efli medefimi fcritto nell* iflfumento dell' 
anno ijoi , ed a quel , che oggi da) Contraddittor là 
pretende. Aveano efll fcritto in quell’ illrumento , che 
mn potea divider (i il feudo di Siano: e come poi nell 
inventario ne danno a D. Antonio una parte? Pretenda 
il Contraddittore la focietU fui preaio ^ non fui corpo 
del Biudo: e come poi gli può quella efpreirinne gìo* 
vare? Si aggiunge, che avendo D. Giacomo, e D.Giur 
lio pollo tra’ beni ereditari di D. Antonio la terza pit- 
ie della terra di Siano, dovean poi , feguendo la (leiTa 

idea. 


* (a)-£w fed Celfnt 6 . §. l. de contrai, emr.,^ L. (ì ' 
^uis ita j, 9. de adint. le^. , L> /emper 34. de reg, 
jur.y (y L. C. de Iti. praoe, . 
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^ jftìfgaztone f;, 

idea, fk)rfe tra* pèfi ereditar) "anche, l’adda:? jHjre ndo 
ne fecero alcun motto. Dunque rcrilTer cosi eoo raoiCQ< 
poca rifleffione e coti manìfdloi errore*. Si sa ^ che l* 
errore noR fmò mai nuocere al^ vero (a) : e> molto mei> 
no può nuocergli nel noftro cafo -, perchè dopo di- aver 
que’ due noverata tra’ beni ereditar) di D Auconio U. 
terra di Siano , fi protelbrooo erpreiTamente cosi : 

Ili foffero beni , ebe non foffer» dell' erediti ^ fuédet^, 

fày fi abbiano f^neUi per non pofli c.àéfcrini nei%pfe<^ 
ferite*, inventario* E perchè'-noQ fi potrebbe ancora di re^ 
che D. Giacomo , e D. Gitvlio per la terza parte delU 
terra di Siano intefero, la. terza parte del . prezzo , per 
cui fu comperata? Mi muove ,a screder cosi i’ efprcfsa 
menzione , eh* e’ fecero* di quel prezzo, fenaachè ne 
fofife uopo: e -molto piò ihel 'fa credere fefpreirmoe d4 
D. Giulio ufata nel fuo teftameato . Quel D. Giulio;,; 
che tra’ beni ereditar) di D/ Antonio/ avea porta , la terr 
aia parte della terra di difpofe poi nel fuo teftar 

rilento 'della terza' parte non della terra pre%r 

%o delta terra. Sue parole fono: E tra i' altri nella ter* 
%a parte del prezzo della terra di Siano , la. quale nelf 
ànno 1700. fu comprata di- comune denaro di ejjo teflar 
tare del qu, D, Antonio ^ e- di' detto Barone D.Giacomo. 
E poiché mentovò neiriftelfo periodo . il prezzo di quet 
la terra, e la compera, che fé nc fece, e’I. iempo,'v ia 
dui fi fece; è chiaro, che ^rlò* della rata de’ ducati 
23Ò00, quanto fi comperò , non della rata del valore 
del tempo del- teftamento , o d’altro tempo avvenire;. 
Ed abbia qui fine il primo Capo. di quella Scrittura*^ 

■■■ - .• 5 .... . .j 

.. i * ■ 

» 

7 . ’ ’ * — •• .» C À* ~ 


(a) L, non fatetur < de confef, y L* quum falfa 
5. C. de Jur, (y faH, ign, \ •* -a. -- ; • ; •... 
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Delia Soeieti* 5I 

c ' A P O IL 

Va* fratelli de Luca non fi potè perLeggw 
valere la mal pretefa focietà fui prez~ ‘ 
zo del feudo di Siano. 

S I finga ora , che fi fo(Te da’ frateìii de Laca volute 
la focietà fui prezzo del fèudo di Siano. Anche in 
tal cafo la voluta focietli eoa ci farebbe , perchè oon 
potea per Legge volerfi . Quella Legge , diw non per- 
mette la focietk fui corpo' dei feudo, quella ftefia Leg- 
ge non la permette su quel maggior valore , che ha Ì 
feudo col volger degli anni acquifiato , detto volgar- 
mente V aumento dei tempo t eh’ è quel prezzo, fui qua- 
le pretendefi contratta da’fratelli Luca la foctetk., 
Qui parmi di udire il Contraddittore , che ridice 
quel , che gi^ diffe in Ruota, eh* è da por differenzà 
tra’l corpo, e ‘I prezzo del feudo: che ’d corpo, fecon- 
do il dritto de’ Franchi, è individuo, e come tale non 
folfre focietk; ma burgenfatico c divtduo è’I prezzo, Q, 
Come tale, l'ammette; e che cotefia difi^erenza chiara- 
mente fi prova per quel, che ne’ Libri del jut feudale 
fi legge del feudo nuovo, il sui corpo , fecondo il drit- 
to de Franchi, al folo primogenito fi appartiene; ma» 
morto il padre, che’l comperò, fe ne divide il prezeo 
tra tutti t figli, e C divide quanto è nel tempo delki 
morte, non quanto fu nel tempo deiracquifto. . . 

• RifpondD, non efsere generalmente vera Tallegatt 
differènza, conciofiachè fu il prezzo del feudo e di 
qualunque altro fondo da confidertrfi « due modi , « 
come fepa'at» dal corpo, o come unito al corpo. Coa- 
fidcrafi come ièpaiaco , qoaudo il corpo fi compera , e 

■ • . fi 
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fi vende, perchè trovafi allora preflb colui, che vende 
il corpo, e prefso colui , che compera , il prezzo; e 
perfezionata la compera, e la vendita, palTa il corpo a 
colui , che aveva il prezzo, c ’l prezzo a colui , che 
aveva il corpo : onde fono del tutto diverfe cofe il 
~ corpo , e ’l prezzo.' Confiderafi, per contrario, unito, 
quando una iftefsa perfona , avendo il corpo prefso di 
se, ne ha parimente l’ eftimazione ; non cfsendo da du- 
bitare, che chi ha nel fuo patrimonio il tale, o ’l tal 
■ corpo, può ben dire di avervi tanto , quanto può que- 
ll -fto, o quello valere. Confiderato il prezzo di un feu- 
do come feparato , è certamente burgenfatico e divi- 
duo , come quello , che per Legge non può conGHere 
in altro, che in denar contante (a),ch’è un corpo del 
tutto diverfo dal fondo, che fi vende , e fi compera , 
ed è fewpre burgenfatico, e fempre dividuo . Confide- 
rato come unito, tanto è lontano , che fìa cofa diver- 
ta dal fondo , che anzi è una qualità del fondo , 
o , per meglio dire , il fondo ifterso col correr degli 
anni accrefeiuto : feguentemente ^ della Gelsa natu; 
ra del fondo . QueGa idea ce ne han lafciata ne’ Li- 
bri del jus civile gli antichi Giurifconfulti , apprefso 
12 i quali è fcritto (/>), che fe i’ eGimazion del fondo le- 
gato , d.opo il teGamento per alluvione , o per altra 
caufa G accrefee, quell’aumento al legatario è dovuto. 
Che fe ai legatario altro non fi dee, che’l fondo, per- 
ché’! fondo, e non altro gli fu lafciato , e contuttociò 
gli fi deve ancora quell’ aumento 4 Becefsariamente ne 
fegue, efser quell’aumento divenuto parte del fondo, e 
4 ella Gefsa natura del fondo. Non altrimemi è da di- 
re 


. (a) Infl, lib. 3. lit, de empt. & vend, §. ifent g, 
(b) jL ijuod in rerum 24. ^ a. de legar, 1., L./aa~ 
V* 16. de leg. 3- • ‘ 
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■fe (3èir auménto Mi ■ un feudo,? non altrirrienti 'ne fcri(?^ 
fero ci maertri del ' jus feudale , e nominatamente due 
tle’noftri, Matteò degli Afflitti j e ’l Reggente Moles^, 
l^ropongono ’eflì il dubbio , fe gli aumenti , che ha 1 
feudo ricevuti., fpeitiao , in cafo di devoluzione, ali* 
crede ne’ burgenfatici , od al R. Fifco . Diflinguono a^ . 
^nendue gli aumenti dipendenti dal fatto dell’ uomo,- e 
gli aunaénti dipendenti dalla natura , tra’ quali è T au- ' * 
mento del tempo. Danno i primi all’erede ne’burgen- 
fatici: danno i fecondi al R. Fifco : e' la ragione, che 
per . idfpetto.de’- fecondi' aumenti e’ recano in favor del V' 
fifco, è quella', perchè fono della flefla natura del feu- 
do', anzi fono' il feudo illeflo (./»)., Trafc ri verò folamen- 
te il lu'^go del Moles , perchè vi fono efpreflìoni. 'afFa<‘ 
centiflìme ai cafo :■ Haec omnia iim'ttatìonem recipiunt “ 

(y tntelligi'àehent ^ ut procedant in 'aedificiis y cjuae ex^ 
penfay(y ìiidùftna hominis fa^a funt .(ecco gli aumen- 
ti dipendenti dal. fatto deli’ uomo , e- perciò fpertanti 
all’ erede , ne’ burgenfatici ) fecus in iris y quae a^ natura 
<um • fundò feudali ' funt unita y pura fi , rei feudali per 
alluvìonem aliquid accrefnt , vel EX TEMPORE '/uni 
dus /sudai is incrernentum fufcepit , nam- ttinc jDEM ■ 
EUNDUS ESDy Ù* acquirhury ac devoJvitur eo jure ^ 
i^iia ipfe furtdus y per'teKt^'in L*^adeo y §. l.j^. de' ac^ 

~quir, rcr* dom.^ Ó*'L*’fi‘egOy'^.‘'idem 'att-y'^fflde publh 
ciana in r^m,.’ a 6 i, ; prohat textus in-’ cap.' i.' quis ‘ * 
de .mànfo f (y §. rurfus -/i de inve/ìitura feudi controver- , 

fta fuerir ; ubi.Bald*y Ó’ a'lii, Dunque il -maggior va», 
lore , che-ha col volger degli anni acquiflato il. feudo 
di Siano, ’fpetra tutto, corrve parcé del feudoy alla fbla 
Cirillo *.T ùnti -XL : , ' E»'. ■' »* pupil- ^ 

■ I I III i w ii .■■■i I II i g I I ^ i B mi ^ ^——4» 

'.(a) Affliél. de feud*^tÌKiHie .finitur iètty vaf 
fallusy num, 8. Moles decìfe- tit, de jwfe devoluf*^ 

quaejì, 5. Ipim». 32, ..T’ v; 
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54. • Jille^axttnt 7. 

pupilla D. Lifa betta Maria de Luca, a cui fola il feo* 
do fpeita. • ■ ^ 

* ' Nè la proova , che della quali tk burgeofàtica e 
dividua di cotedo maggior valore crede il Coocraddit» 
tore di poter trarre dalla di vi (ione , che tra tutti i Sr 
. gli fi fa del prezzo del feudo nuovo , è pruòva , che - 
vaglia. L’ efcludo io con tre rifpode » la primo luogo 

14 non è vero,' che cotefta dividuitk del prezzo del feudo 
nuovo fi legge ne*" Libri del jus. feudale t anzi è del 
tutto contraria a* principi della feudale giurifprudeaza . 

‘ Primamente nacque nella mente <l’ Andrea d'Ifemia, e 
, vi 'nacque per ua error minifeftoi ed un maoifedo er- 
rore ( tanto potè- f autorità df quel valentuomo- ), pre^ 
valfe, anche quando fu conofciutu, nel foro*' U Moa- 
tano, dopo'di aver dottamente difputato cootra sì fcoo- 
eia opinione’, fcrive {n) : 'Opinio Ani*eae- non e/f vfr/t 
« . . f attamen e» onSoritate Uliut praeferìpta- eli con* 
f^uetuào fìc juJicattdi: e prima di lui avea di.efia ferie- 
to il Rovito (è) ^uantumvit tjjet fnniat» in errom 
jurìs manifèff » , tnm«n communis orror faeif }us , a 
pr>)ptereM in futurit ne^oeiÌ! non g/ì recedtrtdum . Ma 
chi non fark le maraviglie del Rovico , che dk sì cat- 
tivo coofiglio a" Giudici? Ne fece le maraviglie anche 
Altimart (r) , cui furono, pih che al Rovito, ignoti i 
principi della fana giuri prudenza . 1 buoni inierpetrè 

15 del ìos civile han gik dimoftrato ,- non eflcrci errore 
meno icufabi), che quefto- , poter V errore far Legge i 
e l’ila, forfè meglio che altri ', raoftrato il Fabro {^)- 

s . ' • la 


^ (a) In £. Imperìntcrny §. praeterea ducaius Wr proà. 
^ 4 *d» mlien. per Fridtr^ - ? • - 

(b) Deeif^ 58. »««. a- ^ ' . ■ ■ ~ ■ 

:(c) In ctu Doedf, 38. ' ^ 1 ' : . 

(d) In L» Barkarius j. effic. P-rnof. ^ 
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DtUé Stcieti , 

Io fetoodo luogo, fe burgeoCatico è folamcate il ig 
oo del feudo comprato 4Ìai comun |iadre,ed è ^vidu» 
tra’ ioli figli > ooa farà certameaie -bur^eofatico il prez. 
zo del feudo comprato dal fratello , oè farà dividuo 
tra’ fra tei li.’ Si sa , che 1 * ecceaioue couferma Ja regola 17 
io contrario , e che ocilc coutrovcrfie feudali ^ gli ar- ' 
gomenti tratti dal fimilc, con vagliooo ^ anche a giu* 
diaio delio Aedo Audrea d’ jreraia,appreil'o il Card, de 
Luca che '1 fegue («) . 'Di feudo comprato dal padre 
Andrea d’I ferola parlò, uè per altra ragiooe volle, che 
fe De divideflè il prezao tra’ figli, che per la falla ra- ig 
giooe della collaaiooe , la quale noo ha ‘ Juogo nella 
fuccelTtoae de’ laterali (à). Ouoc|ue,'f« T error di colui r 
dee valere per Legge, dovrà valere iu ^ue’ precifi tcp. 
mini, che colui osò., uè iì potrà mai efteudere dal feu* 
do pateruo al fraterno ., e da’ figli a’ fratelli. Così lo 
Tlelfo Montano (t) .• opinh Aadreae mn-fit ve» 

•ra CM Jurit reguihy/ed tantum tu eunfuetudint ptaefeript* 
th ejus auUwuttem 4fst capite xoUmùohÌs ; ftc fervabhur^ 
prour pratferipta 'efi t praeferipta aji nuum est capht colla- 
tion 'ts :.(oUotio autem no» babet locum in fuccejjione colla- 

Da’ tempi di Andrea d’Jferoia fino ai tempi del ip 
Roviro, i collaterali 000 «larooo mai di pretenderlo * 

La* prima volta oe’ tempi del Kovìto il preiéfe Zeno. 

Sia Blalia contr Aleifandro Cionata. J 1 S. Conlìglio a 
due Ruote, fe02a .coutradderto di alcuno, Tefclufe’; fe 
perchè non poteìfe altro collaierale pretenderlo nel te*m- • 
po' avvenire -, profferì la feoteoxa a modo di- Legge s - 
llniformiter judicavìmus , fon parole del Rovito {d) , 

' ' - E • banc- { 

c 


I ■ I ■> I I 

(a) De’feud. difr. 7. num. p. i ' ^ 

(b) V. Vinn. traii, de coHat- cap, Kl . ’ • ' 

(c) bìum. 130. 

(d^ i» CH, nukh »* - J .f. . v\ 
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V. : b'anc partem prètti non^ (ìffòcri in feudis n<yuti in fucccf-». 
ftoKt isneaij 'coUnteralii' t-' & ne in futurum Je,. ea àubi- 
fari ctmtingàt ^ concepì tnus ver bar decreti per verba gene* 
walia declaratoria jMrif dttbài , quae propterea babere de* 
1 ^* bent ’vtm Legis in futuris ' negotiis • Inerba decreti fant 
keec\ Ombrìi lÓ2'y, Junéiit magni fich Conftlìa-‘ 

rtìt duarum aularum , explicanào: melìorem deliberationem 
refji'vdtarn. in fententia , Sacri i.Cenftlii lata fub die 2U 
[unii proxime praeteriti ^ àecl’araturn efì ^ partem pretìi 
erogati in emtìoncm .bonorum feudaitttm ■ de no'oo quaeff 
[Il forum non deberi in .fucce^one: lirteae: collateralis 

proinde Alexander, fonata' ab folvatur ab impetitis per Ze* 
20 nobiam Blafiam, In .terzo luogo,- febbeoe* Andrea ^d’ !•> 
fernia avelTe lafciato- indecifo il- punto ; fe per rifpetta. 
della quatititk del prezzo • attender . fi dovefle ll.tepipq 
della compera, o’I tempo della morte del padre, noiHj 
dimeno quel comno ufo, che fece nel foro ‘valer corner 
Legge un errore, quelU ufo.idéfla ancora fece che li 
^Htendefle il primo-tempo. .Di coteflo -comun. ufo bella 
retlimomanza ci rendono.il de.Marìrtis {a) , e ’bMoti' 
tano, {b)\- e fe ci. è: chi .fia vago di raccorre gli efem.pj 
c< delle cofe. giudicate così, pongar roente alle. parole del-' 
' larteflè trafcritta fentenza del S. Configlio, che a mo- 
do di Legge fi profferì : partem pretti EROGATI *ÌN' 
EMTIONEM honorum feudalium de novo .quaefitorum a 
e molti , e molti altri- ne'trov$rk,preffo il Minadoo (r), 
Anna (d), e ’l Rodoerio (e) , La cofa' è tanto ficura , 
che, avendo^ il Rodoerio , per far pompa del £uo inge^ 



(a) Refolut* Itb, i, c, ta8^ . * . 

(b) N«w. 131. .. .» 

(c) In repet. Conji^ io aliquibus, i» rubr, num, 

(d) Sing, 200. ' . ‘ 

- (ej Ad de Marin, cìt, eap^nii^Z» nutn^ gì 
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oTato dì foftenere il contrario , ebbe ' a chiedere 
icufa 'dell’ ardimento eh' e’ prendea (/?■): Ncque àe hoc 
redarguir,, qieafh audeam communem.fenteafiam irtt:>iégaa- 
re,* Chi .poi fa raffi ad. era minare L di. lui argpmeati. i 
trovcFÌi che fono mere fofiflerìe»- -, . 

I > Dunque' il folo preaao feparato dal corpo del feur 
do farebbe*- flato, corno b urge» fa ti co , materia di .fficie? 
1^. Ma su fquel «prezzo inè fi «volte di fatto contrarre 
fociet^, nè potè per Legge .volerfi . Lcefocietà h .coOf 
traggano per Vitrarfene.qualche'frùtto . Contraendofi fui 
prezzo feparato dgl corpo.- del .feudo. , non prima, fe ne 
farebbe .riEratio il difiato ifrutto-., che fi fbfTé . il .feudo 
venduto, iDunque*, defidAfando.i'i ^fratelli :.de--Luca il 
frutto della- focieik -, doveàno'.'.-fin ; dal». tempo, v 
«ootraevano, defiderare^ che’l, più predo, che 'fi potef* 
le , cfefcefieiìl valor del feudo,,' e fi . vendeffe cercar 
mente doveao defide fare , che fi vendeffe pfima, della 
k>r .morte, ;oon potendafi -ia.fbcietà, per efprefra dilpOf 
fizioa'di Legge. (A), edendere- oltee'da vita de’ focj. Qf 
chiunque legge gl’ idrumenti degli -anni .170Ò., o 1701^ 
ahiaranlente conofeerW. Timpegno grandiflÌTnb ,che .aywa 
•coloro, che per maggior ludro della cafa-.facefle\uo di^ 
doro acquido di un feudo -, E farli poi verifimile , che 
nel tempo 'ideffb ne defideraffero la vendita- per voglia 
dr; vii guadagno? E, ^podochè . tal fofj^ data* la volontà 
loro ,i,farebbe «data- cótitraria alla. Legge Dipendea ,U' . 
Svendita, del feudo ,dal rmero .arbitrio • di * quel fratello , _ 
^he! ne «avea 1’: utile. .dominio .acquidato ,, c . morto lui j,, 
ieoza venderlo,, dal mero arbi trio *’deU’,erede; Sarebbefi 
dunque contratta una focìetS fopra cofa , la cui efìdert- 
aMr dipeadea dall’ arbitrio- di uno de fbc), etl una.,focietlt . 


2 £ 
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(a) Num, IO. 

(b) Z# fi U tìdeQ (l) 
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^ tempo indefinito ^-ia -q^ialc ooa fi eningiiefie"per U 
morte de Toc j, e pafsaisc agli eredi ; le quali co& fooo 
^2 dalle Leggi efpreliàxneote ^^ietacc ;: S»de$a§ , cos\ leggo 
la un iuogo tiel giurilcoarulto Paolo eoiri poufì im 
perpetuum , id r/?., dum vfvuats l<^o ancora ìa un> aU 
' tro (h) • 'iettila focietatii in' aetemiém toitio ed m 
un luogo Ài Pooipooio leggo {c): Adeo morte ifocfi foi* 
vitur focietjts^ ut nec db inttio pac'tjù pofftmm^ mt he* 
V w iCtiom Juctedat focittath'^' . . i ‘ 

Ma OOQ doveva io. tanto brigarmi della dififerrenat 
tra'l prezzo eonliderato xome .naico al corpo, e’I pre^ 
%o cotifideraco xome Separato dal corpo del feudo. , c 
della idiveria -qualità dell’ uno, -e dell* altro, in qual un* 
^ue ipotefi, contraria alle-i-cg^ è. là ;pretefa iocietk ; 
Vuole il Contraddittore , xbe iuH’^iuiiieotq del tempp 
.fia caduta da focietk? Gliel xoncedo/ Vuole, -che 1 ’ au- 
meato dei' tempo ila burgeofatico? Gli fi conceda.* V uo» 
• le, ohe fia i>urgenratico aoche il xorpo del feudo? Tan- 
to non ola^ e fé i’jolàffe., io gliel concederei ;ancora'4 
Si ' finga almeno, «che fi tratd deirauntento, che abbia 
«n allodio ricevuto *dal tempo, .in 'que'la ip">tefi io di- 
co ( c*i dico eoo ficurezza ) che coteilo aumento fpet- 
ta tutto alla .fola .figlia , ed erede di D. ‘Giacouio de 
iuca: xd ecco come il dimóftro-, ' . = r 

\ t; ^aumento^^el tempo 'fegoe il domìnio ., n^ per 
altro ti/olo Pi può pretendere. Egli è quella una. maf* 
lima indubitata di Legge. 'Trìbontano parlando del 
34 valore de*beni ereditar) -per la deduzione ,' che dai.le»* 
gati dee farà della falcidu , dice {d) ^ efser da atteti^ 



dere ? 


(c) L, ttdeo 59. eodi ' - 

(d) L* 2^ inft, tit, Jf -Lege Falcid» §. 


"Detìs Soehtìi, 

ètte il^^irabre del" tempo. della morte del réflttore: e*i 
^uriicoofulco rMeciano. Icrive. (a) y, che. le diminuziooi.^ 

€ gli aumenti aaturali .* del tempo*, legueme, tornan tutti 
in danno , ed io prò- dellVrede, non per altra ragione^ 
le, non perchè le diminuzioni , e gii aumenti feguono 
il dominio,, che dal d^ della morte del teflatore aiV e^ 
rede (t act^uillat e ’l giunfconfuiro Pomponio, parlando 
dì un legato> ialciato ad uno coU* obbligo di rediruirb 
ad altrui ma di un legato di corpo certo , il cui do^ iS 
minio smorto iLteflatore paflTa per potellh di Legge 
eel legatario (i^),'QQn.di t|uaiititli , la quale non altri*» 
mentci al legatario (1 acquiila,che: qtianda T erede glie- 
hi dk ; dice, che fé quel corpo acquila per alluvione-^ 
o per altra (iinigliante caufa maggior valore che noa. 
avea nel tempo, che*l rellator oe diipofe , G appartie^ 
ne queir aumenta ai «legatario, e- fuccelTt vano ente al fe- 
decora mefsario, che ha su quel corpO' diritto di prò* 
prietli , non all’ erede (r) : Saepe plen'tus r^ftituu 

tur fidricommìjjaritf y Mam tjjer reliBum : wluti fi 
-hivi^ne' ager au3m w/ etiam ìn/ulae natae: dove 
quel faepe h da riferirfi ai legati de* còrpi, certi , fé», 
condochè G è detto.. Lo ftefsò in due altri; luoghi del- 
le Pandette lo ttefso. Pomponio. infegna (d). E ciò mol- 
to piò deve aver luogo nell* acquifto, che fièli fatto dk 
im fondo per tìtolo di compera,, della quale nella pre- 
' fcote ctiifa fi tratta , poiché *1 contratto della compera 27 
quello ha di proprio, che anche prima della tradiziò^ 
ne; vale a dire , prima della trasUzion del dominio , • 

- < ■ ■■■> » l ' i' ' * ^ ^ 

(a) L»- ift ratione ^o» ad JL' Fahid* ■ 

' fb)-£. a Titio fif*. di ‘ ■*" V*. * . 

(c) L* faepe 1^, de leg. g, - 

(d) L, fi eu w/a 8 . pr*^„(T Lm guod tu rermn 24^ 

§. 2 . de lig, fi 


4 . ’ ^ » 
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il pericolo, e ’l comodo della cofa comprata al' com» 
•prator* fi -appartiene (<»), Dovrèbboo dunque- le due fo- 
reile de Luca provare > che , comperaadoiì..un fondo 
•con danaro ^comune a più , fé ne acquiiti a tutti il 
dominio : • COSI potrebbe . pretenderfi indotta per Legge 
una tacita • focieià fui maggior valore , che avefse il 
fondo acquiftaio col tenipo^- . 

;i8 ' Quello appunto in quella caufa . fi pretefe -la prL 
ma volta, che li trattò, per : un Tefcri ito 'degl’ Impera»- 
dori Diocleziano , e Maffìmiano, ch'è quello \b)\ ^uum 
proponas^ te praed4um\conjunbio dominio cum patrono tuo 
'comparàjfè ^\in pojjejjionemque tam te , qlf‘^m tpfum inr 
àuHum^ juris ratio ejficit y ut dominium fun4i ad ut runù 
que pertineat. Sane ^ quìa pretìum ’a' te 'foto numeratumy 
^ ' folemnibus penfitationibus y ceffante focio ^ fatisfa^um 
'tjje^ dictCy judicio focietntis id y quod ^eo nomine 'praeft ari 
'oportuerit y confequeris . A'; quello imperiai' refcritto fi 
3 p aggiunfe un autorità di Anton Perezio, il quale, -fpor 
.‘nendo quel. referitto, dice (c), che non è necefsario per 
tontrarfi la' focieià , che ’l confeofo fi efpriraa- con par 
; role, od in iferitto-; ma può badare talvolta il folo 
. fatto: ed '-ecco Tefempio, che ne reca : Re ipfn tacite 
’hic confenfus etiam. exprimitur- y ut fi duo enmdem .rem 
communiter & fimul emerint ,* Ò* non convenerit expref^ 
firn inter eosy ut res communicetur , tacito quodam con- 
‘ f^nfu dicitut CJonfra 6 ia .ejje focietas , 2. bJ U : quo 

cafuy etiamfi unuf rei emtae pretium , (y tributa in fo- 
ìtidurn Jolverity id prò dimidia pa»'te ab altero recuperar 
bit judicio focietatis, 

30^' Ma doveva' il ior Difeofore por mente a quel, te 


con- 


(a) LiR 3. In/i, tit, de->emtioney §. 4.. ' . 

(t>) In L, quunt proponas 2. C. prò focio» ‘ 
(:) In cit, tit, Cod, num, 2, - . 
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cónjuhfia àsminio cum panano tuo del refcrrtto ^ ed 4 
^uel, duo communher y(y jtmul del Perczio Se 

vi avelTe poftd mente , avrebbe conofciuto , che per 
que* luoghi medehnai, ch’ei citava , gli fi dovea decider' 
contro la* caufa. Due cali fono qui da didiiiguere. L’u* 
no è, quando due, o più comperano la ftelVa cola col 
danaro comune , e nel comune lor nome ; cioè, per 
acquillarne tutti la proprietà : cfi’ è ’l conjunHo dominio' 
del rcfcriito , e ’i communiter^ O* fmul emepnt Atì 
rczio". r*alt'ro è , quando fol uno compera., ed 'a^fuo 
folo nom'e,- (ebbene col danaro comune.^ Nel primo ca- 
foj ac^iftan tutti il dominio: e chiariflìma n’ è la ra- 
gione. Comperando effi il fondo nek comun nom.e, già 
moftrano di volerlo tutti acquiftàre ; e , conrraendo il 
venditore oon piu^moltra ahch’eflb di volerlo trasferire 
in tutti. Nel fecondo cafo,pcr fa contraria ragione, ac- 
quila' il dominio folamente colui j-che compera a fuò 
ilomey fàlva recando a coloro cui ‘è comune' il dana- 
ro , la femplice ragion di credito pe'r .quelle fole , e 
certe quantità, -che gli diedero nel tempo della' compe- 
ra. Del primo cafq- parlano gf Imperadon , e’I Pcrezìd; 
Irta -non è quello il cafo ^ in cui fiamo . Il cafo noflro 
è’I fecondo. Col Duca D; Ettore Capecelatro , tla .cyr 
fi fece la prima vendita del feudo di Siano, folo, ed 
a fuo nome contraile D. Francefco nell’ anno. 1700 : 
fole, ed a fuo nome contraflfe ancora D. Giacorrio !col 
Duca D. Carlo figlio, ed erede del Duca D,E«ore nell* 
anno «73^: ed crafi^ convenuto cosi tra* fratelli de Lu- 
ca, come nel princìpio, e od Capo I. di quella Scrit- 
tura lì è detto- Sieno ora intèrpetri del relcrìtto di 
Diocleziano, t Malfimiano i m’edefim^ Impèradori , e 
del luogo del' Perezio il . Perezio iltelTo.' In.-un altro re- 
fcrìtto di quegl’ Pmp«radofi ff legge {aj: Srpatruus tuus 

Cirillo Tom* XI/ , ' . 'F ^ 

■ i ■ , * 1 • ■ ■■ I • r " ' , ^ 

(a) Li ft patruus ^ C** comm* tttriufii* juà* 


' 4^ - -^^^cgazUone h 

e»t communibus bonis res comparavif yfibi negottum gefens^ 
non omnium bonotum foàus. conftitusus y prò competenfium, 
pordonum modo indemnifaìi tuas: confuli (fporten (T'ideo 
rem emtam communicare 'Cum cantra jurit formam polita 
las , Perchè ’l patruo^ha col danaro comune comperata 
ia roba,/i^i negottum gerenti vale a' dire, a fuo nome, 

. e per fé folo , noa puà ’L nipote pretendere,, che colui 
la ponga in comune, rem emtam communicare eum con^ 
tra juris formam pofìulat : tà ecco efclufa la fociei^' fol- 
la roba, chi fi è comprata : folamente. > ha diritto di 
chietlere Li porzione competentei cioè , la rata del prèz- 
zo- del tempo ‘della compera, non dd maggior Valore, 
che abbia in appreflb acquiftata |a roba:e!i dotto Gi- 
fanio il notò- {a} t .Aìt^LeK.y rem a patruoi focio- fratris 
fila emtam en bonis omnibus -, focio ihquam , non: qnh> 
'nium bonorum , non effe commitnicandam i fed pecuhiam^ 
EMTA FUITy prò competente aHione poffe peti 
a fratris /ilio: ed 'ecco- ancora ,efdufa la focietk fui mag- 
gior valore dalla roba acquiftato • Pih- chiaramente ia 
2 un’altro loro referitto fi dice (^): de rebur ‘com- 

munibus fratrem- patruelem tuum quaedameomparaffe con» 
tendaSy de tua pecunia butte con-benienday facies confultius; 
nam i»_ rem de rebus ab eo- comparatis tibi cantra- eunt 
jpetitio non competit. Quel ^ de tun pecunia y certamente 
lignifica la rata del prezza del tempo della compera, 
nè può fpieg'arfi altrimenti . Che fe ci è chi ne dubiti 
ancora, di qualunque dubbio può trarlo quella ftefifo An- 
ton Perezio, il*qual parca, c!\e avelfe infegnato il "con* 
trario. Sponenda egli i foprarrecati tre referitti di Dio- 
cleziano, e MafìTimiano, meglio, che altri, cotefti due 
cafi diftingue ^cosV (c) .*■ Res vero , quas quis ex comma» 

(a) In cit^ -L, 4 , - , • . - V ' 

(h) L^ quì aliena. S.: C»'fi Ifuis alteri y vel fibi» 

(c) in tit^ comm» utmfq, fudk, num, a.. 


I 
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m pfcunìa SUO NOMINE emtty in utrumque judiaum 
( familiaei^rci/cHadae, & communi dividundo ) non ve- 
niunty quia non fune tommunes , fed fr oprine emtoris 
qui fuo nomine emìt ^ negotiumque exercuir , 4. f, 

^uod f% communi nomine rei tllm emerer , fierent com- - 
munesj JL & pen. C. fi quii alteri ^ vel fibi. Confa- 
litur tamen hoc cafu alteri /odo AD PARTEM PE~ 
CUNIAE, RES ÌIMTAE FUERUNT ^ uno- 

que judicio , aut adigne prò /odo prò diverfitate fodeta- 
rii , aut communionii y d. L. (y d. L. pen. Ed è ciò 
vero anche nel cafo, che’l danaro, onde taluno «ompe- j* 
ra a fuo nome, fia tutto di altrui: j^h; aliena pecunia 
comparai fon parole de’ mcddimi Jmperadori (a), non 
ei , cujui numi fuerunt , fed fitbi tam adionem emti 
quam dominium , fi ei fuerit tradita- pojjejfio , quaerit\ 

Or fe nella ipotefi di un allodio, il cui dominio 
può acqui darli da più, fe fi compera da un folo , ed a • 
lolo fuo nome, -a lui folamente li acquilla, tuttoché ’l 
danaro fia comune a più , fenzachè tra coloro <ùi co- 
mune è’I danaro, s’induca alcuna tacita foclctàfùl prez- 
za di elfo; come s indurrà poi nel cafo di un 4cudo del 
diritto de’ Franchi, fecondo cui non può acqui flarfi,^èé 
ad un folo? £d ora ‘li torni a quel tello feudale, 
fi è trafcritto nel i. Capo di quella Scrittura \b), Psw- 
lafi quivi di fèudo dividuo, e nel fecondo cafo, ché"^ 
fi propone , trattafi di feudo comprato con danaró c 9 * 
munQ a due ifatelll, e nel comune lor nome, in'nrtftjo 
però, che nota al Principe non era, come ben rij^# 
Andrea* d’ Ifernia , la convenzion fatta tra fratelli^ 
comperare a* nome comune : e pure ài fratelli , che a- 

F z ' - v'eJ^' 

t — — 

(a) In xiii JL 8. 

(b) Cap. fi duo .fratres, De fratrìb, de novo bene/, 

inveli, - 
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vca data parté del danaro coirefpreffa conv^enzion^tche 
s’intendcfle comprato il feudo anche a Tuo c^odo; al- 
tro non fi dk y che la rata, eh’ e’ diè, del primo iova- 
riahil prezzo del tempo dell’acqulfto: e nel cafo poi di 
un feudo individuo , e di un feudo comprato a nome 
di un fol^fratello, il cui folo nome fi mentova .nell’ inve- 
fìitura, ci è T ardimento di pretendere, che gli altri fra- 
telli, i quali gli diedero parte del danaro, onde il feu- 
do fi comperò, debbano, oltre' le rate loro fpettanti del 
primo prezzo, partecipare ancora 5i quel maggior va- 
lore , che* ha ’l feudo col correr degli anni acquidato I 
PretenHone piò ilrana non fi è mai a ricordo d' uomo 
promoffa nel foro. ' . / 

.. Reda r ultimo argomento , c;pntra cui non cì è 
fcampo. Appoggiali in due faldilfimi principi di Roma-' 
ua giuri rprudenza. Il primo è quedo.La focìeià fi con- 
3S trae fulle robe^, che o nel tempo del contratto fono 
'già nel nodro patrimonio (<7),o polToho elfervi nel tem- 
po avvenire: e quede non prima loggiacciono alla sfo- 
cierà, che Ceno già ne’nodri' beni (^).Il fecondo èque- 
jd do. Perula morte, di uno de’focj non fole li feioglie la 
focietà tra’focj fuperditi, e’i focio defunto, onde al co.- 
, dui crede non palfa; ma fi feioglie .ancora tra’ .foprav^ 
viventi : 'e' ben bella è la ragione ,, che Trìboniano ne 
reca (r).* ijuìa qui focietafem connnbit y certnm perfonam 
Jxbi digit; volendo dire, che- può bene accadere , che. 
i fopravviveuti fi folTero indotti a contrarre la focietà 
per la opinione , che .avean dì colui, eh’ è" morto , e 
per la fede*, che aveaao io lui . Or podo quel primo' 

.. .(a) L..I, §. I. ff. prò" fono, 

- (b) L. ea vero 3. §. 1. O* 2.> L* coiri 7,, X% 
8. g. ff. eoà,. . ' 

{q) ' Ltb* 3 . 26 » de focìet, §• 5* , " 
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legai 'principiò, non potè 'per Leg«e eflervi focietk tra’ fra- 
telli de Luca claU’aano 1700. finò all’ anno 1735, 'poi- 
ché non clTendofi, come C è detto, per tutto quel tem- 
po impetrato fui la compera- de) feudo il Reg. atfenfo ; an- . 
^2Ì, efleaJofene cfpreflameote rivocara la vendita, n’eb- 
be D. Franccfco , e dopo di lui , D. Giacomo la fem- 
pHce tenuta confìflente nella nuda percezion de’ frutti , 
fenzachè diritto alcuno potefle pretendere fui corpo , e 
fui valore del feudo, che apparteneanfi al Duca D- Et- 
tore, ed al coftui erede D. Carlo. Sarebbe dunque ca- 
duta la focietk fulla roba di altrui. Avrebbe potuto co- 
minciare, fe non l’avelfer vietato altre Le^gi, nell’ an- 
no 1735; ma, pollo il fecondo principio legale, fareb- 
be durata (ìoo all’anno i74<;, in cui D. A-ntonio, uno 
de’ tre' pretefi focj , mori: quel D. Antonio, al quale, 
per la opinione , che aveaf» di lui , fu data nell’ illru* 
mento del d'i 4; del mefe di Maggio ramminidrazione ‘ 
delle comuni rendite con amplilTime facoltà. Dunque ri- 
durrebbefi la pretensone delle due forelle de Luca alla 
rata del maggior valore , che acquKlò forfè il feudo di 
Siano nello fpazio di quegli otto anni . Ma dovrebbero 
effe far due pruove, l’una, che di fatto in quegli otta- 
anni ne crebbe il valore : l’altra, che tanto crebbe, e. • 
non meno. La prima non è agevole, poiché fu, quel 
feudo nell’anno 173(5.', venduto oer quel medefimo prez- 
‘zo, per cui fr era venduto nell’ anno 1700; onde fe pe’^ ' 

. primi jd. arvni di quello fec do non n’ era crefcluto il 

valore, riefce duro ad intendere , come ffifse poi ccc- 
fciuto ne’ feguenti anni otto . La feconda è uoa pruova; 
prefsoché difperata, - , , ‘ * 

Ed ecco , che fi è chiirameore moflrato-, che da 
frarelli de Luca nè fi volle di fatto, nè fi potè per Legr 
ge contrarre focletà fui prezzo de! feudo di Siano : on- 
de ^ra la pupilla D- Lifabeica Maiìp de.. Luca Biro* 

' • ■ ■ oefsa 
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^ 'jfUegÉxtone il, 

«efsa di Stanò , che abbia il S. C a rivocare là Tua 
fenceoza ilei di ii. del mefe di Luglio dell’ anno 1751. 

. 

Ci Mergellina nel d'i 2 t^ dei mefe di Agoilo deli* 
anno ij 66 > 

/ Pc’ Mereatanti Liquicr, Palomba, c ^ 

: • Felice contr’ a’ Fratelli Pania 
; . •. di. Amalfi, . . 

A R G p.M E .N T>0. 

1. Della pruova della fìmulazione della donazione, 
li. Della univerfal comunionei tra’ fratelli : de’ requifiti, 
' per cui fi prefutne, e itegli effetti di eifa. 

i f 

. SOMMARIO. 

o . 

1 \,^Uali €ofe vengati romprefe fattola parola v^mo, 

2 Ne' gtudizj di fìmulazione ^ principalmente affi a por 
mente alh caufa: talvolta bada por mente agli effetti , 

5 La pruova della fimulazione della donazione , trat- 
' tandoft tra donante y e donatario, deve ejjer concluden- 
"■ tijjima'. trattandafi tra'l donante y o'f donatario y ed un 
' terzo y bada la congetturale, 

'4 La donazione prejumejt falfoy e vìe pii* fimulatOy fe 
^per guari tempo ftnft tenuta celata yt troppo tardi fiafi 
data fuori, 1 • • . 

5' Il donatario unìverfale tiene il luogo di erede: ed in 
quali caft non b tenuto di pagare i debiti dal donante 
'^contratti dopo donazione , ■' ' 

• . > ' '6 L uni- 
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S IJ untverfd focietà tra fruteUì^ facìlmfnh fi t>refume-\ 
e quali ne' fieno i requifui y e le pruove di, ejft: Vedi 
il num. feg. • 

8 • Inolia P univerfat comunione tra' fratelli , comuni di- 
vengono' i lucri e i debiti fatti da quel foto fratei* 
loy che ha contrattato^ ' , 

p V rtlido è 7 patto , onde uno de focj debba partecipar ^ 

del lucro y fenza partecipar del danno» 

IO ^ale fta il contratto mi fio del. contratto della foci e* 
ta^ e del contrattò delP a jjecur azione : e fe ripugni alt 
. equità 'naturale y ed al coftume delle nazioni. ' 

Il- De requi ff ti neceffar) a potere obbligare tutti i forj^,\ 

"12 Anche nel cafo ^ ~cheH focio 'contraente abbia' fntttt 
abufo del danaro yC della roba ^ fono tenute tutti i- focj^. 

• . • ♦ 

f * > • 

A L L E G A Z I O N E IL - 


L Arcidiacondf D. FrancefcO' Pania negli anni -58 , e- 
59*^ del difcorrente fecoló ’ fi dichiarò- dèbitore ia 
^ei polize bancali degli onefiiffìmL nfiercadantt Liquier , 
Palomba, e Felice nella, fomma di due*. 1938P-73 per 
valore di pannine y cìie gli fi 'eran da- coloro vendute^* 

Pai Supremo Magifirato di- Commercio-' 'fi è creduto 
. • che,-, febbene- -dal folo. Arcidiacono fieno fottoferirte le 

polize , fia cotefto- un debito non- di lui folo , ma di 
tutti i di^ui fra'relll di Amalfi in "virtù dì focieih tra 
e(Ti contrattar ondè nel- dWò. del-mefe di Giugno 
anno lyó-i. dal' dottifTifno Sign. Con figli ere Co*mmefi{, : 

D. Antonio- Spinelli colloquio con gli altri , Si- . 

gvori Con frgl ieri y'ft fottopoTero.' a Tequefirb,. per cautela 
de creditori, once' 232:3. dovute a’fratelli di'Panfa di A- 
malfi da lòr cugini ' Pan fa dì Catania, e tutti gli effetti -■ * 

’ de’fuddetti fratelli di Amalfi per la concorrente quantità 
dei credito ^ il fequcftro fi cfegu\ . Fu poi quel decreto 
, •' • V , nel 

> _ . - \ I. 
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nel d"» 14. del mefe di Luglio confermato in grado di 
reclamazione. Ma nel d'i 21. del mefe di Novembre (ì • , 

produflero da’ fratelli Panfa tre capi di nullità non'fot- 
tofcritte da Avvocato ^ cofa a ricordo d’ uomo non an- 
cora accaduta . In eOi (ì dice , che ’l debito è tutto '* ^ 

proprio dell’ Arcidiacono D. Francefco: che colini non \ ' 

ha propria roba , perchè 4 ’ avea prima di contrarre il ^ 

debito tutta donata a D. Tommafo fuo fratello: e che 
non ci è tra’fratelli Panfj alcuna fociitk. A cotefti tre 
capi di nullità li è dal mio dotto Collega convenevol- | 

mente rifpolto in una fua Scrittura del di 25. -dell’ anno 
17^3. Le nuove "cofe allegate in prò de' fratelli Panfa ; 

dal nuovo fottilillì.no lor Oitenforè, ban data roccatìone j 

a -quella mia naiova Scrittura . ; 

D. Geronimo Panfa legò nef fu> ultimo teflamen- 
to all’ Arcidiacono fuo nipote due. 1000 , que’ medelì-* 
mi, ch’elio Arcidiacono n rifervò nella dontzion , che 
poi fece di tutti i fuoi beni prefenti,e ftturi a D. Tòm- 
mafo fuo/ratello. Non è dunque da dubitare, che per la 
concorrente quaniitli di due. 1000. proprj dell’ Arcidia- 
cono dee rdlar fermo il fequeilro. 

Oltre a ciò, la fuJdetta donazione dall’ Arcidiaco- ! 

no fi fece fotto 1’ efpreifa coidiziooe , che dovéife D. 

Tommafo [ommhtijìrargli il vitto . Dunque dovrò pari- 
mente reltar fermo il lequellro per quella quaniitò,che 
fecondo la condizione, e le facoliò di- Cafa tfanfa può’l 
giudo arbitrio del Giudice talfare a tal ufo.Nè’l vitto 
X a poche cofe reltriogeli : vlflwr, feriva Ulpiano(fl): 

eontinenrur ^ qttae efui^ potuique , cultuiq ie cirnons ,quae* 
que ad vivendunt honwti necejfaria funt . Vefìem quoque 
vi^us bttbere vicem ^ Ltbeo ait . So^g’iuogè Tribooiano 
fotto il nome del giurilconfulto Cajo [b)\ Et cererà , 

quibus " \ 

: I 

(a) /» L. 43. de verb. ftg», " ^ ' | 

Ì0 JL 44. eod. I 
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fuéndt ^cutanàiaitte corporis uofl ri gratta utimuryffd 
dppellationt figniBcantur, - t ' 

; ' * Hà reità r fermo ancora fopra tutta la roba-, 
che rArcidiacoBo a D.'Tonamafo donò, perchè fimulata^ 
fu quella 'donazione : ed eccone gli argomenti . Morto 
Andrea Tanna 1757. tutti i fratelli Panfa di Amalfi, e^ 
tra eflì T Arcidiacono ^ e D. Tommafo, fan procuratore 
D. Luca Crifcuolo» perchè gli faccia: dichiarare' eredi 4^ 
inteflaro del comune' lor padre. Or.ie avea jT Arcidia* 
cono. donata mQjnioataraente< la • paate che gH farebbe 
fpettata della paterna erediti, come fi fa poi dichiarare 
erede del padre? E D. 'Fom malo, cui donata Tavea, 
come fel vede, i e tace? Oltre a ciò, ad - un i frumento 
dcir anno 170^0, in cui da’ fratelli Panfa di Amalfi li 
rendono ai lor Cugini idi' Catania ilconti delle rendite 
erédicarìe ‘di Andrea, interviene Arcidiacono non folo 
come procuratore de’. fuoi . fratelli , e nominatamente di 
D. Tommafo, ma ancora nomine proprio^ (y principarf 
ter^ tanquam fUtus^ Ó* coberes umvcrfalìs d,q. Andrene» 
Polla dooazion fatta a D. Tommafo della quota ere-* 
ditaria di Andrea ,- col .folo carattere*di procuratore del 
donatario intervenir doveva .a quell’atto, non a proprio, - 
e Principal nome, e col carattere di coerede : nè dovea 
D. Tommafo portarlo in.,pace* . ? 

. . Ma gli argomenti 'più chiari di cotefla finiutazio* 
ne, a- mio giudizio, fi , traggono dal gran mercatantare, 
che T Arcidiacono fece, dopo di quella donazione. Coda' 
di ciò per molte lettere ,< che. fono negli atti , e> po^' 
irebbe anche; meglio collare per altre , che ne potrei' 
produrre;, ma poióliè. dall’ an 00, 1747.! fiao-alT anno 1755. 
fu li Arcidiacono.* amininillrator! generale- delia' Cafa di» 
Catania !, e »tnk fi' pwrebb* • rifpondere , eh’ e 'raercatan-' 
fava in quel tempo col- danaro, eJ a nome, di altrui,' 
iceglieròi ie fole lettere . di 'quel |empo,iaiCui era quel*. 

Càriiio TomtXJ» G .la 
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h amminiflrasrone d«l rutto ceCata . Nfel dV tTU ’4dl 
mefe di Marzo dell* anno 175^ fcrive Ck Siiaoae é* 
Amato a GUcomantonio Gaudioso in Tsrraaova^ cho 
feconda gli ordini ricevuti du 0. Francefco- Panfn di Cog 
tanià avevt per fuo conto- dst» la forum» di due. 300. 4 
JO./llejfit di Mauro per le' cantar» xoo. cenere di Soda^ 
N :1 di del melo di Decembre dell’ anso 1759. Dl 
T omcnafo Paafa fcrive lettera a D. PLetrantoai.) Caocki 
in Meflina , ove dice di avergli avannata ctanbiale di 
feudi id 9 . Idi. di tari iz. lo feudo: indi il prega, > elio 
di fubita .benignamente ( accetti , e di fubite ne. dim rto^ 
y 'tfa al f:atdlo D, Frameefeo f chT è 1 ’ Arcidiacono ) m 
Catania acciocché: poffa pMfkre di rintettetgli f eqvèvrt^ 
lente.. AL tnedefuno Caccia fcrive da Cataora l’ Arcidia* 
cono nel di 18.. del mefe di Gennap- deH'aniK) 17^0.^ 
c dopo> di avergli rerodute le grazie dell'avere aocettatsk 
la canabiale di EX Tommafo fuo frate! b.,. dieei Nmr or» 
corre rrvalervene ; perché vi maaderk in il - rimhor fi 
colla vrwiMra.Mel di Z4. deU'aonb {?dt. fcrive D.Tom* 
mafo Panfa al fuddeito Caccia , ebe per ardine *avuta 
dall' Arcidiaconi fin fratello gli avauza due cambiali^ S 
ttna di feudi jjp. 3 , 8. , /* altra di feudi 169. 10.4. di 
Uri 12.. lo feudo-. /ludi il prega , che he un. fuiitv ì ac» 
certi con fentirfela poi col detto fuo fratdh. Ecco ^ che 
y Arcidiacono, dopo di avere a Dj T ommafo donati tut« 
ti i fuoi beni prefenti , c futuri fa *1 pubblico merca* 
tante, £»cendo acquidi dt merci, e pagando conOdere*^ 
voli fomme . £ donde vesivagti tanto danaro, fe di 
tutta fua roba avea già fatto dono al fratello? Io 
mi fenco entrar nelT animo un mal fofpetto'deU’ Am* 
dìacooot, o di qualche altro ancora deTranelli di Paofa> 
Forfe qudla doaaaione (1 fece , peYchè 1 * ArcidiaccRia , 
qoìho nato, anzi ferto alla mercatura , piìk liba-amen* 
t« , e. eoa Minor rifehio 1 ’ efercitaife . V ■ oedìne > £c* 

■ . iciróa- 
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era a&rkto,ie non baftàv<a a difenderà 
centra' a'treditori la fua-perfdna^ certamente pik rirpec-* 
la’ Tefvdea.:-li ' doaaaioa fetta al* fratello facc 4 
iàlva lai roba. Forfè io m’ inganno fefpectaodo così; ma 
le pruovey che di fe cL iia dace 1 ’ Arcidiacono y mi fan 
credere, ch'io «ooa: Wiagaano. La mercacora non è un*l 
arte , t^he r faccia* onore ad .un Arckhacdno . Seeexado t 
Canoni', d’uo‘ Arcidiacono mercatante è da prefa mere il»' 
peggio. L' a\^fse almeno efercicata con buona fede , co<^ 
me tanti laici f. efercitano Dopo di avere ,i adotti gS? 
oneftifiìmi' miei Cliaati a. dargli .twa, gran quantità di 
ffahniw àcì italore ^di due- ,'ip38^i|. 73. dòpo di' aver dU 
ehlarato»welte t polire di .'averle rkeyute -irò» intera fum 
ciopo. di . avcfe con .giuramento! ri ounziatio 
alla - preveo^oàe , e con tia altro -giuramento prDinefao 
<li pagarne ;ne’ tempi: prefericti^ il collo, ricorro alla NuiH 
oliatura; « prèndeodó a- giuoco H fecro* orrore de! gìura% 
mediti;' nel' zx» del mefe di Lugflio. dell’ anno 11 7doì 
pfvjvìene le poUze,*e nega àudacifltm'ameote il. debito w 
Cotèlfe- belle memorie ci lafcia d! interezza e di fede! 

- e paere. ’E dove vi egli? In Roma. Ed a’che?Ad ariif 
* bire i -chi ‘’t crederebbe? ).ii Vefeovato di .Mmòri>. Pei» 

' tei bèl fratto! della, Divina » provvidenza fono :capttacd 

nelle mani de'.miei clienti, a^une . lettere' r.fcfitté di« s 
tna al featel* D. '-'Fooimafo circa '1 : trattato • della rinuni 

- TÙa-di quel Vedovato . In una del dV 23. del mefe dà 
Maggio dell’ apno 176, i ,- dopo :di aver, parlato de” fc*i 

' gni-di onoret, cMit coi I’t accolfe. quel buon Vefeovo^ 
che sV poco il cónofeoa.^ dice:. Fnffimo*aih lìrme.y e j 
giurò- per- la- Croie cbt.'.itvttv^ i'r y non\ aver mam 

voluf<h a/Òerira a\ 4 é. rinuk%'m j wà ,per we.ia farebbè , B 
*«cfe' poveri creditori che dice ? In. una del- dì d^ 
feddeito mefe impone ,a .D& Tommafe.,. che gli -.fapplai 
tenere a bada * In un: altra del dì 2p. gl' knpone ^ che 
. -Gl . àiz 
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dia loro' ad hiteade^y’cn e^ fi era- portato in SkrlÌA per 
rifcuoterè ’ grnffi: fomme f da’ fool debitori : e perchè piìk 
Cicilmeote i delnifi miei Clieoti . fel credano , krive Lec> 
aere .dirette- loro f e finge dirfcriverle da varj^ luoghi 
della Sicilia , e le manda accbiufe al fratei D» Torama» 
fa : e perché'! boiio della pofia.dt Roma > oca- difco* 
pra .la frode ^ impone ^ ali Tuo .D-. Tommaib , che .trovi 
9 u^ per fona , 1» quale i\i vi faccu il bollo in iftampi^ia 
taffo ài MeJJÌHa. £ D. Tommabi, che fa l Fedelmente 
efegue gli ordini onoratiffinù* dell' Arcidiacono.. Delle 
lettere , che colKii- gli feri ve , altre a’ mìei. Clienti ne 
Biofira , altre lor ne c'onfegna ( e /uno negli atti.) e 
di ciò non contento, promerte-loro mari , e monti per 
ettenere dil^ioni . La cola , quandoché. mancafià t^ni 
altra- edrinfeca pruova, è tanto verifimile , che nulla, 
piò .. Ma ne fatmo ancora pieniffima pruova le letterev 
dell' Arcidiacono da lui bonfegnate a’ miei Clienti , e- lo 
giurate lattedazioni di Luca de Sio Regio .Menano, o 
di altri . Gli atti fuffeguenti la donazione ,*! mal ta* 
lento del donante , e ^l donatario , e , le arti- da loro 
«fate d’accordo per deludere i miei CUeotL,.fono gr^ndifi-. 
fimi argomenti di fimulaziooe, e fa» chiaramente cono- . 
fcere , che la donazione non per altra- caufa fi ièoev che ’ 
per far frode a’ereditori. lo so, che ae giudiz). di finvur 
lazione principalmente fi dee por mente alla caufa; ma 
so ancora, die non è cosV aecelTaria la pruova^ che non 
baffi talvolta por mente agli effetti, da’ quali fbvente fi 
tifale alla caufa. -E fi vuol qui parimente notare, effe- < 
re da por difièrenza tra'l cafo , che della emulazione fi . 
tratti tra’l donante e ’l donatario, e’I-cafo, che fe o® 
traui tra’l donarne, o’I donatario, ed un terzo, cui per 
ht deflazione fi fiiccia alcun pregiudizio. Nel- primo ca- • 
fo, venendo il donante. contr ai ; proprio .fatto', ed alle- 
gando la propria turpitudiae f è giuAo, cl^ piò rigora* 

famente 
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fatncnte procedili, 'e (l faccia delll ftmulazioae aoa con« ; * 

cludeotifluna praovi: nel fecondo cafo > baftatro ancora* ' - 

Je leggiere congetture. Quella è dottrina*' ricevuti (Fi ma: 
fenzl cuatraddetto d’ alcuno : onde trafcriverò qu't , per 
non feria lut^ , ua luogo folo del- Card, de Luca {a): 

JVo«- ^No// cntffa ftmula$ivHÌ$ *4' ìd' pratcìft neeeff'éria 
fuoniaiu dosa fuffiiiimti prtbttione funutàtìonis ^ rtlU <■ de- w 
feHmf ntf^ligitnry /ed- ad effeSum regulandi arbitriam pPm 
dilla probatiorte yiftiaey nncurrente veriftmili cauffa, leviar^ 
ae imperfeéla fufficit.-.e» veto defieienee ^ majpr ymagififaé ^ 

perfeSa deftdtraeur. y putta difìinétianenr ^ quam badie fir^ 
quentemy ac valgatgm babemttt y juris difpofttion'ry at no- 
Stoni bene innittant .* Advertebatn quoque^ in ftrepofit» A*f» 
ptfmodi pMbationìs y' ae arbitrii regulandiy nimiam ■ te/ette-f 
an df fimuUtione agatttr prineìpaliter inter ipfot donatv - 
rem , Ù* dxmatarium vel babenres eanjfam ab eii prò nuli 
Usate aBas ; vel ubi de bac agerernr incidènter cttm ter* 
eia ad folum effeBmti .evitandi 'praejndieium y quod bui» 
refuhet ; primo etenim eafit firìQtus y oc rigore fius prore* 
ditur y quum ftt impugnare foBum praprhtm y propriamqus 
turprtpdinem allegare r ideoque non di facili debet quii ad* 
mirti aà aUeganàum- proprinmy vel' proprii auBoris menda* 
cìumy. fecHs antem in .ali tm , Ma tuttoché (ìarao noi od 
fecondo cafo , fono si veementi le congetture , che do* 
vrebbon badare , quando ancor folTimo nel -primo . E 
pure non tutte G fon propode. Eccone un altra tratta 
dal tempo, io- cui è prhnameote venuta fuori' cotefta do* 
nazione . Dbvea venir fuorf, quando , morto Andrea \ 
coflituirooo i 'figli , e* tra effi I Arcidiacono, e D;Toni* 
malo ,. il procuratore et chiedere H preambolo ex aequìt 
partibus: ed allora fi tenne celata, come fe non fi folla 
mai fetta. Ora vien fuori- per deludere ir creditori . La 
• •• . ^ . ' ' ' * ootr- 

(a) De donai, ’di/c. nxm. 4 , j.- ^ 
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4 congetcnra «ratta, cocdta eiraoftansa, di te»]M , fiotreè^ 
b«9 baliaro a f«rU crcdana aodia iaUa(4);mc}ko pib ck» 
ballare a iaria (radere fimulau . ' . - 1 

Se 004 cbft qoQ era -uopo, die ia tanto dt ciS.ni» 
brigpfìi « Si dia ai Comcaddiuore^ che noo fb £tnulat» 
la' dasazioRo» Aofifae in tal cafia -deo rimaner lièrmo 3 
j kquodro Copra (uua la roba donata. Si «a, che’à dooa-> 
«ario imiver^le tisoe 41 luogo' di «rade Coo tuttd 
eiè^ aoa.Ceatpre d teauto dì pagare,! debiti dal donante 
eontratti' dopa U donazione ; ma nel foto calo , che gH 
'abbia eoatraici per aegpz^>che poteano efifer lucrofi;porr 
eik dovendo ia virtb della doaaaioM .udiverfale, il lucro 
Cperaco eSer del. donatari» ^ U..iutural/ ragioee. della 
pgualiaaaa rkbiede,» che fon fi» il danno , che a i ver. 
auto , per ia wcetroAce quantità della roba donata . 
Coiù da' Dottori cwauneaieate (’iniègna,e nomlnataaietr* 
te >dal gÌ4idizÌort(fima Card. , de Lika (e> , d cui bei 
leogo fi è dai zain CoUega ' traièritft» nella dopnimmca* 
«ovaia Scrittura. Or fi ì gii «eofiiato,, .«he T ArcJdiacona^ 
^ta. al fcatel,]^ Xornmar» ia donaz^ de’ ben* preCe» 
ti , e futuri , fi .pofe a. fera il pubblico fnercaranTc : c 
eh» per mercatantarc contraile idebiti: ai fi può dubita» 
«e, Che io -lucro, oe avefie riiratió,, ferehbe al donatario 
Ipettat». , ; i , v ^ ■ 5 

. Ma dee refiar fermia ri .feqùeftro- Gapra tutta la r» 
ba di tutti i fratelli, l^aerfe di Antalfii in virtù, della 
Cbciecb di tutti i beni eh’ cita nel «erapo delle pelize 
bancali, ed ò ancora ir», effi.. Ferctóciò meglio s’ ia*t 
«onda >v è -da ...premettere ^ ohe ^.'Ceroni ina .Paiif» nao» 
queto Andrea , a Domenico., Stabili cofeuL la tua. fedor 

; . - , T , , 1-. V ' t • ■ - , J0 t 

m I I ^pii I p I «I Il' HI I imtm 

De Luca de donar, dife. 74, num. 15. 

- (.b)- L, muliart ^ms da*. — ^ - ■ 

(c) De dj^oKTdijfr.. 4^ wim.- ^ & 7. . 
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In Càtailiiav òw tfrr bottega di panni, -e di itte: rta- 
bih cól ni: la fua fede in; Amalfi; ma non vennero mal r 
t idivifiotie de* beni: paterni . Da Domenico di- Catania 
fooO' nati OeKmimo y Antonio , Simorte , '& Gregorio T" 
da Aad rea 4* Amalfi lotto nati. l'Arcidiacono, D. 
cefeo,. i! Canonico D. Geronimo , il Dotior D.' Toni* 
•maro,. e’I Prete D,. Filippo, Or cotefti quattro figli 
Andrea ,,'fattifi. dichiarare in'GomuftC eredi- del .padre ^ 
non. fono venati: mai a‘dìvifion de- beai ,* ed a rendi» 
jDeoto di. conti,, ed han Yempre coabitato- forco il’ me** 
defimo tetto. Della- di vifieti de- beni non ci è pruova 
oegli ani } an^i la- contraria praova fi >fae dal ifoprac^ 
citato- ifirurncnto dell’anno-- i^^o. Qjaivi 1‘ Atcidiacofid- 
tk fuo. nome-, ed a" nome de’ fuor fratelli db- óóftto a’ fr 
gli- di Domenico- fuui Cugini' dèlia.* poriione' fpettame 
ioro’.delle rendite de’beni di- Geronimo è ne -db loro , 
il'cooto in modo ', che ci fa chiarameme- conofeere.^. 
chè la. porzioBe- a lui ed‘ a’ faoi. fratelli fpettame pofr 
■ fedeafl da lui',, e. da-fuol fratelli in. comune,, ed indivi^' 
k :• efpreda mente poi. dice,, che furti coabitavano* infie*' 
oae rr^lit jutrte fit^tiorg della tafn di Amalfi, > Pofto 
tiòy della» tacita univerlal focìetb fra* fratelli- Panfà d**’ 
Amalfi, non è da dubitare in- alctin modo. L’oniverfale 6' 
lÌDcieib. ira’ fratelli , a giudizio de’ Dottori ,. e fpèzialmeB- 
te delia- Ruota- R-Omana (a) d^ facili praefututtur : t' 
I» fteffa: R4fota Romaoa- l’ha' per contratta, concorrendo 
doc requifiti;* cioè', la coabitaztone e *l pofiefib - m eó- 
munt-- della. roba,s fenaa- che fi fieno- fenduti mai eot^ 
li (^):; FraneifcMi anno àà ànnufft Ì6ó<^' 

permaftfik in' eadem- domo ftrm di^h Petto ^ Ó* Jofepbo y 
me inper^eat unquam intereejftf' atiqua computortun; re'd* 

- " ■ dhioy. 
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(a) Recent».' p,. 17; deci/,. 27; num» 12# 
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ditto ‘y per ijHod it^ertur coatraSa mmvetftlU foeUtafl 
7 So y che ciJoa Dottori, tra’ quali è ’l noftro de Ro> 
ià (a) , che delia coabitaziqae oon tengoo cesto ; ma 
noo contenti del Iblo. polTeCo iu comune, della ro- 
ba, credono dover concorrere la..comunioae de’ lucri , 
che ciafcun fa , -si che fia , com’ eiTi dicono , usa cafGi 
comune: ed io, tuttoché chiaramente conofca , elTer co-* 
(ella comunioo’’ di lucci una necelTaria confeguenza del- 
la coabicazione, e del polTedo in comune della roba , 
pur voglio alia loro opiaione'atteoermi, e dico, elTerci 
nel cafo noiiro la pruova della comunion de’ lucri. Ma- 
Tee cotelia .prndVa da certi atti, che ’l citato de Rofa 
raccolfe nelle feguenti parole (l^) : Confìat , praediBos 
frattes continuo fe de rebui ad negotlam perttnentibus in* 
fuicem certioraffe y unum alteri praeceptOy circa adminiftra- 
eionem , mercium venditionem , nomìnum exaSlionem , aue 
folutionem creditoribus faciendam femper dediffe : rurfut 
omnes promifeue negotio incubuijje , aherum aherius ne* 
gotia pertradaffe^y invicem fe admonuijje circa ea , quei 
oegotium concernebant en quibus focietas ( cioè la cot 
anunion de' lucri, di cui parla in quel luogo ) manife^ 
(ìtjpme deducitur . E (ì noti da bella ragion, che ne 
' reca, alioquin frufìra unus cum altero de dfis rebus tra, 
Saree y& reiy ad fe non pertinenti^ fe ingereret. CotelH 
atti concorrono quafì tutti nella caufa prefente. Nel di 
29* del mefe di Decembre dell' anno 1759. fcrive 
Toramafo a D. Pietrantonio Caccia in Medina di aver- 
gli avanzata cambiale di feudi idi. l.d: indi il pcega , 
che t accetti.y e ne dia fubito avvifo all' tircidiacono in 
Catania y acciocché P°j(f^ penfare di ^rimettergli f equiva* 
len/f.- Dello fteflb tenore fono due altre lettere.. di D. 

" Tom- 


(a) Confult. S. ■ - ■ : 

• (b^ Confult, 8. num. tz. . . • ) 
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Tòmmafo Tana del d'i 23. del naefe di Géonajo, Tal-- 
■ tra del d'i iS.del mefe di Marzo dell’ anno 1751. Tor- ^ 
no ora alla cambiale , di cui nella prima lettera di 
. D. Tommafo (ì parla . Accetta la cambiale il Caccia': 

,e come l’Arcidiacono ne ha la notizia, gli fcrive let- 
tera nel d^ 18. dell’anno 17^0, in cui gli rendi (ìifìi>t.' 
te grazie delC accettata^ c gli promette il rirnborfo colla - * 

ventura. In uo’altrà del di 22, del mefe di Novembre 
l’Arcidiacono prega il Caccia, che accetti un’altra cam- 
biale di D. 'Tommafo fuo fratello. Ecco, come 1 ’ uno 
s’interefla per l’ altro. Nel d'i io. del mefe di Oecem- 
bre dell’ anno lydo. fcrive D. Tommafo a Caccia, che 
difgudofilTima gli era riufeita la novella , che una fua 
cambiale non era data da lui accettata, e che, avendo 
'dato parte' aU Arcidiacono di un tale [concerto.^ il fud- 
detto era refiato ram naricatijjinao : indi dice , che alla 
contraria notizia , che ne avea colle ultime lettere ri- 
cevuta, fi era fopram.nodo rallegrar >, che ['Arcidiacono, 
ieggendole, parimente ne refi età confai atijftmo . Ecco, co- 
me l’uno immediaumjnie ragguaglia l’altro di ciafeua 
lieto, o dolorofo avvenimento. Finalmente l’ Arcidiaco- 
no in una lettera del di 22. del mefe di Maggio dell’ 
anno lydt. fcrive a D. Tommafo cosi : Fer ejuel, che 
appartiene alla cambiale di due. pc, credo cbe'l Siir. LU 
gnola potrebbe favorirlo ; anzi li Signori Motta .' Se ci 
andate^ t avrete fenza mena. Si regoli così , e non penfi 
ad altro . Ecco , come D. Tommafo fi riconfiglia coll’ 
Arcidiacono, anche quando è aflenie: e come l’Arcidia- 
cono , tuttoché lontano , ne regola i palli . Alle cofe 
dette, fi aggiunga quel, che concordemente attefiano 11 , 

Regio mezAno Luca de bio , ed altri bea molti , dia 
son folo D. Tommafo, ma ancora il Prete D. Filippo 
'*Panfa frequentavano le cafe de’ miei ^Elienti per la fpe- 
' dizione delie commelfioai date l<vo dall’ Arcidiacono, e 
Ch'ilio Tom.XJ, H più 
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pKi noa fi dobiti della confiunioa de’ lucri . Da ci\ fé» 

8 gufi) che febbeue .il folo Arcidiaccxio abbia fottofcriccs 
& polize, è nondimeno il debito a tutti i fratelli co- 
mune. Cos'k la medefiraa Ruota (a): Nam obflat , q<4oà 
Francifcui plures fecerit acifuìfitiontt nomine profnio ^ ^ 
quonìam^confim en fuùraàiciis de unìverfali commttnione, 
parum referti quod ipfe nomine proprio conrr.iMerit , Cu- 
teda focietk fi è avuta per vera dagli (leiG fratelli Pan- 
fa d’ Amtlfi, qando^ per liberar dalle carceri 1 ’ Arci- 
diacono, prefentarono nel Tribunale di Roma fede dell* 
Attirante del Migidrato, per cui codava , che col fe- 
queitro di tutte le loro rendite erano a baftaaza cauu 
i creditori. 

Non fi è detto ancor tutto.. Non lòlo tra* fratelli 
■ Panfa di Anulfi ci era, e ci è focietk ; ma ci era, e 
ci è forfè ancora tra tutti i fratelli di Anaalfì , e tutti 
i lor cugini di Catania. Percliè ben s ioteoda la cofa^ 
fon da trarne le origini dall’ anno 1722. Nel d'i 3. del • 
mefe di Giugno GeronirBO Panfa, avolo de fratelli di 
Amalfi, e dì Catania alfegnò la fomma di due. i8ooa 
ad Andrea > e Domenico Tuoi figli in cento delle loro 
porwoni^ volendo, che ave ff ero continuata la negOTÙaoùo- 
ne^ e che lor proprio folle il lucro, che ne avelfero 
jitratto . Dur6 cotefta fociet^ tra due fratelli fino adì 
anno 1730, nel quale Geronimo mor^. Nell anno pm 
*731. in un i^ftrumento del di 28. del mefe di Luglio 
liquidarono i due fratelli 1’ alfe ereditario paterno, fenza 
venire a divifion di beni : e fiitto il conto della neg»~ 
niaaione dal padre, ordinata fui capitai fociale di ducati 
iSooo, trovarono, ch’erafi ridotto a ducati t5d3P’3^ ' 

£ perchè tutti erano impiegati in Catania*, dove ave» 

(<M fede Domenico , fi convenne y che ne avrebbe Do* 

à me- • - 


|(a) Num. ip.. • . V - 
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nrenicC) reftituitJi àd Andre* la metk , die gli Tpettav^^ 
filtro" lo fpÀii.0 di' tre ’aoai , c che incanto per 4ttcr9 
Hffnnre i e' dànm '^mìergeme gli avrebbe pagato annui ' 
fiuc. 3^2» So/ alla ràgioae del * 5» per 100, PalTaroao 
gli anni tre , nè' furono* ad Andrea ceftituici i ducati 
5^8 ip. 6 ^' de due. 15^39: 30; onde un altro i* 
Arumenro -fi fece 'nel d\, 7. del' mefe di Luglio deil’an. 
60 ‘1735, quale à Domenico fi diè la dilazione di 
altri due anni, e fi accrebbe riatereflfe dal 5. al 6, per 
100. Erano gib corfi i due *nni,^azi volgeva il quin- 
to anno dal à\ del lècondo ifiruniento, e ‘non curavano 
tiè Andrea dì chiedere, fiè Domenico di reftituire quel 
l;a pitale : quando, -ecco nel '3. del mefe di Agofto 
dell’anno'" 1740. fecero un terzo ifirumemo^ nel quale 
contraffero una particoIafT focieik'ful comun capitale di 
due. 15539. 30. Quella è* quella focierk , che durò poi 
tra le due caie di Amalfi , -e di Catania fino all’ anno 
1750', e ferie dura -ancor oggi . ' ‘ 

! "Ma’l fottìi Contraddittore , non contento di negare, 
éhe fofle quella coavenziotre durata oltre i tre anni pre- . 
fcritti neiriitrumeuto , nega ancora , che quella conven- 
aìonè fia focieib ^ citante che ben tre volte nelle 
traferitte pàrolé •e molte altre volte nelle rimanenti 
parti 'deH’drt rumente fi chiami yór/>;^ . Crede il Con* 
rraddittore’ efier «contrario alla natura della focietk qudl - 
pattqV che tutto; il pericolo fia fempre d’ uno de’ focj, 
c'che diafi iempre all’ altro una determinata parte di 
lucro: feguentemeore dìc'C, non efferfi voluto far altro 
fieir iftrumento dell’anno 1740, che quel, che fi era 
'fatto negriftrumemi degli aq,pi 1731,0 1735, ne’qua* 
li fi diedero duc.78 j9. a certo interefie compenfati* 

vo del lucro ceflanie, e del danno emergente. 

Ed o come la pafiìon dc’ cKemi 1 ’ inganna / Negl*, 
ifirumend degli anni 1731 , e 1735. non fi . legge il 

]^ip> 

f 

* ✓ 


V 
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patto, che *1 pericolo fu Tempre della cafa c^i CataaU| 
perchè^ danclafi it> efli i due. 6 ^, a certo iute* 

reife, era cofa Tuperflua apporfi quel patto , coocìofìa* 
chè porti co$j la natura di quel contratto, che la Torta 
Ca Tempre (àlva al crecikore. Per contrario > il vederli 
appollo quel- patto. alT illrumento- dell’ anno 1740, mo- 
fìra^ che fi volle io eflb .contrarre tra le due cafe una 
fociera particolare Tulla -Tomma di due. 15535). 30; poU 
che, non apporto 'quel patto, Tarebbero al rifehio To."§ia* 
ciati non meno i due. 78 tp. 55. propr) della caTa di 
Amalfi, che i due. 781^. 55. della cala di Catania: e 
cotertu conaun rifchio;,aon poteva .eflere effetto d’ altro 
, contratto-, che.: d’ una perfetta . focieth perchè quel 

patto fi app)Te , è da dire y chè oor> (1 cootraffe focieti 
9 Le Leggi Romane permettono , che la T>cieta fi con- 
tragga col patto, che uno de*. Toc) fia partecipe .del lit 
- ero,, ed immune del danno {a): nè contrario alla equi- 
lo-tb, naturale, ed a* corturni delle, nazioni * è ’l qontratto 
.mirto del contratto . della . Tocieta , pe^r cui di^ y o pih 
mettano il lor danaro in comune, e del conrratèo deli^* 
affecuf azione, per cui uno de’ foci dia «Ccurezza all’ aL 
tro di una determinata parte di lucro, purché ’l Tocio , 
cui quella ficurezza fi d^ , ceda all’ altro quel nuggioc 
lucro, che potrebbe, non appoffo quel patto, rUrarne, 
Effendo il danno egualmente incerto , che *l lucro , t 
uno giuftamente fi compenfa dall’altro: Ut fochrum 4- 
liqHtSy Tcrive il dotto Ugon Grozio (À), lucri fu purtri- 
cef>s^ itnmums dormii , e fi quidem fxroctffr naturam jocie^^ 
tatti I poptfl tnmen ita convenir i ftne infuria ; ^<;t cnint 
mixtui coHtra^MS ex foderate , Ó* contraEiu averli pe- 
tkuU (cioè dell’ affé cura zi one, come il- Gronovio notò) 


, (a) Infì, lìb, 3. tit,. de focietatc y §► 2. . 

(b) De jure belli lib, 2. cap, 12. num, 24* 


« 
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f* fervaiititr aetjttalitas , Ji tanto plus lucri fe- 

fru , alioqui loturus fuerat , in fe dantoum re- 

tepit , Cotefto appunta (ì volle nell’ iftru neoto dell’ at> 
no 1740. Si aflècurarono a beneficio di Andrea aniuì 
750, c Ìì convenne, che tutto il di pik^ che frutttjfè 
ta negoziazione ^ aniajfe a benefizio di •Domenico , e fe 
,oe recò la ragione tratta dalla compenfazi me col mag- 
gior danno, che doveva efler tutto del folo Domenico. 

- Che poi fofse cotella focietà col tacito confenfo 
durata oltre T anno 174J , colia da non pochi docu.-' 
menti, che fono negli atti . E di fatto i conti tra le ' 
due cafe primamente fi f- cero nell’ anno 17^0 , e & 
fciolfe in quall’anno la focictk . Colia di ciò dairiliru- ’ 
mento del d^ 18. del mele di Aprile di quell’ anno t 
cd è da notare , che confefsaron quivi i fratelli Paofa 
d’ Amalfi, che la focieth dell’anno 4740. era durata fi^ 

DO a quel giorno . E’ vero , che pretcfsro i fratelli 
Panfa di Catania , eh’ erafi fciolta la focìeiò dopo tre 
anni prefcricti nell’ ilirumento dell* anno 1740 , c che 
'feguenremente doveano elfi pagare dal mefe di Agoilo-. 
deir anno 1743. annui ducati 375. ìnterefse de’ ducati 
7? 19. 65. alla ragione del 5. per ioo,,non annui 750*. 
q.uanti ne dovean pagare per gli anni della focietk; ma 
non feppero render rifpofia a quel, che in contrario di- 
ceva a fuo nome, ed a nome de’fuoi fratelli l’Arcidia- 
cono; cioè, che in virtù dell’ ifirumento dell’anno 1740^ 
potea la cafa d’ Amalfi chiedere il capitale di ducati 
7815». e poteva la cala di Catania, anzi dovea , 
quandoché ne fofse richiella, rcftiruirlo; ma fino a quell* 
^anno 1760. nè la cafa d’ Amalfi l’avea mai chiefto, nè 
la cafa di Catania avealo reftituito , e non fi eran mai . 
fino a. quel d'i rendati conti : onde certamente nafi:ea 
la tacita focietìi. Che fe fi diè loro 1 * interefse de’ due.- 
7819. 6 ^. non fino al di di quell’ illrumento , itia fino 
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air anno 175^ > ciSTi fece, perchè ìi. tompeofaronò c«BÌ 
quella -romnia alcune pretenlibrii , thè centra la cafa di 
’ Amalfi avea la cafa di Catania per rifpetto de* beni 
ereditari di Geronimo , come nello fteflb iftriunento fi 
dice". Segue da ciò, che dovrebbero fottoporfi a feqoe. 
ftro anche i due. 781^. <^5. metà del capitai focialé 
fpettaote alla cafa di Catania , poiché fi contralTerò 
dall’ Arcidiacono i debiti come focio non folo de’ fuoi 
/rateili di Amalfi , ma ancora de’ fuoi cugini di Cau- 
nia: e fi è prodotta nuova Supplica dintorno a ciò. ' 
E non ófta, il torno a dire, eh’ e’ gli con tra iTe, fot- 
ti toferivendo il folo fuo nome; poiché, per obbligare tut- 
ti i focj , bafta por mente alla caufa del debito ; cioè 
bafla, che’l debito fifia contratto per l’acquilto di quél 
genere di merci , eh’ erano la materia della focieta. £ 
ciò tanto è vero, écit dee badare, anche nel cafo , che 
fieli dà principio convenuto, che a nome di tutti i fo- 
cj fi faceflero i contratti. Piacemi di traferivere un bel 
luogo del DoftrO Carlo d’Alefìo (a); Secundus cafus 
Muum a Ticioy '& Klajo ixprejfum fuerìt nomen ntgotih 
O* rune clatum eft^ Jocios remitnefe oMigatós^ (quamquam 
hon confiet dt verftone pecuaiae in utilitatem foderatisi 
At ubi ìiomen negorii non efì eupreffum , tunc infpicien~> 
4 a efì caufa deb tri itn fcilicet f» de illisy quae concer- 

nunt negàtium focieratis: CT rune talittt focii tenebuntur ^ 
nam paiiutn in conrraiiu fodetatis adjefìum , uf debeat 
fubfcrtbi fub illis vetbrsy ET SOClJy tendif.aH fraudèt 
kvitandaSy & ad cognofcendtcntyCujus nomine contrabatur. 
Si ergo ex cauffa^ qua debitum fuit contraHum , hoc co» 
gnofcitur.y de alio non efì curandum . Aut vero eli cauffn 
indifferens ad negot 'fa focialia , Gr propria y & tali cafuy 
foci» nullo modo tertentur ^ non conpito de uerfone . Ot 
^ . la 


(a) Obf. 13. in cenfuh.io^. Capyciilatr. »»r». 13. 


• - 
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la focietk fi caatraflft fopra pa?wiae^ e per J'acqaJft > di 
f armine cootralfe i debiti T Areidiacono . fc ciò lì con- 
ferma per. tre Tue lettere fcritte a D; Tomi-n'ifo da Si- 
cilia ratino 17^1. la effe dice, che per pacare i debi- ^ 
ti cootratti eoa cafa Uquiec , ò\ cui fa efprefsa m?n- 
zicoe io quella dei di z. del mefe di Ma^gi/) y andavti 
eCigendo per varj luoghi della Sicilia ma che. n»olio 
difficile gli riufeiva T efazione , Se per pagare il collo 
delle pannine erafi portato ia Sicilia ad éfigereVè chia* ‘ 
rotelle le avea comperare per mandarle in Sicilia, o 
feguentemente a comodo della focìeth,ch*era tra le due 
cafe . Se non ebe- non debbo no brigarmi delTufo, che ' 
fece di quelle pannine l’ A rcidiacono . L’ efser efse la ma- 
teria della focietk , dee , fecond’ochè fi è detto ballare ♦ 
ad obbligar tutti i foc;, dato ancora , che ne avefso. 
colui ufato altrimenti: e debbono, effi efser contenti - 
dell* azione, che centra 1 * Arcidiacono dk loro la Legge: 
^Mmvis poflea focii , fon parofe del Capecelatrq {a) y 
in alias ttfus pecuniam convertanty edam in proprioSy 
neel pecunia eredita male' utantur ^mn tamen per hoc non 
etunt ( gli altri focj ) obltgati creditoribus , qui con- 
.traxerunf , lìcrt cantra dpfos ( che hanno del danaro 
abufato ) habent aBionem , E ‘richiede cosi la pubblica 
iilde de’commerzj. 

i Un’ altra fola cofa è qui da aggiungere , ed abbia 
poi fine quefta Scrittura . L* Arcidiacono negli anni 
J75&, e Ì759.. contrafse co’ miei Clienti il debito- coa- 
fiderevoliffimo di due. 19389.73. Io quegli anni, e ne* ^ 
feguentì non ci è fiato nè' fallimento , nè perdita , od 
altro finifiro. In che fi è fpefo tanto danaro? La coabi- 
tazione deir Arcidiacono co’fuoi fratelli:; il. pofseder* effi 
là roba in comune; il prender, che Iacea la cafa di A- 
V \ ' malfi- 

- ^ Confuh, 105. num, 391 ‘ 


•V 4 .. •: azione 

tnalfì tanta parte negl’ intereffi della cafa di Catania 

c quella negl’interelTi di quella, ci debbano far credere j 


che in utilitk comune fì è fpefo : e tanto dee badare , 
perchè fi confermi T ordinato fequeftro, c fi eftenda an- 
cora alla raetk del capitai fociale fpei tante alla cafa di 
Catania: tanto piti, che fi tratta ora la caufa in grado 
di nullità^ le quali, a tenore delle nodre Prammati- 
che, debbono appoggiarli od in efprefso luogo, di Leg- 
ge , od io pubblica 'fcrittura prodotta prima del decre- 
to: e nel cafo ootiro l’uno, e l’altra mancan del tutto. 

I 

^Di Cafa' nel d'i 7. del mefe di Settembre 

1 


e per lo Barone Ricciulli contr’ a’ ’ 
Baroni Ripa, e .Vercilli." ^ • 

' ARGOMENTÒ.. 

. I. Quando una fia la caufa , per^cui ad ' alcuno com- 
peta azione coatra più, fe uno di elfi fi elegga, gli 
' altri fi liberano. 

“II. Il focio, e’I depofitarlo, convertendo in- proprio ulb 
il danaro comune, o depofìtaco, fonò tenuti, per la 
mora irregolare, ali’ iaterefse. ■ . ' ' ■ 


dell’anno 17^3. 


Per D. Valerio , e FràtelH di Tclefio > 


S, O M M ARI O. 


I 
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» . La nfa ghidicafa nè giova , nè nuoce a coloro'' ^ che 
; non fono (iati in giudizio: Ved. il num, feg. 

‘La cofa giudicata contr un erede ^ non nuoce ai coeredi, 

4 ^ando una è la caufa , per cui ad alcuno competa 
azione cantra piu , fe uno di efft ft elegga ,* gli altri 
fi liberano: Ved. i nuoi. feg. 

5 L'azione efercitoria fi dà contr il padrone^ che pre~ 

, pofe il fervo alla nave , non già contr il fervo efer- 

citor della nave . 

6 L azione efercitoria ft dà non meno ^contr il mae- 
ftro della navCy che cantra efercitor di ejfa y fe fia 
perfona libera. 

7 La compenfazione fi puh opporre àn ifuolunque parte 
del giudizio , ed anche dopo la fentenza . 

8 Per quali debiti non puh far fi la compenfazione: Ved. 
i num. feg, 

p Dove una perfona pii* perfone rapprefenta , non fi ^ 
I ammette confufion di debito y è di credito. 
i I ^ando il debito facilmente y e di breve puh liqui- 
dar fi y ft dà luogo alla compenfazione . ^ 

12 Perchè le ufure fi debbano y qual mora ricerca ft. 

•13 II focioy e’I depofitario yConvertendo in proprio ufo il 
t dariaro comune y 0 depofitatOy fono tenuti y per la mora 
f.i, irregolare , ali' interejfe. ^ , 7 . • 


ALLEGAZIONE HI. 

N Ell’anno 173^» D.- Antonio Telefio , D. Antonio^ 
Ricciulli , D. Jgnazló Monaco, D. Diego, Ripa, 
D. .Maiteo Vercillo, e D. Giufeppe di Martino, tolfero 
;t fitto in.focietli per anni fei l' arrendàmentp ^ de’ ferri y c 
pefo delie Calabrie . Amminiftratore fu eletto il Marti* 
t\o y taffete il Ripa, il qual dovea per patto/efpreflp 
rimetter fubito quanto efigeva, dedottene prima le fpe- 
ie neceflàrie, alla.,cafa de^ Palomba in Napoli’; onde 
tc, Cirillo Tom.'lkl, ' I ' ■ cofiui 
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tonili panruslinente pagafTe i btmtfirt àetC c/fv^lìo . E 
perché’] Palomba erafì obbligato de proprio, coovennefì 
ancora» che’l Ripa, qiua 4 >chè non rimettelT? al Palom- 
ba il danaro, pagar dovellè a' foc) il 6. per lóo, quan- 
to i focj eran tenuti di pa ;are al Palomba . Cosi fi leg- 
ge oeir idrumenco di quell'anno. 

Eran corfi gli anni 6, anzi volgea Tanno 1748., 
nè r amminiflratore Mirtino aveva a’ focj. moilrato 
quanto a ciafcuno fpettafle del lucro, cheli era da quei 
- negozio ritratto : quando fìnalmente nel fudJetto anno 
1748. e’ dichiari per pubblico iftrurnento , al quile in- 
tervennero D. Valerio Telefio, figlio di D. Antonio gik 
mòrto,, e Et Giufeppe Monaco, figlio del defunto D. 
Ignazio , che la porzione di ciafcun fjcio erano 5857. 
7S. IO. confidente in danaro , io generi ^ non veo-iuti , 
ed in efazioni non fatte . Cosi ricevettero il Telefio, 
e’I Monaco le loro porzioni. Ma’l Ricciulli, il Ripa^ 
e ’l Vercillo, chiamarono immantinenti io giudizio il 
Martino, perchè fi obbligale al rendimento de’ c >nti , 
ed* intanto a dar loro le porzioni fecondo la dichiara- 
zion fatta nel fopraccitato idrumento* 

Or è qui da fapere , che! Martino io quell’ idru- 
mento dichiarò , che, non avendo il Ripa trafinelfo il 
danaro alla cafa del Palomb.i, ed avendo codui pagato 
del Tuo, aveva egli dovuto pagare al Palomba due. 507. 
per interedé. Dichiari ancora, che’l Ripa in virth della 
figntficaroria del Caroiglia , razionale della focieck , era 
debitore di cafsa nella fomnu di due. 1005. 30. 
Seguentemente mtfé in conto al Ripa per la porzione, 
éhe gli fpettava , quella primà fomma di ducati 507 : 
è per rifpetto della feconda fomma , delegò ’l Ripa al 
Vercillo’ per due. 1857. 7%, Ma nega T erede del Ripa 
il primo debito de’ due. 507 , ed accetta il fecondo 
per la fomma di foli 779. ducati: e vogliono il Ripa, 
t ’l Vercillo , che deb^ao i focj prò rota riempire le 
■ — ' •* ' ' 'due 
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doe porzioni, che fpectaa loro ia virth deU' iflru meato 
deli* anno 1748. £ jquefle ibao le due coacroverrie , del- 
ie quali dee giudicare il S* Coufigiio. 

c A. P o I. 

> 

# - • • • • 

I 

Si mojlray che i due- debbano 

mettere in conto al Ripa . 

L * Erede di D. Diego Ripa per la fomma de’ ducaci 
I 507. indirizzò primamente l’azione cootra’l Mar- 
tino: e,rifpoDdendo coftui,che quella fomma >0 era pa- 
gata ^lla cafa del Palomba per cagione di ^fso D. Die- 
go, fu dal Signor Commefsario, e poi dal S. Configlio 
•ordinato*^ che ave&e moftrato il Martino di aver pa- 
gati i ducati 507. al Palomba per cagione del Ripa • 
Procurò di. moltfarlo il Martino per una lettera fcritta- 
gli dal Ripa , ove còdui coofefsava di .aver ritenuto 
prefso di fé per fuoi bi fogni alcune ^quantità di' danaro 
Ipettante alla focicFh. La lettera non lì negò dall’erede, 
del 'Ripa ; ma, pcr».liè quivi non fi cfprimeva quantitk 
certa e detcrrainara non illimò ’l Sign. Commefsario^ 
che fi fofse dal Martino legittimamente provato , elserli 
fatto al Palomba /il pagamenio de’ due. ^07. per cagio- 
ne del Ripa: onde inierpofe decreto, che la fuddetra 
partita ^fi togliefse dall’ efito centra’!. Ripa , e fi.menaf- 
ie' buona a collui. Indi, a nuovo ricorfo del Ripa, fe- 
ce il Signor Commefsario altro decreto ordinante , che.^ 
pro' enequutione decreti S. Confili i y i focj pagafsero prò 
rata all’erede del^Ripa i due. -507. Di quell’ ultima. de- ■ 
creto fi fon ^ richiamati il Telefio, e ’l Ricciulli: cd è ' 
ben giufto il richiamo per le fegueml ragioni. 

1 . Il Decreto del S. Con figlio , per efecuzion del 
quale il Sign* Commefsario inierpofe il foo, non fu 

1 2 notifi- 
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«otificato al Ricciulltr onde a coHui'non può miood» 
I il decreto del Sigi). CommelTario . Si sa per ciafcuoo 
( e’I decife il S..Configlio appreso il Maradei ,(d)|xhe, 
febben del decreto fi abbia fcienza giudiziale , pur , 
quando non Ha noriBcato, non nuoce > Si dee dunque 
. notiEcare al Kicciulli il primo decreto del S. ConEglio, 
e dargli la facoltà o di far quelle pruove, cui nou Tep- 
pe fare il Martino, o di gravarfene. 

II. Nè nel tempo del decreto del S. Configlio, ne 
nel tempo dell’ ultimo decreto del Sign. CommelTario 
erano in giudizio due fratelli di D. Valerio Telelìo , 
eredi in due terze parti di D. Antonio , che contraffe 
la focicià. Cetefii due fono ( non ha guari ) compar* 
li, facendo iilanza di eflere iorefr r» integro', e fecondo 
tutte le Le^gi ex integro debbono elTere intefi .. Segue 
da cotefti due fatti, che’l decreto del S. Conliglio noa 
poteva, nè può contr’ al Ricciulli , e cootr’ a’ fratelli di 

2, Tcletìo efeguirfi , non confentendo .le Leggi , che ’l de* 
Cleto noccia a coloro , che non erano in giudizio. Co* 
tefta mafiima ci vien propofta dalPlmp. Gordiano (A); 
Res inter aliai ptdicatae, ncque emolumewum afferro his^ 
qui judicio non interfuerunt , ncque praejudicium foltnt 
irrogare: cd è vera anche nel cafo, che coloro,) quali 
non erano in giudizio ,aveano la medefim.! qualith,che 
3 colorp , ir quali v’ erano. Non permette l’imp. Gordia- 
. no, che ’l giudicato contra un erede, rechi alcun pregiudi- 
zio agU altri coeredi (c) : Ideoque nepti tuae praejudicare 
non potefì y quod adverfui coheredes ejus fudìeatunt e/2 , 
ft nibU adverfui ipfam flatutum eft. 

III. Quando fofie (Kito il decre'to del S. Configlio 
‘ notificato a tutti, non efleodo tutti in quello compreiì , 

non 


(a) Sìng. J42. 

(b) In L,. 2. C, qutb, rei judic. non noe, 

(c) In d, L, z. ' 
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oeir poetano per èfenizioae di quel decreto condannarli a 
-pagare . .Che ’l decreto del S. ConG^lin non comprenda gli 
tftltri Toc>^ ooo i da duhirare . Di certo non <;Ii cono» 
.prende efprefsamcDte, perchè in efTo fol > del Martino 6 
-parb. Le parole del decreto del S. Conf’°lio fono: Doreae 
Jldarrùiut, non gik doctant foni . Nè meti gli com',->rea- 
de tacitamente , e per interpetrazione ; poiché dal..de« * 
creto i Doeeat Marti n us ^ non ne fesue necefsariamente 
jiquelTaitro^ focii folvant . Se fi volefse avere qa’ito f> 
^oirdo' decreto come una necefsaria c^nfegaena» def pri- 
mo, per efso fi punirebbero innocenti . .Quel fuc'ù 
/eivant^ è una pena del non'.efsjrfi moilrat'», ch;’l oa» 
gamenro de’ ducati 507. fr era fatto per caufa del 1< U 
,pa; .pena già minacciata nel primo “dee reto: Doceàt- Mav 
Dunque, perchè fi conofea,- chi, fecondo, la mea* 
te del S. Configlro, debba portar cotefta pena, è da ve- ' 
dere , chi avea 1’ obbligo di moftrare la caufa del pai>«_ 
gamento, « non la moftrò. Ma cotefV obbligr» era cer^ 
tam'*nte..del fnlo Martino, che non gli foddisfece. Gli 
altri, che nulla fapevan di quell), che nel S. .Configlio 
trartavafi- tra’l Ripa, e ’l Martino, come non avean.i’ 
obbligo, cusV non.avean la faenhk di mofirare la caufa 
-di quel pagamento. Dunque, interpetrandofi contro dì 
Joroiìl decreto' del S. Configlio, farebbero innocentemen- 
te. puniti . Sii aggiunge, che b.’o poteva a’focj riufeir di 
oiofirare quei, che non riufeì di moHrare al Martino: e 
di fatto l’hanno effi'ora moflrato,come io apprefso di- 
lò y tuttoché non-, fofsero .tenuti di ftrio. ?i, 

-.1 IV. Ma- io vado anche più io b,e dico, che nel 
tempo, che’l S.. Configlio profferV quel decreto: Dareat 
Martinus , non aveva il Ripa anione contra gli altri 
• ibcj--:-fl perchè ,--000 potendo il Magiftrato fupplire U 
difetto, deir azione y non poteafi poi ordinare , che tutti 
gli altri foc) pagafeera* Poteva, io noi oiego , 1 ’- crede 

^ ' del 
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idei Ripa iftumr T azione contr al fole Martino: e po- 
teva iltituirla ancor xontra .tutti ; ma xictio, ch’iel^ 
una volta il .fole Martino ,* perdè i* azione xontra gli 

4 altri. tE' regola certa di Legge, xbe, .quando una è la 
caufa., per xui a talun xom(^te azione contra. pib , fc 
uno ali efli fi elegge, gli altri fi liberano. Ciafcun sa-, 

•che compete xontra ’l padrone per lo delitto del ièrvo 
Tazion idetta .mnalis. Or xhe dee dirli nel cafo , xhe *l 
padrone, primachè contra lui .l’ azione s iftituifea, lafcia 
per dolo di pofsedere il. fervo , e ’l vende ad altrui? 

Kìfponde Paolo (<»).• E/eéi io .e/? aHoris ^ cum quo velk 
agere.'Ecco Jin’azione , xhe per Ja medefima caufa com- 

•pjetc xontra <due; cioè contra ’Linuoyo, u xontra fan- • 

tico padrone. Ma fe J’attore Jia fcelto un di que* due , ' 

•qual faii . 1 ’ effetto di xotefta fcelra ? Rifponde Jo ftefso 
^aolo {b): >EleHio Mterum iiberabit.i fui qual tluogo fcrL 1 

-ve il dottiffimo Antonio Fabro: El^blione untus^ alterum 
.itbcf^fi loporfcf » Sola àtaque hòc caj'u.yhhetat x ncc 

.requiritUTy <ut a&or ah £o , quem £Ìegh y al 'tqutd fit corf 
fequutus’; Mi namque imputef' cui pam Juac .tlcSlionis ^ 

E ^rchè non mi fi opponga , .cfser inaggiore di favor | 

^lell* .azione nafeente da contratto , xhe. dell* .azione ! 

cafeente .da delitto producafi .un tello di U1 piano , ì 

ove fi parla dell’ azione efercitoria „ Dal contratto , ■ 

5 che talun fa col fervo , xui .prcpofe il ;padrbne ad 

una nave , ‘nafee fazione efercitoria contra’l. folo .padro- 
ne , perchè *1 fervo non può- xi vilmente .obbligarfi nè ' ' 

4 può xhiamarfi in giudizio (r) . Ma .dal contratto fatto | 

con perfona libera , cui altri ad, una nave prepofe, na- 
ice fazione efercitoria non tnen contra *1 maejiro- della 

^ , uave , 

(a) In Z/. de ilio .24. ff, de noxal, 

(b) . In L» eleHio 26, ff, ^od^ . ^ I 

(c) L, d. 'C* ' de judic, L, ffi de\obl, ^ a^, . 
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aave, che cótitra Xeferritore: ed: al!* arbitrio ' delP attor© 
permette^, che rilìiruifca: contra TuiiOv o contra. l’ak 
tro. Ecco un'azione, nafcente da contratto,, e- procedei»? 
te da una caufa,;la qual còmpete contra due,^ Cotefto* 
cafo trattando- Ulpiano (4), feri ve: Hnee aSlio e^^perfo* 
na ma^ftri. in. exercito em dabitur : O* ideo f* cunt alte* 
mero* forum, aélunt tfì , cum altero agi nott potejì • Co-^ 
mechè- fia chiafifrinio il. tefto , pur gioverà , che qu^ 
fi< craferiva il comento del Fabro Dicendum- e^ , 
fi w * ^ai cum magi/lro contraxit , at^ue ita exerc'tto^ 
rem quoque ftbi obligavit , cum alrerutro' eorum; 
egerh ,, cum. altero agere illum. amplius non- p^jfc 
licet à priore 'nibil , due minus' quam. ei deberetur ^.* 
fuerie confequutus fibi enim debet imputare ^ cur male 
tiegerit,. Che fe- tal un mi dicefse, che nel noftfo cafo,; 
quantunque nafea T azione* contra; pih. da. unai ilefsa 
caufa,, nondimeno non comoe'te contra tutti per la_ me- 
defima; fomma ;. efsendo- ciafeun» de’ focj: tenuto prò 
ta r’rfponderei , che,, come i focj’ eran tenuti prò. ratad^ 
così. ’ 1 ‘ Martino folo' cra- tenuto* per la intera* fonimi' 
dopo la dichiarazion fatta^ oclF iftrumento* dell’ anno* 
1748 che- per cagion del Ripa aveva egli pagati al 
Palomba i due.. 507.. E di vero^ porta* coterta dichiara» 
zione,. fe’l Martino non- pagòi quella fomma- al Palom» 
ba ; dicendo poi di; averla pagata*, e ootr dandola al 
Ripa,, certamente la ritenne prefso df se, e per lazio? 
ne pro focioyàovez. folo rertituirla. intera : o la»^ p^^* 
veramente al Palomba , mai noni (iì provvide d* idonei* 
documenti; da moftrare d’ averla pagata r ed’ anche io-, 
tal cafo^. dovealai intera;, poiché', come ammtnirtratore 
era tenutoi di. legittimamente’ moftrare a* focj; quanto* 
avea "pagato per la. fociet^ ,, ed iit qual tempo ^ c p«r 

. quali 

(a) in Ito !• §. pett, de neutre, aH’, 
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quali cagioni. Dunque la medelioia fomma fi cbven 
da tutti i focj , e dal folo Marcino : e leguenceiaeate 
potea da principio ii Ripa iiiituir l’azione, per tutti i 
ducati 507. o contra tutti i focj, o. con tra ’l folo Mar- 
tino; ed avendo eletto il Marrino, liberò gli altri. 

' V. Ma li nioliri , che ’i Marti no, vera mente pagò 
quella fomma al Palomba , e la pagò per caufa .del 
Ripa. La lettera dal Ripa ^ricta ai Martino, a 'collui 
non giovò, perchè non efprimea la fjmraa certa, che 
quegli aveva apprefso di ss ritenuta. Se avefss il Mar- 
tino gettato un guardo fui libro, che, come callìere ar 
veva il Ripa formato , 1 ’ avrebbe quivi trovata ; ma 
cotefto libro, tuttoché dall’erede del. Ripa efibito, non 
so per qual fato di quella caufa dal .Martino^ non .fi 
oflervò ; e folo ebbefi folto gli occhi una infedeliflìma 
copia di quello, fola cagione de’ molti errori , che, fi 
fon prefi nella caufa prefente,e delle gravi molellie, che 
kigiullaménte han follenuie ,e tuttavia folteagono i miei 
Clienti. Si è ora finalmente ollèrvato: ed o quanto ma- 
le furono fpefi da’ focj que’ venti ducati , che ai Ripa fi 
pagarono in ciafeun mele., perchè dieci ne ricenelfe per 
se , e ne delle altreuanii ad un Razionale / Non è io 
quello alcuna diltinzion di tempi. Nell’ elito fon par- 
tite duplicate, e nell’introito ne, mancano alcune. Ne 
ha delle altre nell’ e^^9 che vi fono fiate ferine due 
anni dopo, che avevai il Ripa Jafeiato d'efièr caffiere . 
Io fine: vi fon piò luoghi cancellati ..rafi , o viziati . 
Ed ora s'intende, perchè cotefio- libro non fi volea pre- 
fentare in. alcun modo dall’erede del Ripa , che, dopo 
molti decreti del Sig. Commefiarìo, fu poi cofiretto.ad 
«fibirlo.. Non poreano, altronde trarfi pruove piò certe 
'di quel' molto, che a’ focj deve l’erede dei Ripav Ma 
fi venga a quel, che mi fon propofio di 'dimofiràre. Il 
Ripa nel giorno zz.del mefe di Marzo deU’annu 173^. 
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fcriffe in quel libro , .eh’ e riienea prefiTo. di se dei da- 
naro della fociet^ due. 3po<5. 70. 3. Cos^ quivi fi Je». 
gei'ed ecco la fomma, che nella lettera non fi cfpreT- 
ìc . Or come potea mandare al Palomba le quantità 
convenute per lo pagametito de’ bimefìri-^ t:hi foni me 
cotanto .conlìderevoli ritenea preTso di sei Importava 
ciafeun bimeftre la fomma di due. 2700. in circa; onde, 
ritenendo il Ripa per -non breve Ipazio di tempo in- 
forno -a ‘4000. ducati, non potea certamente aver pron- 
te altre migliaja da mandarle al Palomba. Dunque c 
ben vero , - che ’l Palomba pagò di fuo i bimefìri , e 
per confeguente il Martino pagò , T ime relTe ai Palom- 
ba, e’I pagò per cagione del Ripa. Nè taluii creda , 
che av-elie il -Ripa ritenuta quella, fiamma per pochi- 
giorni .E’^la ritenne intera, fecondodiè Jeggefi nel ine- 
defimo libro, per quattro mèli, ed alcuni di: ne riten- 
ne poi dùc. 2p2ò. 25. II. per un’anno, e dieci inefi* 
"Cioè dal mefe di Agolto dell’anno 1739. Tmo al di ^6^ 
.del mefe di Maggio dell’ anno'J74i : e finalmente ne 
ritenne per- tutta fua vita, come ancor ne ritiene il di 
lui erede, 1441» 15- la Di tutte cotelìe cofe tefiimo* 
liianza ci rende una fede del Razionai Calandra tratta 
dal libro originale del Ripa, cui mi è* parato fpedien*. 
■fe di dare alle lUtnpe, perchè ciafeuno de’ Signori Giu- 
dicanti la leggefle., potendo far -conto di leggere lo 
'•fteffo' libro originale . Or col libro originale fi unifea 
la lettera, e farà piò chiara la cofa. La lettera fu dal 
Ripa fcriita al 'Martino di Napoli il dì del mefe 
di Maggio -dell’ anno I7.3P- cioè 25. -gioroi dopo , che 
.aveva ii' Ripa, notato- nel libro il fup-debito de’ ducati . 
35)od.'70.' 3* in quella lettera fcrive il Ripaì li Sigru 
'Palomba pagò il bimefire^' e per me non to , qual moti-^ 
va cagionò la difficoltà fino a far fi fpedire f efecutorió : 
iò' th ohremodò m'r afflijfe • -Goofel^ > che *1 Pa^ 

♦ ' C$tìHq, Too$» « ; ‘Kb <« * . * 
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lomba pagò at) hmelirt y e cho (1 Tpedìron per quello 
le lettere efecutoriali . Dunque oon avea trafnaefsn al' 
Palomba il danaro ^ fecondocbè per T ifiruineato dell* 
anno 173^. èra tenuto di fare, Cbe le lettere efecuto- 
rìali folsero fiate effetti delT avere il Ripa fpefo per 
fuoi bifogui il danaro della focieti, cui dnvea trafin :c-« 
tere in Napoli , nella medefìm; lettera .(ì conferii per 
ì le feguenti parole: // S/». Riceiulli .y eie sa il mio cuo* 
re- ^ avrà be>t riferito a y. S. il contingente della miat 
dif^raotia eJ il detto Sio.' O. ^Antonio la sa » eh»' 

pii* di una volta l' ho detto di rimutere feoverto eoi fon* 
daco involontariaottnte ; mi non per qne 9 o non foddisferòt 
Ecco, confefsa il Ripa, che un btmeflre non fi pagò col - 
danaro della fua cafsa : e che. ciò avvenne per colpa, 
fui :: e certamente dovette il btmeflre efser maturato 
prima del d^ ì 6 . di Marzo , nel quale notò Tuo debito 
nel libro della calfa : poiché d’ ordinario lafciano i ere* 
ditori pafTar qualche tempo prima di venire ad atti , 
giudiziali: e qualche altro tempo neceffariamente dee cor-. 
rete per la fpedizion delle lettere efecutoriali . Or fe’l hi* 
maturato prima del d^ lAdi Marzo per colpa del 
Ripa non fi pagò col danaro della focietk,ben altri hi* 
me/ìri yche maturarono in appre(lò,corr quel danaro aoa 
(ì porcttcr pagare, poiché’! medefimo Ripa nel fuo lò 
. bro confefTa, che per quattro altri raefì, ed alquanti di 
ritenne predo di fela fomma di due. 70. j. Ed ecc<\- 
che ’l, Manin difle il vero, qiMndo dilfe,che per cagio# 
del Ripa avea pagato al Palomba due. 507. perìnterefTe. 

VI. Quando una pmova cos'i chiara mancaflTe, fe i 
7 foc) opponelfero alf erede del Ripa la compenfazione ^ 
che ben fi- può per Legge opporre in qualunque parta 
dei giudiaio, «d anche dopo della fentenza (*)t potreh.* 

• J V . , . b» ■ 


• (4) Affliéf. derif 1 2 1. ». 3. De Éuoa d» xtgaL dife, 

lod. ». IO y & de judic.-dife. 41. . . 
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beregli aver T ardimento di chieder- le rare de* due. 507^ 

No di certo. Ma i focj gliela oppoagoao : oè può TAvver- 
Cario sfuggirla., lldehiro defocjaoa édelgenere di quelli^ 8 
ehe per I-cgge (a) non fi compenfatK) . il Ripa , fe vi»- 
veflfe, e Ibfife in- giudizio ,, non rapprefenterebbe per ri- 7 
fpetto del fuo credito , e '.del -fuo 'debito piò perfone t 
Bei qual cafo ’ Confufiòii di credito , e di debito non ii 
ammette X^); ma Ja fola per fona di focio per rifpetto’ 
deir uno , e per rifpctto dell’ altro : ed una perfona fola 
per lo credito, e per lo debito rapprefenta oggi l’erede. 
Non è Hliquido il credito de’ foc; , nel qual cafo non io 
ci ha luogo coropeniazione (r) . E’ un credito, di cui 
cofta per lo libro del Ripa ,• e feguentemeote per la 
confeflione del delatore : e colta per efla come del eredita, 
cos\ della quantità, la quale eccede d’ affai la foni ma di 
due; 507. -Se non che.non è meftieri,che la compenfazion 
fi faccia colla forte, che dal Ripa è dovuta . Pretendono 
r focj { e dirittamente il pretendono ) che fi compenfi 
co’fuddetti due. ^07. una parte dell’interelTe , a cui era 
tenuto ilwRipa, ed è oggi tenuto di pagare l’erede per 
le quantità ritenute ; dovendofi anche quell’ interelTe ar 
ver come liquido . E’ dottrina nel foro ricevutifiima ^ ii 
che le Ibmme, le quali .'agevolmente, e di breve fi pof* 
fi)no /liquidare , fi han. come liquide, e -ben fi pofl'ono 
compenfare. Ce ne rende ficuri il Menochio .{d}r. Cem- 
pen/ationis exceptionem debiti non . liquidi ad debiti li* . c 
quidi ' folutionem impedietidam opponi non pojfe fdmusi - 
eo tamen in cafu folet r^cipi exceptio \ haec ^ quum 

. K 2 ‘. ■ ' fupey 

• (a) X« uh, I. (y . 2 , ^C, de compenfat,'i , , /• 

''(b) Salgad. labyrint, credit, pi 3. f. 6 , ^, t, num* > 

14. (y fequu, ’ . . • 

• fc) D$£l, L, -fi//» I. • . ■ » V ■* . fi 

■ (d) Dv arbitrar, judici Itb, 2. caf, 14. - ^ 
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yupsr fa tneantineKtt offerunpur probatioMfs -, ut' apkà 
OMNES . Si fa poi a fporre quell’ iucontìaenti : 

■' « reca in mezzo primamente 1 ' opinione del Bartolo ^ 
che lo fpiegò per due meft: indi l’opinian d’ Accurfio, 

< cui piacque di rimetterla all'arbitrio del Giudice. Co» 
munque vada la cofa , quandoché ’i Giudice avvitì , ef» 
fere il debito non malagevole à liquidartì » dee per 
comun fentimento de’ Dottori, dar luogo alla compen* 
-fazione-. Appoggiali cotetìo comun fentimento in quel 
luogo deirimp. Giulfiniano (a): Ita tamsa compeipfatio- 
nes olfjici jubtmus^ ft eauffa^ tu qua compenfatur y liqui- 
tia fity Ó* fio» multis amba^'tbus innadatay./ed Ju- 

dici -facAem euitum fui ptae ìlare. Le parole, non multis 
ambag'ibus innodata : e le parole , facile)» enitunt , rao» 
ftran chiaro, dover ballare al Giudice, perchè ammetti^ 
la compen fazione, che’l debito non fia diltìcile a liqui- 
darfi. Or che ci ha nel cafo notìro, che parer pofsa al 
Giudice multis ambagibus innodatum ? Che ci è, che 
non abbia facilem enitum? S2 lA forfè malagevole a pro- 
varli r etìllenza del debito ? No di certo . Per Legge, 

12 febbene regolarmente , perchè le ufure ft debbano , ri- , 
chieggatì non la mora , che i Romani Giurifcoofulti 
difsero {b) ex re fieri y e che i fòrentì chiamano irrff- 
gotare ; ma la mora , che dicetì (e) fieri ex per fona ; 
cioè, fe’l àt\s\toxtyint«rpellatus opportuno hcoynon folve- 

13 rit: nondimeno ci fon catì , ne’ quali per la fola tarda 
foluzione l'interefsc fi dee (d)i e tra cotefti ci è’I cafo 


del 



- . {3} In d. L. ult. 


(b) L, ff' 

(c) Dia.. jL 12. 

-•(d) L. 17. §. 5. L, 2j. §. I. ff. eod. L. 11. §• 20. 
de aa. emt. vend, L. qó'. §. 4. C. de Epìfe. & Cler. L. 
3. C. in quib. cauf. in int. refi, necef. non ejì. De Ma- 
ria. ad Revert, deci/. 514. 
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«Jet focr© ^ e d«l depofìtacio, che convertono io prò, irlo 
nfo il danaro comune « o depofitato. Del focio, ferivo 
Papiniano (*) : Si focius ideo condemn/indus erit , ^uod 
pecuniam communem inva/erìt ,vel in fuos ufus converte.- 
ràr ( cosV fece il Ripa ) omnimodo etiam mora non in- 
terveniente y praeliabuntur */«rifr Ne reca la ragione il , 
Noodt, per quelle- parole (A); Sociusy - quamquam a foci» 
non int erpeti atnr y tamen O* vi dominiti Ó* focietatis y i 4 
meritate y in mora confiituitur. Dii depo- 
fìtario , fcrive ‘ F Imp. Gordiano fr): Si deporta pecunia 
is y qui eam fufeepit y ufut e(ì ; non dub ùm efì , etiam 
ufmas debere praeftare. Depofitario^ e fecio era il Ripa, 
e fpefe per fuoi bifogni T altrui danaro alla fua fede 
raccomandato con legge efprefla , che , conre s’ efigea , 
doveffe fubito trafmetterlo in Napoli .-Se certa è 1 ’ efi- 
ilenza del debito, preffochè certa è ancora , almeno noa . 

.molto dubbia, è la fomma deU’interelTe. Scrifle il Ripa 
ael fuo libro , che nel di 22. del mefe di Marzo dell’ 
anno 17^9. avea preffb di fe del danaro della focietà 
due. 3 po< 5 . 70. 3. Non fi sa, .quanto tempo avanti a- 
vede incominciato a ritener quella fomma. Ma gli Ci 
conceda , che non prima di quel dV gli folTe venuta ia 
mano .. Certamente lai ritenne, fccondochè nel medeli- - , 
ino libro è fcritto.per quattro mefi, ed alcuni di. L’io* 
terefle di cotefta fomma , e di cotefio tempo , alla ra- 
gione del 5. per 100. ( ragion baffiflima per rifpetto 
di coloro , che impiegano in mercatanzia il lor dana* 
ro, e fpezialmente nelle Calabrie ) afeenderebbe a du- c 

• cati Ne ritenne , ficcome quivi ancora fi legge., 
ducad 25>2d. 25. n. per mefi 22. Alla fteffa ragione 
' . • .... A mon- 


' ' (*) §• !• ff. ie.ufur, ' * 

(b) De foenor. & ufur. iib. 3. c. its. 
(c} drt Sm ^ & àùpoft- 
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’m^tercbbe rintereffe a due, a^8. Fiaatawàta dàl Velfe 


di Maggio dell’anno 1741, fino al prefente anno 175^; 
ne faaci riteouio D. Diego Ripa , e ’l di lui erede duo, 
1441. 15. IO., e ce ne fa fede lo fteflb libro. Cotefto ’ 
interelTe di ben quindici anni, eccede la fomma di due» 

1 080. Dunque per folo incereffe dee certamente a’ focf 
f erede del Ripa’ due. 1410. £ <»me ha oggi 1 ’ ardi^ 
mento di chiedere i doc. 507. - • ^ 


CAPO II. 


Si wojlrdf che anche i due- 1S57. 7S. ;< 
debbonfi mettere, in conto ‘.al Ripa. 


L ‘ Erede del Ripa è certamente debitore de’ focj', 
ficcome fi è tnoftrato fui fine del precedente La- 
po, nella fomma di due. 234J. compenfati i due. <507, 
alla qual fomma G debbono aggiungere tre partite m i- 
fe ultimamente in chiaro dal Calandra. Tutto il debi- 
to è di due. 2947. Or fenzachè i focj paghino al Ver. 
milo, ben può’l S. Configlio, evitando, com’è folito di 
■fare, gl’inutili circuiti , condannare il Ripa ga pagare al 
Vercillo due. 1857. 78. in ifeonto de’ ducati 29+7-1 
"a pagare a’ focj i rellanti 1090. 78 . Che fe giutto G 
ftimi , che i focj paghino al Vercillo i due. 1857. 78. 
a tener del decreto, non^ è men giudo, che fi condanni 
nel tempo medefimo i’ erede del Ripa a :pagare per 01» 
'a’focj due. 2947. debito cotanto liquido, quanto chiara 
4 la confeflione, che D. Diego Ripa nc fece nd luo 
libro di CflJJa, • ' - 


Di Cafa il di 2. del tnefe di Settembre 

' deU’aimo 17^6. 

DE- 


- -, >. — < 
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DEGLI OBBLIGHI. 

Per' lo Barone D. tjiurcppe Gagliardi 
contra l’Avvócato D Niccolò Pierre. 




ARGOMENT O.. 

I. Deirobb!t:>o drl fatto oroprio y e del fatto alieno .;• 
della diverfa fpezie dell’ uno, e dell' altro: e de’ loro- 
diverfi effetti . 

II. Deir obbligo decorre! di dovere, • dell’ obbligo de*" 

.. fi.lejuffori ; e ^uaodo. abbia, luogo il beaebzio delLt 

efculliooe.. 

' * ■ • ■ ^ 

SOMMARIO. 

* I obbligò del fati» alieno e del fatto proprio^ 

-L,y f dè diverfi effetti àelP uno y e dell’ altro: Vcd». 

i num. feg.. - 

4 Del proprio figni firato del verbo làcere , e del verbi»^ 

• curare,, e de loro effetti: WeA. i oum. feg.. 

4 Nelle promefje del fatto aliene , devefi attendere l» 
veriftmile volontà de' contraenti y non la formalità della 

‘ parole y. fe qHefìe fieno dubbie:- Vfd. il num. feg. 

5 Le diligenze confinone io monenvìo , & rogando.*' 
debbono effere efatte y ed efquifitCy e debbonfi provare: 

xz Ved. il num, ' 

lo Chi' fi obbliga^ in f^Iidum, jS ^ eorreo di dovere^ ed^ 
à principalmente obbligato . ' ’ ' 

XI Se l correo dovere ,t«# non fi appartiene pìincL 
polmeme f affare y ft debba riputare come' un femtdice- ' ' 
■ V- . fide- . . 
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gQ ' • Allegazione JV, 

. fidejvjfore: Ved. i num. feg. • * 

12 Della differenza^ eh' è po/la era t obbligo del princi- 
pale^ e J' obbligo del fidejuffore, 

14 Lff parole debbono prender ft in modo , che operino 

' qualche 'cofa » ’ * J 

Ì5 /? jidejuffore , obbligando ft in foliduoi , tacitarne nee 
rinunzia al beneficio dell' efcujfione : eccezione di que- 
Pa regola c Veci» il num. 17* • ■ . ' . 

16 Due perfine non fi pojjon fare correi di dovere in 

diverjt tèmpi, ' • 

j8 Irò fu 7 piu povero della Grecia, 

tp La difpoftzione fi pub eflend^re dal cafo efpreffo al ^ 
enfi non efprejjoì il che ha luogo nelle ultime volon* 
tà , non gid ne contratti , - - 

20 Vindufìria^ 'e la fede, fono requi ftti, onde </’ uomo ri- 
' putafi idoneo al pari ^ che fi f off e ricco: Ved.il num# 

‘ fcg. . ' 

21 Poffono due contrarre focietd. Ir uno ponendo il dana- 
rose l^ altro la' fila opera fuayavente la metà del lucro, 

22 Quando / id quod interdi contenga certa quantità , 
non ci ha uopo di pruova , ed affi dal Giudice <ad e- ' 
feguire, 

..23 Degli attiy e proceffo fatto prima del decreto diffìni- 
tivos non fi. può dire di nullità. 

'24 Degli effetti della tacita accettazione , e ratìabizione, 
'25 Come debba provar ft il dolo vero, oH dolo pre finto i 

26 La compenfizione, non fi può opporre dal depofitario, 

27 L efecuzion .dèli' i/lrumentOy per quale eccezione ven- 
ga impedita, ‘ 

28 Del modo, onde ft hanno a dìfeutere le nuHità' ed 

in quali eafi debbatt militar^., * • ‘ - 




' . 


AL. 
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A L L E G À Z I OV E IV. ! 

Uanto h vero, che T interefle fa travedere anche 


i .pih fcorti, e fofpin^ oltre il convenevole ail- 


/ . che i pih moderati/ Ecco,!’ Avv,ocato D. Niccolò 

.pierro, comechè certamente iia dotto, e coltumatiflimo 
uomo, pur, difendendo una propria caufa, ftranamento 
abiifa delle malfime legali , ed .offende a torco con trop- 
po afpre parole T oneitiffirao Baron Gagliardi , per cui 
ora. ferivo. 'Ma fi .venga alla caufa. 

' D. Antonio Giannettalio , licitando per lui nella 
R. Camera della Suoi maria 1 ’ Avvocato Pietro, tolfe a 
fitto per 4. anni le gabe[le , e le rendite della Città 
.di Bifceglia. Per ficurezza del pagamento, , diè 1 Baron 
Gagliardi biglietto di ducati 4833. e gr. 334 : ma 
erafi prima fiipulaio iffrumeoto per lo Notajo Gaetano 
Manduca, neh quale fi erano il Giannettafio, e’I Prete 
D.Ortenfio Vigilante obbligati folidum a ior nome, ed' 
a nome ancora di D.Niccolò Vigilante, che di quel tem- 
po trovavaiì in Minervino , alla indennUà del Gagliar- 
di., ed al premio ài annui due. 145. Anche l’Avvocato 
Pierre intervenne all’ iltrumeuto , ed obbligoffi in foli, 
dum co’ fuddetti D. Antonio , e D. Ortenfio a far si 
che D. Niccolò Vigilante raùficalTe r.illruraento déntro 
io .fpaxio di due meli dal dì di elfo ìllrumento, che fu 
*1 dì 3. del mefe di Aprile dell’anno- I754.;- e,cafochè 
colui , non, ratificarsé, volle efser tenuto in folidum 
fuddetta indennità, , " ~ 

. Jh promefso raiificamento non feguì.uè dentro i 
due meli, nè dappoi. E’ vero, che confegnò D.Ortenfio. 
al' Notar Manduca una copia d’ illrumento , in cui .ff 
dicea , che D. Niccolò ratifijava 1 ìilrumento del dì 3. 
di Aprile ; ma coteila fcrittura fi è trovata falfa : il 
Crri//o Tom, XJ, E Dcr— 



; 

8 1 Mlegattone IV, 

perchè D.Ortenfio fi è fuggito , non fi sa dote : nè fa 
ne ha novella ninna. Intanto, non avendo il Giannet- 
tallo pagato il fitto, ad illanza de creditori della Cittk 
di Bifceglia , fu condannato il Baron Gagliardi al pa* 
gamento de’duc. 4835. in virth del biglietto: e gli fu- 
rono fpedite centra le lettere efecutoriali rtaliter , 
perfonaliter y onde il poveruomo rifuggillì alla Chiefa , 
di cui è ufeito, due meli fono, per dilaJione accordata* 
gli da’ creditori di (oli 4. mefi , avendo prima pagato 
loro buona parte del debito' . In q-uefto fiato di cofe, 
iftitui r Avvocato Pietro un gindizio di ama* 

rameote dolendoli del Baron Gagliardi, del Prete Vigi- 
lante, e del Notajo, che per coHunone gli aveao datò 
ad intendere , che avelTe D. Niccoli veramente ratifi- 
«aro Tifirumento, onde trovatali poi falfa la fcràttura 
avefs' egli dovuto pagare al Gagliardi i due. 4833., U 
-, premio , e qualun<)ue altro interelTe . Di eotefie amare 
doglianze ha riempito ancora una beo lunga Scrittura , 
che ha data fuori in Tua diféfa : ed ufaodo nella pro- 
pria caufa quelle infelici fotrigliezze , eh’ e’ non ufa dì 
eerto nelle caufe di altrui, fi è ftudiato'di dimoltrare : 
I, che, avendo egli promeflb il fatto alieno, era fem- 
plicements tenuto di ufare ’ le diligenze, perchè’ altri 
iàcefle ; e che, avendole ufate in vano , è ufeito d’ ob- 
bligo : II , che , quando ancor foffe obbligato , farebbe 
tenuto qual fidejuffbre del Giannettalìo , e del Prete • 
Vigilante: onde, primachè fi difeutan cofioro, elfer non 
può condannato a pagare. Io, per contrario, dimoftr»^ 
rò: I, che V Avvocato Pierro promife il fatto proprio, 
sioè‘1 rifacìmet>to di' tutti i danni, che avrebbe • patiti 
U Gagliardi; II , che’l promife come principale, Boa 
' oom« fidejuflbre * ' i - " . 
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C A PO 

‘ V Avvocato D. Niccolò Pierro promife 
il fatto proprio , cioè rifacimento 
di tutti i danni , che avrebbe 
^patiti il Gagliardi. 

Romette il fatto' alieno chi promette , che altri i 
dark , o fat^ : promette il proprio fatto chi pro- 
mette di fare , che altri dia, o faccia. Non fi obbliga 
TI prima; ma ben fi obbliga il fecondo* Cotì fi legge 
nelle IfHtuta di Giultiniaoo (a): Si quis alim» daturum, 
faHurumvr quid promi/crit , tton obligabitur , veluti fi 
fpondeat ^ Titinm quinque aurtos. datututa. ^u»d fi efit- 
élurum fc , ut Titius darei , fpoponderit , «bitgatur . Or 
xhe promife l’Avvocato Pierro? E’ non promife,, che 
avrebbe H Vigilànte ratificato l’ iftrumento : promife di 
'far frgu'rre la ratifica; dunque promife il fatto proprio, 

« reftò per confegueote. al Baron Gagliardi obbligato. 

"Si aggiunge, eh’ e’ fi obbligò, non raiificaodofi rifiru., 
mento, alla indennità del Gagliardi ; .cioè , al rifaci- 
mento de’ danni , e tleir interefl'e , che avrebbe il Ga-r 
gliardi fofferto , come fi cran D. Antonio , e D. Or- 
tenfio obbligati nel 'medeftnao ifirutnemo : la qual pro- 
meffa è parimenti prometià di fatto proprio , ed obbli- 
ga efiìcacemente 4 ’ Avvocato Pierro, anche nel cafo , 
che 'avefe’ egli promeCo il fatto alieno. Ulpiaoo, dopo 
•aver detto {b) : Nano mlienvm faQum promittendo' obli- 

' L . 2 ffrf- 


(a) Lib. 3. tit. de inut. flip. §. fi quis .3. 

(b) In L.'fiiptdam 36. fr. ff, de verb. ,oU, 
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gatur , foggiunoe (/») : At ft quis >veìtV{aIlum alienum 
promtttere ^ pocnam^ •vet quanti ea rcs fir^ potejì prornit*' 
ter e . 

Centra r autoriih di s\ chiari ^ ed efpreflfi teftt di 
2 pretende T Avvocato Pierre , che promettere di 

procurare, o di fìtre , che un terzo dia,'o faccia , altro 
non (ìa , che promettere di ufare le convenevoli dili- 
genze , le quali quandoché f> fieno fedelmente ufate , 
fe vane riefeono, non è’I promijjore tenuto nè a pena, 

' nè ad interefse . Tal’e’dice, che fia it comun fehùmentt» 
éJe Dottori ^ tra’ quali è ’I Prefidente de Franchia, che 
fcrive (^} .* Primus cafus efh , quando alìquis promittjt 
'fìmpltctter fe faBurum ^ & curatui um , quod tertiui alir , 
quid -tale faciet ^ fubjìcìt (ìtpulationem poenahm : ( 3 t 
in hoc primo cafuy ft fecit^ quod potuit , liberatur , quia 
difficuUas eum excufat . Ne dk la ragione , quia verba 
hoc important , 

Dunque affi a cercare il proprio .fignificato del 
verbo facete e del verbo curare: e non quel fignifica- 
to , fecondò cui han- tal volta i Latini ufati cotedì 
verbi , ma quello fecondo il quale gli hanno ufato le 
Leggi, parlando delle obbligazioni degli uomini. Ma 
primachè ne’ libri della Legge una tal 'ricerca fi faccia, 
giova, che fi moftri, non efser vero quelchè con trop- 
pa franchezza dall’ Avvocato Pierro fi afferma , che , 
giufìa il comun fentimento de" Dottori y chi promette di 
fare, che un terzo faccia, prometta non altro, che le 
femplici diligenze ; Certamente ri contrario hanno in- 
fegnato gli' eruditi imerpetrì delle Leggi fenza contrai-^ 
detto d’ alcuno . Vaglia per tutto il folo Cujacio (c) . 

‘ • • { Par- 


(a) -/;f d, L, 38. §. 2. > 

(b) Deci/. 624,. num, p. ^ • 

(c) In d. I#. 38. edif^ Neap, toni, ’i. ^,1187* Ih, E» 
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Parlando coftiH di coloro y ì quali credono V che qui 
promufif CMraturum y fi frufìrn fuerìr (ìHigem in mon 
nenda , ^ rogando , non tenetur , quonìam dUigentiam 
tanìum adbibere dcòefy foggiunge; quod faneifanus dine* 
rit ^ncmoi Qjando poi V forenfi,è vero, che molti han 
lenuta -T opinione dell’ Avvocato* Pierro ; ma è vero al? 
tres'i, che moltiflimi, e foriè ì pih dotti, han follenuta 
la contraria , fecondo la quale fi è più volte giudicato^ 
nel S. Configlio {a) Card., de Luca « certamente it 
pih giudiiiofo tra tutti i forenfi , .maefirevolmente iofe* 
gna {b) y badar le diligenze h_4 cafo , che abbia tal u? 
no promelfó un . fatrcK meramente alieno e non altro 
abbia .promefiTo del fijo , che le. fole diligenze ( eh’ è ’l 
cafo d’una Decifione della Ruota Romana (c), cui oóq 
doveva, r Avvocato Pierro citare in fuo prò ) ma non- 
badare nel cafo , che abbia tal un promefl'a di fare ; 
■poiché, prometiendofi. in- tal cafo piti todo ; il fatto 
proprio, che l-altrui, deve il y. quando la co» 

fa non riefea , efler tenuto al fin tereflfe ìd): Ubi promìjjio ■ 
fif magis propria , quam aliena:, quam-vis prò implemento 
aliejium faHum admixtum fity ac requiratur , pura quia 
^omi ferii quii f acero confenrirCyVel facere accedere, aitquem 
■<ontraHui (non è quedp il nodro cafo?) licer in 

verbis promi Jfio videatur fa&i alieni , tamen vere ef^ 
•potius promijjio fadi proprii quod prominens adim- * 
• plere tenetui' y. /tlias ad. quanti inter ejl perchè veg- 

ga 1 Avvocato Pierro quanto i inganni,, credendo.^,. 
'Che chi promette di fare hygiufìa il comun fen- 


(a). Thor. comp, decif, tom% j., vetb»- promittens ce- 


rare. pag, 

(b) De credito dife. x^\. .num. ^ 
{c)\Recent. p, ij. deci f, 11 

(d) Diii:. dife^^n* 8,. 0* > . 



\ 
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ttmenfo dt Dottori , alle loie diligenze tenuto ^ 
quel * che ’l de Luca foggiunge.; O* e/i de jure gbfoFu* 
■fum. Non ^ cita quel, dotto Cardinale alcun luogo de* 
^ libri della Legge : ma ecco ne jjroduco io uno ^ ov* è 
IcTÌtto , che chi promette di fere, che altri faccia, 
in cafo contrario) di dare, non è feufato', perchè ufi le 
poffibili diligenze ; ma necefl'ariameote dee dare • Chi 
promette di prefen tare • altrui , è- diiaro, die, promette 
di fare,. che altri venga: c queflò è’I cafo,.di cui oggi 
fi tratta,- Or rimperadore Giuftiniano cotelio cafo trac*- 
tando (»)> dice ^ che , fe chi promife di prefentare al- 
trui potuto repraefemare , deve onninamerKe pecw^ 

‘nias flifàtUtes inferre . Notili qu'j , che parla f Impera^ 
Óor di colui ) che mnxpotuit , Dunque fupponc , che usò' 
colui tutte le diligenze, che potè il piò, altrimenti *dhr< 
^ dovea, che tton volley ùoq gik, che nort potè prefeniarQ. 

Ora è tempo , che io mi faccia a^ cercare ne* libri • 
4 'della Legge il proprio fignificato del verbo /i/rf re , n 
* - del verbo curare» Ecco un luogo di Cajo {h)\ Si èeres 
jujjus Jtt facete y ut Lmeius centum Meat , cogendus ti^ 
Ì?eres centum dare , quia nemo facete poteH , ut 'tgo- ìaa^ 
%eam centurhynìft mi/fi dederft» Danquesjf^fwP non è un 
fempliccmente adoperarli, perchè la cela 'riefca:*è farle 
tiufeire in fatti : nè può riufeife altrimenti , che fe 
“èffettivàm ente dia od -un terzo, o chi fi obbligò Nè 
'fi dica, doverfi teftringere il tefto di Ca^o al folo càfo 
^delle ultime vOlòntk, ‘le quali 'piò - pienamente s’inter- 
petrano , die gli atti traWivi;; poiché tion da ciò CaJo 
fi molTe , ma dal vero e proprio fignificato del verbo 
facete y^ dicendo getreraimenre ipàa yterrtO' yoteH 'facete , 
Cyr. in fatti di coleflk) ‘itìGgo/diCa^o fi •vaifero il Cuja- 


(a) In.L» fancinftus ad. Ù. de ftdejufforihuil 

(b) Irt L. fi beres 7:3. ff»'HÌeUeg» 
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CIO (a), il VHioIo (b) y ed altri perd!tm>ftrare,che chi per 
atto tra’ vivi prende Copra di se l'obbligo di fare ^ che 
altri faccia y fe quell’ altro non fa ^ dee dare del Tuo . 
Ma eccone due altri, ove fi parla d’atti tra’ vivi. Gel* 
fo (f) , ed Ulpiano (d) propongono una ftipulazione » 
in cui Tizio promette di procurare , che Mevio dia 
diece a Cajo. Io quello calo, che è’I no^lro appunto, T 
Avvocato Pietro a che obbligherebbe Tizio? Giuda il 
iomun fentimento de Dottori , 1 ’ obbligherebbe alle fole 
diligenze. Ma Cello ^ ed Ulpiano l’ obbligano a molto 
più. £’ voglion , che Tizio o paghi diece , o dia ua 
idoneo ef pronti ffore {e): Eunty qui decer» dari fibi curar 
fi‘ flipulatus fity non pofje decem patere y quoftìam pojjtf 
peomiffor reum locuptetem dando liberarl , Labeo aie , 
Dunque , quandoché (ì prometta di fare , o di procura» 
re y voglion le Lesgi , che per cotcfti verbi lì fpieght 
non la femplice diligenza , che fi ufa , perchè la coHa 
fiefea , ma l’effetto, e la perfezion della cola. Piacemi 
di recar in mèzzo ua’ autoritk del Cujacio . Parlando 
cedui di chi 'prométte fe nir «rwrew, feri ve (/)•■ Curarf 
effeiìum fignificat y ut apud Tutlium faepe y curare pretti- 
niamy vei numoty idtfb prae^arCy (T adnumerare . Igituty 
curare' debet y non fatagere , fed agere id y & perfi~ 
cere debet r e, parlando di chi promette di farcy per ar* 
gomento tratto dal foprarrecato tefto di Cajo, ferì ve (gV 
, ^ Face- 


nti) In L. de verè, òbl. edit. Neap. $»m* i. p* 

ano. Ite. B. 

. (b) la §. 3. In^K de iaut. /tip, - ' 

(c) In L, fi ego 42. §. I. ff. de reh. ered, 

* (d) In £, iUa ^ipulatie 6 ^. ^ i. ff, de verb» ebL 

(e) Ulp. in d. L. 6 ’j. §. l. * 

(f) In d. L. 38. pag. ri88. tir. A, 

(g) i» d, L. 6 ’J, d, tem, i, pag. ino. lìt.‘ B. 
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Allegaxìone IV. 

'Facete danài Jlgnifìcationem habet . Ed è da ofler- 
varc che più promstte, chi promette dì fare^ che, chi 
promette di 'procurare. Olii promette dì procurare , 

U liberti o di pagare, o di dare un idoneo ejpromijjo- 
re Chi promette di fare^ dee neceflariameate pagare , 
nè’ può delegare altrui, che paghi / Curare, fon parole 
dello heffo Cujacio W, »on tantum aUumerare eft Je^ 

& delegare altum , qui adnumeret . Facete, dandt ftgatp- 
cationem habet. Dunque , avendo l’Avvocato Pietro prò* 
mefso di fare , oon li libererebbe altrimenti , che pa- 
gando . Se dar volefse al Baron Gagliardi un idoneo 
efprom'iJTore , non fi libererebbe di cerco. 

. Ma voglio io , nulla elianti le contrarie Leggi , 
fecuire Terror di coloro, che delle fole diligente coa- 
temanG . Anche fecondo cotella opinione, dee l Avvo- 
c cato Pietro pagare. Il Prefidente de Franchis, della cui 
* autorità l Avverfario G vale, efprelTamente dioiche dove 

lalun prometta di procurare , o di far con effetto , che 
altri faccia , le mere 

effetto non G veriGca nelle fole diligenze {b) . Falltt 
ina concludo, quando ed dtHum , quod fac.et, vel cura, 
bit cum effeau , quo in foto conatu non vertpeatur 
efft-aus. La Ruota Romana , cui anche cita per se 1 - 
Avvocato Pietro, Io Ueflb infegna (r) da qualunque al- 
tra claufula equipollente. Or con quali claufule li ob- 
bligò egli al Gagliardi.^ Dille, che avrebbe /-/« fegu^ 

: ìa rattfica^. Tanto è far , quanto e far con ef 

{etto, non cfl'endo altro 1 ’ effetto , che la confeguenza 
dell’ opera, che ufar G dovea . Dilfe, che ne avrebbe 
fatto produrre copia autenttea ai Notajo . Se cotelto^noa 


(a) Dia. pag. 12 10. 

(b) Dia. deci/. 624. num. 9. 

■ (c) Dia. dectf. iij>. num. 3. , 
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prometter 1 ’ effetto, qual farà mai? Diffe , che pro- 
metteva r indonnirà dei Gagliardi , tjnaìofa non feguijje 
la ratifica: e finalmente fpiegò egli il cafo,in cui non 
farebbe tenuto, per le feguenti parole; Però ^ feguita 
thè fard la fuddetia ratifica , non refli il detto Signor 
Fierro te/futOy nò obbligato ad altro* Ecco il cafo , e 1 
folo cafo, nel quale ulciva d’ obbligo V Avvocato Pier- 
ro . il cafo era, fe foffe feguita la ratìfica , Dunque, 
non effendo feguita, reità ancora obbligato. Or è que- 
sto il cafo, in cui fiamo? No di ceno. Pretende 1 ’ At% 
vocato Pierre di non cfler tenuto , tuttoché la ratifica 
non fia feguita, perchè fi ufaron da lui le poflibili di- 
ligenze. Quello è un cafo non preveduto neiriilrumen- 
^10, anzi chiaramente elclufo da' contraenti. 

Conofeendo T Avvocato Pierre, che gli fon contra- 
rie le claufulè dell’ ilirumento , ricorre alle congetture 
della volontà. Cita un luogo del Card, de Luca, ov’ è 6 
ferino (tf) , doverli aiiendcre nelle prvmefl'e*, che fa 
taluno del fatto alieno , la verifnnile volontà de* con- 
traenti, non la formalità delle parole. 

Veia è la maffima , ed è vera in tutti gli atti 
umani, (econdochè Ulpianù infegnò (b) : Semper in fìf 
pulfltionibus in caeterts contraddìbus id fequimuYy tfuod 
alium efì * Ma fi vuol oovirc , doverfi cotclla rnallima 
intender del cafo, che le parole fien dubbie i nel qual 
■ fenfo comunemente fi prende il detto di U-lpiano (c) . 
Dove le parole fon chiare , aver dee luogo la regola 
dataci primamente da Servio, indi da Cello {d) , efser 
da credere ,l|lhe quello abbian voluto i contraenti, che 
Cirillo Tom. XI» M per 

.-i .. . . .-i . 

(a) De cted. di(c» l^^ 14. ^ * 5 ». . * • > - 

.• (b) In L» femper 34. ff» •de reg. jur, 

■ * (c) J» Cotb», in din, L. 34. . . - 

(d) la L»JjiltS 9 S* jjv de Jupfll. hg» 


pò Jìlle^aztonk 1 ^. 

per le parole" fi éfprime ; e coraechè <f ordinario poca, 
conto fi tenga delle formole degl illrumenti , come di 

‘ quelle , che fi fogliono apporre più per tìfato llil de’ 
Nota) , che per volontà de’ contraenti , oondimeno fii 
ne dee tener gran conto , quando 'per efse fi obbliga 
un Avvocato , il qual fi prefurrte , che le iq renda , e 
le faccia apporre di fua volontà. 

Ma fiàno dubbie le parole dell’ iftrumento, e pe? 

7 mere congetture la prefente caufa fi decida , il Cardi '> 
de Luca, nel luogo dall’ A v ver fa rio citato, vuol, che fi 

' ©fservi, ft quel, che fi è promefso, fia tale , che aliai 

8 aStus initu^ no» fui (f et . Or cónfiftehdo le- diligenze i* 
monendo^ & rogando^ come ben avvi fa il Cujacio (/») , 
mi rifponda 1 ' ingenuo Contraddittore • Se nel tempo 
aeU’irtrumento avefs’ egli detto al Baron Gagliardi: Io 
ammattirò, e pregherò D. Niccolò Vigilante,^ che ratifichi ^ 

’ P ifìrumento ; ma fe non ^òrri colui ratificarlo , no» in^ 
tendo di ejfet tenuto a- nulla J fi farebbe il Baròn Ga* 
gliardi obbligato per 4833. ducati? E’ mi dee rifpon- 
der di no; poiché non efsendofi contentato il Gagliardi 
dell’ obbligo di D. Antoniò , e di D. Ortenfio , ed a» 
véndo voluto a se obbligato anche un terzo , è da pre* 

■ TutnerC) che 1’ avefsc voluto effettiitamentfe obbligato ^ 
é ciò volendo, non potea cdhtentarfi delle femplici di* 
ligenze dell’ Avvocato Pietro, li cui preghiere non do* 
veva egli avere per cotanto efficaci . E qu^ fi ritorca 
centra T Avvocato «Pierro un àrgomitito, eh’ e propone 
contr’ al Gagliardi. Scrive 1’ Avvocato' Pi^ò per l aa- 
tòrità del medefimo Card, dé Luca', dovWfi ofservarb 
nelle promefse del fatto alieno , fe la perfona , il cui 
ferto proraetrefi, fia , 0 non fia fuggetta z\ prmi/Jor^ 
ed efser da prefumérè , che a 41 e fole diligènze fi obbli- 

' * • , •„ ' ' - ■ ghi 


(a) In d. L. ^8. d. .p, i«S7. rtr. ' 
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:giil chi promette il fattq di colui, che oqo.gH è fug^ 
getto: donde riceva, ch^ upn.,cfsendpgliv fuggetto in aU • 
cun modo D. hliccolò Vigilante , fi obbligò egli alle 
{ole. diligenze., lo voglio fartni ad eratninare,quaar 
to vaglia, e fé fola, badi cotefla ofservazione. Solamen* 

«te dico, che appunto perchè fapeva il Gagliardi y che 
D. Niccolò Vigilante non era perfona fuggetta all* Avr 
orpeato Pierro, non dovea delle cohui preghiere reftar 
teontento ; poiché^, chi è colui , che pofsa lufìngarG , 

4 :he perfona non {aggetta fi lafci -indurre per preghiere ‘ 
a promettere T indennità .di altrui ? Ma non. ci è 
uopo di congetture . Di qualunque dubjbio ci trae lo 
Aefso Avvocato fierro , che nel principio di fua Scrii* 
tura racconta il fatto cosò • AV//.’ attO' delle fììpula hvf 
frefe jtior del convenvto il Gagliardi , che non voleva 
dare il.fu'o biglietto , fe prime non ratificavafi f ifìru- 
mento da D, Niccolò Vigilante, Chi non vuoi dare il 
biglietto, pri,uachè G ratifichi 1’ illrumentp , mofira di, 
volere r efi'eitivp ratlficamento di quello , e di noQ 
coiueniarlì delie f>le di!, igeuze. Dice di più T Avvocato 
Pjerro , ch’.e’ di una fai novità fi .ri [enti col Gagliardi i 
ma' che cqUui ebe volea fen%a r^eno obbligato lui y fi 
p/linp^y che avrebbe dato il biglietto y qualora fi foffe an- 
ebe il Pierro ^obbligato , V of}ina%ione dei Gagliardi mo* 
lira ben chiaro, elV e’ non fi • contentava ,-che'’l Pietro 
0 obbUgatìe alle fernplici’ diligenze .^Ma chiaramente, 
{piega il medefimo. Contraddittore, a che’l volle il Ba* 
rpn .Qa^^liardi obbligato dicendo , che' colui fi ofìinb y 
ebe javrebbe dato il biglietto , qualora ft fufie anche il 

Pierro - obbligato ^all\' 4 DELLA 

Tìfica, Gran x mercè all’ Avvocato- Pierro , che final- -v. 
piente di qualunque dubbio, c> ixzn\ , .L adempimento 
della ^ratifica voleva il giudiziofo B.aron Gagliardi, non 
la {empiici diligcQM Ma molte altre cqfe X Avvocato 




*>\ j . 
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Pierro foggtttiìgé, che non fono da tralafcrare : Ripugni 
il P serro y dicendo y 'eòe in quel negozio egli altra figura 
non faceva , /<?> non fe di Avvocato . Primachè fi . vada 
innanzi i mi dica T Avvocato Pierro fe ’l voleva il 
Gagliardi obbligato alle mere diìigeore , egli , che co* 
tanto è gentile , perchè ripugnavaì Finalmente, quando 
averte fcritto al Vigilante una lettera pregandolo , che 
fati&carte T ilìrumento , farebbe udito d’ obbligo . 'Erà 
una graodilfima difeortefia - negar coteft uffizio ad’ uà 
amico. Sì vada ora innanzi . Segue a dire l'Avvocato 
pierro*, che gi animai in fua vita egli ave a fatta plegge^ 
ria alcuna , La’còfa- ora è tutf altra . Si parla di 

Dunque non ci ha pih luogo a femplki dihgen- 
%e. Si vada anche innanzi, e fi vegga, che ebbe nell’ 
animo l’Avvocato Pierro, quando fi obbligò. Ma f cor- 
gendo C oftinazione del' Gagliardi , \ * da dura 

ceffità cojìrettOy sindujfe finalmente a confentire. Ricorre 
l’-Avvocato Pierro alla dura necejjità , alla quale fo?» 
glion ricorrere gli uomini , quandoché diano qualche 
gran pafso, cui non darebbero altrimenti. Ed un uomo 
cotanto gentile, quanto è l’ Avvocato Pierro, non ifcri* 
ve una lettera , od altra fimigliante diligenza non ufa • 
per un amico , e 'per fare'' il pro'de fuoi Clienti , cui 
giovava d’ afsai il biglietto del Baron Gagliardi , fe du^ 
ra neceffttà noi collringa ? Penfr cosi di lui chi forfè 
ignora il di lui dolce c foave* collume. lo ne pénfo al- 
trimenti. ■ > - '' • . , , 

Che fe crede -ancora f Avvocato Pierro ,-ch* e. 
fi obbligò alle fole diligenze; come può di fendeifi coa- 
rra un pubblico ìrtrumento , s’ e’ prontamente non mo- 
fira di .averle ufatt^-^Ee^diiigenze , corife c*fa- di ' mero 
fatto , fi han-^da provare {a) /‘ÌÉVnon gli gioverebbe U 
~ , . . '• V ' • ' f / • pruovà - 


~ (a) Rot. Rotìi,‘^. deeif, 4ié num, 3^ 


l 
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..pruova dì qualunque diligenza . ConciofiachJ, giuda il 
fenti mento de’ piìJ dotti {a ) , le diligenze eCser debbano 
efatre ed richiederebbefi ancora la pruova del- 

la qualitll di effe* , Or cotede necefsariilTime pruo- 
ve rhancan del tutto : anzi per la Itefsa Scrittura delf 
• Avvocato Pietro manifellameiite fi pruova , cb’ e’ noa 
fi brigò molto , nè poco del promefso rarificamento , 
>Nel dì 3. del mefé di Aprile promife il Pierro di far i 
ratificare dentro due raefi l' idrumento della indennità 
del Gagliardi, Egli medelìmo fcrive, che nella fine del 
mefe di Aprile fu awifato da D, Ortenfto di, effere già 
•venuta la copia dell ifìrumcnto di ratifica.'’ c che’l trovò 
'poi fallo in capo a due anni. Dunque l’Avvocato Pier- 
ro non ìferifse nè meno una lettera a D. Niccolò Vi- 
gilante; poiché, fe gHeravefse fcrirta, gii avrebbe colui 
ri/ood che non inreodea di obbligarfi, e non avrebbe 
egli tanto tempo creduto per errore, che aveva il Vi- 
giiahte ratificato ridrumcnto della indennità'» 

1 C A P O li. 

17 Avvocato D. Niccolò Pietro Jì obbligò^ 
come principale^ non come jidejujforey 
^ feguentemenie non gli compete 
T eccezione della efciiffione • 

C Htf'ftt virtù deir idrunrento del dì 3. del mefe 
d’ Aprile fi fofse l’Avvocato Pierro obbligato co- 
nte principale, non è da dubirarè in alcun modo . Qjr- • 
vi fi legge, che obbligofiì colui IN SOLIDO M con D» 

Alti 

Hodiern. ad Surd. deci/» 234. num, 5. 
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^ntoriid , > eoH D. Otre» fio , cafochè 1 Vigilante Mio»’ 
ratificafse ^ueii’ ìltrumeato , ail/i indennità del Baro» 
IO Gagliardi» Qr lì fa , che chi fi obbliga in folidum cq» 
altri, fi ta correo di dovpre:nè ci ,ba chi, efsendo mez? 
inamente verfato nello lludio delle Leggi, pofsa igoo^ 
lare, ebe i correi .di. dovere foq lutti, e iempre prioci» 
palmente obbligati (tfjt • . \ \ -V 

XI ,, Ppp^°® l’Avvocato picrro quei, che ’l Bartolo in? 
fegnò (it)^ che ’l correo di dovere. a cui non fi appar- 
tiene principalmente .l’affare, aver fi. dee come un feair 
plìce fideiuùore: Dirò, quod fi etter\correus ofiendit^ nCf 
gotium, ad altum toteliter peerinere , O* ideo petit alium 
primo difcksi ipfius périeuìo ^ ^ .impenfits ^ eHor cogitur 
jjQf: facete, t.’ • . f ', • ,v 

. . • Rifpondp efser la dottrina del Bartolo contraria ,%* 
più (aldi principi • della Romana * Giurifprudeina ^ Vo? 
12 glion, le Leggi, che noo ci fi a differenza tra l’ obbligar 
2Ìon d* un, correo y .e 1’. obbligazion d’ un .altro correo^ 
onde il Venulejo .(r) .elegantemente .le chiama, obltQ^a- 
tiones ejufdèm .potefìatts ^ Per .contrario .vogliono, che 
tra r obbligo idei reo principale , - e 1’ obbligo dei fiJe'^ 
jufsore, quella ‘differenza cifia,th’è polla ira raccefsQi 
rio, e’I principale (^y). Or conie-li pgò ànreadere , c.hg 
obbligazione ff un .correo , .la quale di .fua . natura è 
^ principale, muundo’ ad un trattò qualità .diventi ac^ 
cèfsoria , perchè d' affare all’ altro correo principalmente 
appariiene^^ .Non devè^al creditore importare ,fe a tutiiv 
C due i correità ad un folo di effi principalmente fpet- 
li r, affare .baftandogU .di ..contrarre xon .colali . ^ che 

• ■ . . ■ • . ' /. / '• } 2 • • ' 

r . . * 

liiJif “ < ' i ' . M- .■ 'T 

_ »* (a) JL. in duobus 3. 2* ff» de duok* 'jeiì, 

. (b) In d, L, 3. §. M. fium, 15., 


•V V ^ 


(c). lu fi reui.j^, ff.' de Juai. .titu.-.'d . 


* i >V.V| 
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può, e vuole obbligarli principalmente, e in ogni ca* 
io (tfj: e dee per contrario di fe dolerfi ^ nè degno di . 
compatimento è colui, die, fapendo di non appartener- • • 
glili principalmente 1’ affare , fi è obbligato a pagare \ 
come principale: non merutur^ Icrive io un fimigliaote 
calo Ul piano (i»), (jut ìpfe fìbi nectjjittttem fatìsdationis 
( dirò io, folunonis ) impofvìt . Cos'i dottamente ragio* 

Da il Fabro, impugnando li dottrina del Bartolo (c): ** 
§ 4 ihi r rad ilio ìfta f^nuper' fu fpeB a ^ O* fnlfa effe vif» 
eli ; n'tbil emm • dici potefì tam "tontrarium obligationi 
eorreorum debendi , ifuam ut excuti- unum oporteat^ priuf- 
^unm adverfus alierum xgi -pojpt . Siquidem' no» alitef 
poffunt feri còrrei debendt , quam fi finguli non folum 
in Johdum ohitgcmvr , fed etiam aeque prtncìpaliter y et , 
ha ut nulla prorfus obltgationum fit differenti» • . . . . 
ncque curiofui effe àebet creditor , in cujus utilitatem , 
uut quam in rem eupendntur pecunia eredita' y dummodo . 
tvm eo tontraéar , cui licìtum fit in omnem cafum fe 
ehligarex frbique potius imputare debet ir, qui^ quum fch 
ret pecuniam ad fe non perventuram , ultra fe correum 
debendi confi ttuit ; nani ficuti nemo invitus fìt correui de- ■ 
icndi , ita nee facile fuccurrendum efl ei y qui fibi ipfe 
folutionn nerejfitatem impofuit, ' 

Nè fulamente a’ princioj della Romana Giurifpru- ij. 
denza è contraria la dottrina del Bartolo, ma eziandio 
Alle regole , onde^ fi g.iudica cotidianamente nel foro *; 

La dorarina del Bartolo è fiata ne* Tribunali ricevuta' 

Cos^. Se ■due principalmente , ed r»» foUdum fi obbliga- 
Bo ad un terzo, quel rorrro , cui f affare •pnncipaJmeo*\''.r . 
w man tocca, è. fidcjutfore per rifpetta dell’ altro forrco, 

• , • . dt * 


(a) L,' doli exceptio tp. in fin. ff. de novat, 

(b) In L. fi fidejujjor 7. §. i. ff qui fàtisdf 

ic) ConjeS.liK XÌ. <àp,H, ^ -' ■ > .. 

\ ■ * i - ^ 
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■di cui è -T intereiTe ; ma è principale per rifpetto del 
terzo , il quale avendogli fatti obbligare atneijdue iit 
' folidum , la fede di anieodue''ha feguito : onde, come 
,principale, die pagare al creditore l'intera fomma, fen- 
■ .zachè alcuna eccezion gli competa: e, come fidejulfore, 
ripeterà dall’ altro correo quel,' che ha pagato Ecco 
'la bella teftimonianza, che ce ne rende il Card, de Lu- 
ca (a): ubi per duos ad f 'avorem tertii aeque principati- 
ter fif promijpo , feu obligatio , quamvis'^ ubi negotium 
ad unum eorum tantum pettine* , ille revera dicatur 
principnlis ^ alter vera fidejujjor ^ hoc tamen procedi* i/r- 
ter fe^ non autem quaad . credito» em , qui ambos dicitur 
■babere in correos principaliter obhgatos: & e/ì propo fitto 
in foro quotidiana,. Eccone ancora un’ altra molto pià 
chiara (b) : Licer pecunia tota pervenijjet ad LaeUum-^ 
qui in effeclu cenfendus erat principalis debitor , Mutiut 
vero fdejujjor; attamen id ' procedebat inter fe ipfot^ ad • 
effeElum , ut ifte ab ilio retevandus veniret , non • autem 
refpeSiu credJtoris yCujus re/peUu^quum uterque effet obli- 
gatus principaliter y & in folidum y ambo dicebantur prin- 
cipfiles correi , quorum fìdem aeque principaliter ereditar 
fequutus^erat ... & efl propofuio quotidiana y rece- 
pta . Lo ileflo aveva iofegnaro per comun fentiraento 
• ' de’ Dottori r accuratiffimo Arias de Mefa (c). 

^ Ma vuole l’Avvocato Pi erro efler hdejuirore aaché 

per- rifpetto del creditore ? E che gli giova ? E’ fi ob; 
bllgò principalmente a .favor del Gagliardi : e tanto 
balla, perchè perda il benefiiio della efcujjione . E nel 
14 v.ero , fe per- regola di buona iaterpetrazìjae debbono 
le parole -prenderli in modo , che operino, qualche co*; 

fa ' 


"(a) De dot. difc. tg. num. 4., 

(b) De feud. dife. ,too. num, t. 

(c) Refol. lib. 2. c. .14. ttunti 4- 
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fa (tf); il fidejuflbre, chj dice di obbllgarfi in Jolidum^ 
come lì obbliga fi principale , certamente vuol dire , 
eh’ e* fi obbliga rinunziando al benefìzio della efcujji*^ 

Hf^ cui beo può non meno tacitamente, eh’ cfpreiramen« 
te rinunziare : altrimenti contraddirrebbe a se medell* 
mo : f'drba contrabeniiwn , dice il Fachinco itn i 

fynt arctpienda , ut aliquìd operentur , ( 3 " ne fuperfluM 
Jinr, StgOy ut ■aitquid operentur iUa verbo, quibus fide' 
jufjor cbligdt fe tanquant principalem debttorem , d/cett. 
dum omnino videtur , non babere locum excujponis bene- « 

jicium . Haec fententia majorem mibì verijimìlitudinem 
babere videtur ea ratione , quod bujufcemodi fidejujjoris 
obligatio videutur continere tacittm renunciationem bene- 
fidi excujponis ; nam ft pdejujjor vult fe obligatum tam- 
quam pnnctpalem debitorem j ergo non vult gaùdere be- 
nepeiis pdejujjorunty quia boc intplicaret maxintam repu- 
gnantiam,^ •. ' . 

Ma coraechè non (la da dubitare, che ’l fìdejulTo- 
re , obbligandoli im fotidum , tacitamente rinunzj al 
beneficio della efeufponCy nondimeno, perchè non con> 
fenton le Leggi , che due fi faccian correi di dovere i 6 
in diverfi tempi (r) , fon qu^ da difìingner due cali .. 

L' uno è., quando il fìdejutfore fi obbliga principalmen* 17 
te ed in folidum do un ilèrumento diverfo da quello , 
nel quale il principale fi obbligò : -d’altro* è, quando il 
obbliga il fìdejulTnre nel raedeiìmo ifìrumento. Nel pri- 
mo cafo,può’l fidejulfore opporre l’ eccezion della efeuf- 
pone: nel fecondo, inutilmente l’oppone. Il dotto Arias 
de Mefa , che me^io, che altri efaminò cotefìo punto 

Cirillo Tom. XI. N in 


(a) L. ft quando top. de ieg. 1 , & cap, io. de 
priv. in VI, 

(b) Contr. lib. 8. rap. ^4» * * 

(c) L. duos /S. §. ulf, ff. de duob. rei^^ ' 
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in due C*pl interi delle fue RifoluzJonì (a) y avver* 
(ù) y che febhen molta plaufibUe fia l* opinione del 
FachineO) non dohbiam però dipartirci in judìcando y&^ 
confulendo dalla fuddetta diftinzione • Poiché dunque l 
Avvocato- Pierro ad un tempo y e nel medefimo iflru- 
mento fi obbligò,, non troverà Dottoreschi i benefizio 
della efcujjione gli dia .. 

Ma perché ho voluto io farla s'i lunga? L Avvo- 
cato Pietro a cotefto' benefizio erpreflamente rinunziò •. 
Le parole deiriftrumento fono : E finalmente ejjt Si- 
gnori cofiieuti con giuraménto avanti di noi rinunciano 

beneficio difcuJfionis\. ^ 

Non degna dell* Avvocato* Pietro è la rìfpofia, eh 
e* rende.. Dices die i cofiituti fono i foli D. Antonio, 
e D. Ortenfio, i cui' nomi fon polli nel principio dell 
iftrumento . Io s\ ftrana rifpofta* non mi appettava da 
lui.. Tutti coloro, .che a qualche cofa fi obbligano alla 
prefen2:a del Motajo, in qualunque parte dell iltrumen- 
to fica podi i lor nomi y diconfi cofiituti. Oltre a ciò, 
leggendofi. quelle parole nel fine dell illrumento, e. do- 
po, il §.s in cui fi era l* Avvocato Pietro obbligato ; è 
* siaoifedos die la voce eojìituti coniprende anche lui ^ 

Di Cafa il dV ri. del raefe di Giugno dell* 
anno 175^- . « 


■ ^ 

IL ^rit- 


(a) Lib.' 2, cap, 14. 

(b) Cap,.j^, nm- 9 » \ . ;; > 
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' Degli Obblighi, 

II. Scrittura per lo Barone D.Giufeppe 
Gagliardi contra T Avvocato 
. D. Niccolò Pietro. ' 

L ’ Avvocato D... Niccolò Pierre, .che nell’ jftrumento 
^ dei dì 3. del mefe di Aprile dell’ anno i754.erafi 
obbligato alla indennità del Baron D.Giufeppe Gagliar- 
di , cafo che quell’ iftrumento non fi rarificafle da D. 
Niccolò ^Vigilantè, fu nel dì 7. del mefe di.Febbrajo 
di queft’anno. 1757. condannato al rifacimento di tutti 
i danni; perchè, falfo fi trovò 1’ iftrumento à\ ratifica 
prefentato dal Prete D. Ortenfio Vigilante al Notajo 
D. Gaetano Manduca . Era cotanto chiara la ragion 
del Gagliardi , «che fu quel decreto interpofto da fei 
dotiiftìmi tonfiglien fenza .contraddetto di, .alcuno. Si 
farebbe perduto d’ animo ogni uom più franco; ma non 
fi 'perdè d’ animo 1 ’ Avvocato Pierro . .Nel dì 14, del 
fuddetio mefe di Febbràjfj, propofe contra cotello' decre- 
to dicioito capi di nullità.. Alla più ^ran parte di efll 
non è mertier., che io rifponda. Le- rifpofte fono nella 
mia I. Scrittura : ad alcuni . pochi mi fo ora a rifpon- 
dere: e gli riduco a tre propofizioni^ ... 




F R O P O S J Z I ONE I. ■ 

L Avvocato Pierro , avendo promefso di fare , ch« 
p. Niccolò Vigilante ratificaise l’ iftrumento della 
indennità .dei Baron Gagliardi,, non è ad altro .per Lcg* 
ge obbligato., che adJà.^^t 4 od .intereft al. Gagliardi ; 
cioè, a rifar quei .danno, .che, ngn ratilìcaodoft da co- 

N .3 lui 
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lui r irtrumentO'^ ne avrebbe il Gagliardi patirò. Or P 
eflima^ione di cotedo danno, dee farfi fecondo le facol- 
tà del Vigilante : e coftui certamente è un unni pove- 
cifTimo, ficcome cofta dalla fede del catallo di Solofra, 
ov’egli è nato , e dalla fede degli a in mi ni (Ira tori di’ 
Minervino , ove da pìb anni dimora: onde,, fe avefss’ 
ratificato riftrumento il Gagliardi ninna , o pjca uti- 
lità ne avrebbe ritratta : e feguentemente , non aven- 
dolo ratificato, niua danno, o molto poco glie nè ve* 
nato,. ’ . ' ’ 

^ R f S P O S T 

C Otefia' propofizione dee fola badare a fpaventar 
qualunque pib’ dotto Avvocato dal difendere la 
propria caufa . -Ecco in quali, e quanti falli trabocca 
il dotto- D. t'Jiccplò Pierre, feri vendo per se medefimo* 
Ne’catarti non tutte le rendite fi debbon deferì vere : e 
quelle , che vi debbono elTer deferitte , il pib delle 
volte non-- vi fi deferivono intere: e poi le fedi de- ca? 
talli non provano- contra ’l terzo' . La fede , che fanno 
gli amminiflratori dilla Univerlìtà di Minervino, non 
vai- pih , che qualunque fede privata: e le fedi private 
non vaglion nulla: nè dicefi in quella fede, che D, 
Niccolò Vigilante fia povero . Dicono quegli amminU 
flratori , che ’l Vigilante non pofjtede in Minervino (in* 
bile alcuno : indi foggiungono : 7 medeftmo poi abbia 

crediti , od altro , o viva ajjoltitamente con la Jua pro^ 
fejjione di- meaico-^ non i<h potemo noi atteflare , per non- 
ejfere nella nofìra notizia , Le ricch’^zze non fono poHe^ 
Be’foli fiabMlir onde ben può- dare, che ’l Vigilante non 
abbia dabili, e fia -uom ricco.. Nulh> vo’ dire d’.uo at- 
tsdato di quattro onedilDmi cittadini di Minervino, che 
d’ ordine del Governadore del luogo, e dal medefimo 
Govwinadore rr.vfcchi, dicono, che D. Niccolò Vigilante 




i . 


Degli Obbligai- lor 

era per Io Tpazio di cinque anni vivuto in quella Cittk 
fempre con un tenore di anela coflijr/z/J j poiché alla 
troppa chiara ragion del Barone, oafcente da un pubblU 
Go-i(lrumento,non aggiungelì luce per attesati . Intendo* 
io di dimoftrare , che quante pr nove nella- prefente cau»- 
fa ha- fatte l’Avvocato Pierro, non vagliono nè molto^, 
nc poco . S* egli poteile per un momento- difgombrar 1* 
animo Tuo di q^uella palìione, che nelle caute proprie 
tanto c' imgombra y conofcerebbe meglio,, eh’ altri , che 
quando anche avefTer quelle due 'fedi la fòrza di due 
pubblici ihrumenti , e colfalfe per e(Te, che D. Niccoli 
Vigilante non ha nè flabili, nè indullrie, nè contanti,. 
i»è altro ; folamente ne feguirebbe , ch’è povero io So* 
lofra-, ed io Minervìno^ non gik, ch’è povero io altro 
luogo di quello vallilTimo Reamete che, quando lo ftel* 
fo attellailèro- di lui tutti- gli amminiUratori di tutte 
le Univerfitk del nollro Regno , non farebbe coteila la 
pruova legittima della di' lui povertà ; perchè potrebbe 
effere ricco altrove dentro l’Italia, o fuori. 

Ma fìa povero piri,che non fu l’antico Irò, di cui i8- 
pib povero la Grecia non ebbe (j):- coteila ellrema' po- 
vertà del Vigilante al Pierro non- giova , o fi attenda 
quel, che fi efprefse ncH’ilIrumento, od.attendafi la di* 
fpoiiziooe del jus comune. Nell’ ilirumento due cafi.ii 
efprefsero; l’uno, in. cui dovea l’Avvocato Pierro rella- 
le obbligato alla indennità del- Gagliardi l’altro, in- 
cui era fciolro del tutto . Refiava obbligato , fe la ra- 
tìfica non fegui'vay come di fatto non feguV . Era feioL- 
to, fe quella, feguiva.. Dunque il. cafo,:nel quale-cefsa- 
va l’obbligo del. Pierre,. era fai uno ,.cioè, fe la ran- 
fia feguiva . Il calo , nel quale fia fuori d'^obbligo il. 
Pietro, anche non f e guìt a la ratifièa , perchè febbea> 

. Ibise 


(a) Ovid. Trì/ì. Uh. j. 'cleg. 7. v. 5^. 
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fofsc feguita, non avrebbe giovato al Gagliardi per la 
eltrema povertà del 'Vigilante, è un cafo del .tutto nuo- 
vo non efprefso nell’ iltrumento : e tanto balta., perchè 
fi abbia a credere, che non lì ha voluto da' contraenti.* 
Air Avvocato Pierro è ben nota la mallìma., che la 
p queltione cotanto frequente nelle fcuole, e nel foro, fé 
la difpofizione fi pofsa .eftendere dal .cafo efprefso al 
cafo non efprefso, ha .luogo nelle .fyle ultime .volontà, 
le quali , come Paolo dice (/*)r, 'plenius imerpretantur ^ 
non gik ne’ contratti , ne’quali allo fcriver di Gelfo (^), 
nifi quid paiam verbis exprimitur ^ omijjum inttUigendum 
efì . Q\ k anche- di più. Cotelto nuovo rcafo non folo 
non efprimefi n'ell’iltruniento ;anzi, per contrario, efpref- 
famente fi efcludc.. Quivi è fcrittto^ ‘Qualora non fe- 
guijfe ,là ratifica fudettn , / ifiejjo Sign, Pierro fi conten- 
ta di reflar obbligato ^ ficcome fi obbliga .in folidum colli 
fuddetti D, Ortenfto ^ e D. Antonio ,^lla fuddetta .inden- 
nità^ ed a quanto fi fono ti mede fimi ,nèl prefente ifìru- 
mento obbHgati.^ E’, chiaro-, che /nel cafo della ratifica 
non feguita^ l’obbligo, che .fopra di fe prefe il Pietro., 
comprendeva l’intera indenniti del Gagliardi ; non quel- 
la fola parte, che , giuda le facoltà del Vigilante, ne 
avrebbe colui confeguita. £’ chiaro ancora, :Che in quel 
cafo, l’obbligo dehPierro ,fi dovea mifurare non /fecondo 
quel, che potea 'D. Niccolò Vigilante, ma /fecondo quel- 
lo, a che fi .erano obbligati -D. Antonio, e D. Orten- 
fìo : e cofioro fi obbliga ron di certo , alla .intera indea* 
nità. 

Non fi è detto ancor ftutto. ‘PoTlo che 'poveriflimo 
fia 1 >. Niccolò Vigilante: e ■ pollo .ancora , che fi fofse 

il 


(a) In IL, in .lejìamenth ;I2. de .reg, Jur, 

(b) In L. quidquid de ver b, òbLV, Accurf., (T 
Wifenbach. in,d^ L, 12. 
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il Pierro obbligato non alla intera^ indennità del Ga- 
gliardi,,. ma* folamente a quel , che poteva al Gagliardi 
importare ia ranficM dell’ iftrumento ; potrebbe- dire il 
Gagliardfy che, fe D:. Niccolò Vigilante , il qual facci 
fua dimora 'ne’ contorni del luogo,, ove Taffar fi tratta- 
va , avefsevi avuta parte , farebbe quello riufcito a be- 
ne, e non avrebbe egli fofferto que’ danni , che foffre 
' per la mala a ramini (frazione d’altrui r potrebbe il Ga- 2 
gliardi* giufiamente pretendere, che rindullria ,, e la fe- 
de .di< cotefto poverìflìmo uomo-'gl’ importava afsai più, 
che qualunque- ricchezza : Flerumcfue idonei , diceva il 
giurifconfulto Pomponio (/») y non (am patrimonio , quaìn 
fide quoque aefìimantur: e fi sa, che 1’ opera,, e l’ indù- 2 
firia cotanto dalle Leggi fi apprezza , che- ben fi può 
contrarre- focietà. tra due T uiv de’ quali dia- tutto 
il danaro, r altro . predi'. l’opera fola ,. ed abbia la me- 
tà del lucro,* qui» faepe opera' alicujui- prò pecunia va- 
tee (b). Non è poi- cotefto, che' dir porrebbe il Gagliar- 
di ,..ujO' mero* polfibilei è cola* reale’ ed effettiva r e ce 
ne dà, nol^-volendo.,. una chiari(Tìma pruova lo fielfo;^ 
Pierre , Ha egli ad altro fine prodotto- un iftrumenro* 
fiipularo un dV dopo- riffrumeiito della indennità , nel 
• quale D.. Antonio e D. Ortènfio' Vigilante , eleggono 
vin ammini/l rotore del negozio il' fuddetrv D.. NiccolÒ ; 
argomento* ben. grande della dì lui probità-, e diligenza*. 

Ma .fi dica quel che- più; importa. Se nell’ ifiru, 
fnento- fi; foffe detto-,, che ’l Pierre- fi obbligava a far '*• 
feguiri la ratifica^ e iK>n altro; in cotefto cafo non ad 
altro- farebbe obbligato- chs ad id^ quod imerefì. Ma 
fatto fta, ch«‘ gli obblighi , eh* e’ tolfe fopra di se iieU* 
.iftrumento, furon» due,. 1’ uno far feguire la ratifica y 

l’altro. 

(a) In- L. fi quip (fipulatus 112*. §. i, de vcib, obù j, 

(b) Infi» Uh, 2 ; de focier, ^ ^ 
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Taltro della indcaoitk d«l Gagliardi , quandoché 'la ri- 
•tìfica non feguifle : il qual fecondo obbligo comprende 
rimerà indennitk: tanto più, che fi foggiunfe neiriftru- 
niento , ed n -quanto fi fono D. Antonio , e D. Ortenfio 
oibligati . GotelU «indennitk rtella più gran parte era 
cena, nel rimanente era incerta. Era certa per ducati 
4833 , e gr. 33 , cui diceva H Barone nel fuo bigliet- 
to di tenere in depolìto, e per gli annui 145, che gli 
di doveano per premio pagare. Era incerta per gli dan- 
oi, e per le ‘fpefe, cui farebbe, forfè per caufa del fud- 
detto -biglietto, il Baron foggiaci uto : e cosi didingued 
neiriftrurneoto . Seguentemente il fecondo -obbligo era 
parimenti nella malTima parte .certo ^ nel rimanente in- 
certo . Ma , per contrario , il primo contenente quel 
folo , che al Baron Gagliardi importava , erajncerto 
del tutto. Secondo la diverfa qualità di eotelii due ob- 
blighi, fon diverli gli ed'etti legali. Porto il primo ob- 
bligo, dovrebbe fare il Gagliardi la difficilirtim.i pruo- 
va di quel, che gli poteva importare la ratifica dell’ 
irtrumento, e dovrebbe dipendere dall’ arbitrio del Giu- 
dice, che dar gli potrebbe .tutto,' o parte>: e forfe an- 
che nulla. Ma, porte il fecondo obbligo, del quale og- 
gi fi tratta, non dee fare il Gagliardi alcuna pruova , 
e cefifa del tutto l'arbitrio del Giudice, il quale, come 
prima gii vien prefentaia >^la convenzione contenente 
cena quantità, torto deve ordinarne d’ efecuzìone , fenz 4 
che più fi cerchi , fé la cofa tanto , o meno importa- 
va. Ecco un -bel luogo delVinnio (a): E/l vero id quod 
interefì incertum duplici catione ab eventu ipfìus rei , 
CT a probatione . Prior incertitudo indicatur definìtione 

quod intere/ì : fic enim definitur fit ^ tfuod nobis^ 
abejl , quodque luerari potuimus . Ut ergo quid as 

/ira - 

(a) In §. 7. Inji, de veib, obi, nutn, 
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fk» \nteinpt \^ btnc pemdet^ fi qu*d amìfimut ob ul , q„og 
fM^urm- mff - efi ^ .^quod fieri debuie ; aut. ft quid iitcrafi 
pofuìmue^ fi,;fu^um effety quod prqmigum efly quod qùiu 
faéium uen efi , lucrati mn fumus e rotum vero tboc in- 
t^rtum e(iy quod bk am'utamus y aut luctemur ; figrhue 
péte(ì% u$ 4% smo* fiat y quod promiffum efly alia t pii s 
tdias mittus amittamusy interdum eiiam ut nibil :■ fe'cun- 
éum quae eadem quoque ejus y quod iaterefl,, aelìimatio 
f azienda» Ande diSlurUy quateuus cujufque inter fit ^ in fà. 
Bay non in. jure con fi fiere » Ratione quoque probatìonh 
iucmumjfl idy quod interni neque enim facile probk- 
'$u,efiy babuiffe oos aliquidy <T propter cejfatìonem y aut 
foBum pf^eqp^9rk rtmififfe:. item nos aliquid lucri jacere 
pomge^ fo faBum ejjet y quod debuit y <y q„ia faBum 
non fit y ideo em jucro not excidtjfe , ^4um autem id ' 
^uodyke itera e/iy probari non potefl y .tUud incom>nodum 
ftquitury quod id quod imered y ad minimum f ammano 
deducatjur 0 Huk ergo iucerittudtniy ntque incornmodiSy fi 
pioeurri potei poehnm fhpulathni Jubjkiendo , nemo non 
fatebbut y optimum effe yfi quit ut fiat aliquid fìipule- 
tur y poenam f uh jicere y.m fi- ita faBum non erit y certa 
pecunia/ poenae nomine praefietur . Nam poenae ftipulatiÓ 
eerta eft <& a re ip/ày fr a probatione , A re ; quia certa 
qptàntbat yerbis ipfius flipulationis compre ben fa eli \ a 
^^0Ìdgie A 9^*^ alia^ bic probatione .'opus y ^qUam- ut 
A 0pf40ione docemry quae ipfa fe pftendity quid com- 
pMqtuu^ fldeque véro bic poenam promiffor effugiet pa< 
ratus^goffib^e quod intere/i : nam em convemionb. poenae 
mòdu^fliRubur , non e» taaatione éjus quqd imerefl • 
ÌAEO.AMRUVS ^AERlTURy AN y ET ^UAN- 
"EJ JNTER^/T y fed an tantum poenae komine promif- 
fum fit, Venjflmum igitur efly quod mon feqmtùr apud 
J uflintanum 4 ipulationem , poenae JubjeBam. lìipulatìóntbus 
4eciendi dipuiationis in iatepto fit/ 

Cinllo Tom. XI, 4 , w O , ne 
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(y ne Jif neceffe^ astori probere ^ quoà jna inìerfie , Ma 
perché non fono io ufo di contentarmi delle fole auto-, 
rit^ degrinterpctri, ecco un tefto chiariffimo di Ulpiap- 
no, che di qualamiue dubbio cL trae {/»); ' Alteri fttp»> 
UA nemo potefl . . . . c : pl«r^ fi velim hoc f acereti 

poenam R spular} tonvenret^at ^ fi ita faBum n<m pt^com> 
nsittetur fHpula'tio ‘etiam et y cujus nihtl interefì\ poenam 
entrn quum Rìpùlatut qnìsy non illud infptcknr\qutd trt^ 
re rfit y fed quae fie quavt'ttas f tpulationtì . Ed €- qtà 
da notare che 'parla Ulpiano d una ftipulazione del 
tuttò nulla', appunto, perchè non conteneva imerefse al- 
cuno dello fìipulatore:. e pure Ulpiano vuole, che la 

quantità dedotta nella ' feconda 11 ipulazione . li paghi , e 

paglìifi intera , lenza che *l reo , o l. Giudice d altro fi 
brighi . Cosi effendofi dalle Leggi Eomane introdotU i 
«fura, ut fd qu'od viterefl xrrcrmftribat y iy terrmnety ne 
err.pl'tuX ìd quod' interefi 'prohariy-ntcejje /r, cotij’èlcgan- .. 
temente feri ve Francefeo Otomano ip) ; fc fi è ^venuto 
da principio il 4. o ’I 5. per i-oo. non dcvelfer pià ara- 
me(k) ìL debitore a provare , che la-mancanza dei 
danaro fia al creditore importrfta meno-. ' ■; 

* * . , * . " ■ # '* ** *■. *-N ‘ » * 

P R O O S 1 Z I O N:€ li. 

I L Decreto del S. Cònfiglio ‘unlcamen» fi appoggia 
nella falfiià deir iftrumento prefentato dal Prete 
D. Orterffia Vigilante al Notàio Manduca; Ma di co^ 
tefta falfitk non 'e altra proova negli atti ; che UM 
femplioe relazione 'del' 'Mafttodtrtti dcNotaJ, là qual fa 

^ r • • ' • • 

•una 'pruova temi piena. • . . 



•(a) in i.. fttpultftio 3«. 17. de verb. hbk 
► (b) Difput. de ‘ufur» cap, 5. ■ * - • 



Okbtigbi. 

.W' RISPOSTA, 



L a di cote(ia i(lrumento , lina x chx non 

s'iacerpofe dal S.Gonfiglio il Decreta, fu Tempre mai 
CGotéflaca dal Pierre a voce > ed in iferitto.: e ben fe 
oe po(Toao ricordare i Signori Coafìglieri , che han di 
quefta caufa giudicato . Oltre a ciò , la veriheazione 
deir rftrumeoto fi fece intefo il Pietro ,, il quale potea 
gravarfeoe prima ^ del Decreto > e noa fe* ne gravò, 

^ Io, filtó Ilo gran xifpetco dell’ Avvocato Pietro, non 
intendo di valermi centra lui dell’ efprefTioni d’ una no- 23 
ftra Prammatica ordinante (/») , che non ft pojja in mo- 
do alcuno dir di nullità degli atti e procejfo fatto 'prima 
del decreto diffinìtivo poicùè a’oendo confentito le parti ^ 

« che ft venijfe alla determinazione del negozio per detti 
atti e procejfo , fenza. aver detto di nullità di ejft , ft 
prefume ^ che calunniofament^ dopo s allegano f 'e che ma- 
iiziof amente, abbiano taciuto per veder l' e fu 0 del megozio. 
Solamente , ufando de’ principj del ;us Rojnano , dico ^ 24 
che non elfendofi egli gravato della veriheazione dell’ 
iifrumento, l’ha col filenzio accettata, ed iià egli flefso 
fatta buona quella pruova , che buona non-'era . -in un 
cafo fimigliante cos\ parlò Paolo (b): Bonum nomea fa- 
cit ereditar -, .^ui admittit debitorem -delegattim , tuttoché 
codui non Ha idoneo a pagare^ nel qual fenfo felice* 
mente fpiegò. 1 ’ erudito Defiderio Eraldo (c) quel gra- 
/ziofo detto di Marziale (d): Vinum tu facies bonum hi- 
bendo. Se l’ha bevuta il Pietro? Pazienza., 

O 2 V PRO- 


• • (a) Pr, 4. de dilat, num, 17,- *’ 

(bV In L.,tnter zó. 4 . 2. ff, mand, 'it~'^ 
{c)ObJ,V, . 

i- id) Lib, 5. epigr, 79. . . . • 
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xo8 ^llegMtone IF, 

PROPOSlZlOìfE IIL . 

O L* Iftru meato fìa (Vato d» prtitcipto falTo , e Ga(t 
occultato il vero, e melfo fuori il falfa , i’upo,, 
o 1' altro è da prefomere ,, ette fra accaduto per frodc^ j 

del Manduca e del Gagliardi . Ci^ G pruova efarm», • j 

nandoG la condotta del primo , e dei fiondo ^ Noa 
avendo Di Antonio Giannsttafio purgato \' eliaglia.^ il 
Signor Prefidente Corvo ordinò nel di pv del mefe di' 

Novembre dell’ anno 1755. che '1 Giaonetcàfio facelTe 
, depofito di due. 8-2^0. e'I Gagliardi di 4833.a tenor del 
biglietto: e fi rinnovò cot-ft' ordine nel di 17. del me- 
fe di Decetnbre . Il .Gianoectario fé . ne gravò nel di 
,12. del medefuno mefe. Ma'l Gagliardi, per contrario, 
nulla oppofe, tantoché gli fi fpediron centra le lettere • 
cfecutoriali nei di 4. del mefe di Marzo dell’anno 1750» ( 

Oltre a ciò,, avendo ilGaglìardi azione contrai Gian- 
nertafio, che gli avea parimenti prometra 1’ indeonitò, 
non produfle coatra colui nè meno un’ illanza . Or per- 
chè ’l Gagliardi non> pensò nè a difender fé fiefso con- 
trai decreti del Sig. Prefideiue Corvo ordinanti il de- 
pofifO'di due. 48'33. nè a molefVare il Giannettafio Tuo 
debitore? E'inalmente il Gagliardi, chiamato nel S. Con- 
figiio dal Pi erro, che aveva ifiituitocontra lui un giudizio 
di iattanza , ricorfe contrai Pierro nella R. Camera. E 
perchè? La llraneaza di cotefiacondotta è grande argomen- 
to di frode. E non è da omettere, che ’l Gagliardi fapea 
da principio che falfo era 1 ’ ifirumcnto efibito da D. 

Orcenfio al Manduca, e non prima del d^ 14. del me- 
fe di Febbraio dell’ anno 173^ il dinfe al Pierro. Non 
mcn frodolente fa la condotta del Norajo Manduca. A- 
veva egli prelTo di fe i'ifirumeiuo della ratifica datogli 
da O. Orteafio, e non era Icgalitxat», Pacando per la 



Digitized by Cooglc 


..Degli Obblighi» lop 

ài lui Curia il Pierro, gir tliomandò , fe era venuta la 
ratifica y e’I Manduca rifpofe di aver rièevuta ia copia , 

E perchè non drlfe ancora , che non era legalizzata ? 
Ben' doveva egli dirlo: e chi non fa che dee, ca- 
de In fofpetto di frode. Che poi fofl'er d’accordo il Ga- 
gliàrdi’,e ’l Manduca per ingannare, e danneggiare il Pìer- 
ro, fi' cooofce daireffere itati que’due folicidi commet* 
tere fimigHanti delitti,, ki fatti coita da una fede dellx> 
Scrivano- fifcale Donfienico Pellicano, che’l Gagliardi, 
c*l ManJlca furono altra volta, inquifiti d’ occultazione * 
d’un iitruinento d- indennix^ in grave danno, di Kiccolò* 
Micci,; ^ 
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M Affcava qucft’. altra' giuata alle tante* fcìagufe del. 
-povero Baron 'Gagliardi, fctea l’ Avvocato Pier- 
' f6 etfer contenta di àverìò veduto pitfvolre, e per ^più^- 
. iiìefì languire o nellà Chiefa ov# gli' fu meitieri di 
rifuggirli', ó 'nelle carceri^ e ‘di averlo rid^)tto alla *du< .. ^ 
ra necelfir^ di vendere le fuppeìletiili della cafa-. Ma* 
non contento dentanti danni, che" gli ha recato', vuole 
, Ora oflfenderlò nell* onore Ma* dica, "e feccia egli che 

Vuole, è (fato e fe'rà fempre' orteltilTirtw oòtiro il Ba-. 
fon Gagliardi . Or ^fi ' ri fponda al' Pierre' • • Pritna periV 
che fi vada j)fù in fe ; giacché ài ' dolo è tìotatò il GaM '25 
gl lardi r fr vegga , che (r trovi dalle Le^i preferitto 
circa b pruova del dolo.-'Apprelfo gr-lmperadori Di(> ; 
clezianov’e Maj^iotiand è fcrìtto -(<»): Dolum en indtrih 
per/pia$h ( cioè , còme P Accurfio fcrive comeotando. 
quei luogo f ex mani f e/l h probationibus ) probari ronve*: 
mie , E eonsechè infegaìao f Dottorr , ‘ éflfere' ii 'dola’o 



(a) Jn L, dolum ^ C. dir dek maK 


§10 . 'AllegéMont IV ^ 

tteray o e- richieierfi perquefto pr no ve ' meir' 

chiare, thè pèi* (Quello* nondimeno c* foggi ungono, che^ 
féhben badi il ck>Io prefnnto jkI ali quos effeSlus^ ctvilc$ 
t>9n gravner praejudìàdei^ come parla il Card, de Liti 
ca (tf), non bada però y dove d cratcj di alcun gravè> 
pregiudizio y ^ual era nel cafo del de Luca la perdita 
del benefizio, e qual è generalmente la perdita di qua-* 
lunque jus acqui dato .* Gioverà , che io trafcriva un 
luogo del Riccio. Codui didinfis due cafi (^) :. Unum j 
ifuando agttur de proband^ aliqm delibo ad c0Huni prì*> 
•vdtioais reiy juris Jant quaefitt: altermm ^quando tré* 
éiatur de lucro y feu amifjione juris quaerendi: e foggiun-è 
fe, che in primo necejjaria eH piena ^ ^ concludens prò* 
batto ^ edam fi civiljter agatur in -fecundo fufficit proba* 

^ tio praefumt a .* e per pruova piena , e concludente in* 
tendefi quella-, che it fa per a5tus univocos ^ non autem 
vagos^/2t aequivocos feri ve il lodato, de Luca (c). 

Trattali nel cafo nodro di graviflìmo pregiudizio del 
Baron Gagliardi . \^ol codui «evitar danno^foon far lu^ 
ero . Intende di confervàre un jus acquidato per un 
pubblico idrumento , non gib di acquidare un nuovo 
diritto • £ quali pruove piene, e concludenti fi fati 
cqntra lui? Eccole- ^ 

Non fi gravò del decreto ordinante; il depofito do’ 
due* 4833. Ma da ciò glieue dee venir iode , non biai» 
r. fimo. J 'pubblici negozianti ., che han. dato fuori alcun 
biglietto , non fi gravan mai de’ decreti ordì nabli- il 
%6 depofito, e fel recano a fom ma vergogna. Generalmeor 
40 poi nulla podbno i depofitarj oppórre , nè meno la 

‘ ' • • - • . . . • > - • • iCom”” ì 

•y.- > J ' ; . . ^ 

f > I WI I . il I I ,1, I l - , ^ ji i,. 

' j^**‘epatr, dife, 44. num» 8. 

(b) Collebian, 145^. . ^ \ >- 

(c) De crediti difct 75. moh ^ .1 ^ ; 


^ De^i OhMigéL fan 

compenfaztonev^k quale (ì può per' Legge opporre da 
chicdieffia (><»).. * ’ '• 

« Non s indirizzò contra D.. Aatonio GiinnettaGo • 
£ che , ne pocea fperare ? Si eran contra al Giaone^ta* 
fio iodlrizzatl t creditori cklla Citt^ di' Bifceglia > e *1 
Fifco.. Kitraevà egli dalie idanze del Fifco , e de cre^ 
ditori moitO' pià , che non avrebbe ricracto dalle Tue y 
e non ifpeadeva uà foldo.. - • 

Si.fHè tanto tempo cheto, e ooo' prima del d^ 6 ,. 
del mefe di Marzo dell' anno 175^. produife ìdanza 
nella K,. Camera eontr al Pietro , quando 1 ’ aveva il 
Fierro gik chiamato nel S. Goafiglio. .Ma’l Sterro non. 
fa bene i- comi.- £* vero che fin dal dV 13. del mefe 
di - Aprile* deir anno- 17^4. aveva il Vigilanti: prefo il 
poiTeflo. dell’ affi rto ;~ma per tutto- il primo anno noti: 
diè motivo creditori , ed al Fifco di. dolerli di lui ; 
onde fc fi fiiè cheto* il Barone, fi dettero ancora, cheti 

Fifco, e i creditori oè primar. dei d) ' p. del mele: 
di Decembre dell* anno 1753* s'interpofe/a loro ifianze. 
il decreto del Sig. Prefidente' Corvo . Come poi fi . vide 
il Gagliardi fpedite contra- le 'lettere' efecutoriali 
fi^ppe la/faifith dell* ifimmento' prefen tato- ai Mimduca ^ 
Aibito s* ìndirizzò^^ contr al Prete D. Ortenfio autore 
della, fàlfitk ; che; a fiià iilanza ancora Ik *neille- carceri,, 
•e contra l’ Avvocato Pierro.. E. non è. vero, cb’era fte- 
<eo égli* chiamato* prima., in Configlio , Il Pietro dice 
«he la fila fiipplica fu Commefia il dV di Marzo : f 
*Dello^ ftefib dV dice Ì Attuario , che fu prefentaita. l’ ir 
flanxa dal; Gagliardi • £ poiché le fuppliche fi. foglioO' 
•commettere nelle oredqpo ii definare^ e, , per contrario, 
4 preTèntaoo le- ifianze nelle* ore della : mattina ; è da 
"prÀumerc che il’ accortifiìmo Avvocato Pierro, avendo 
*'' * ^ ^ . ' - , ; • ; egli. 

. ' HI ipiiivi i'« 1 i 

^a) In §i in bonac 30. Jnji* de aB, 




412 Allegazione IV, 

egli la mattina di>qael dì faputo dall'A Patrio, che 'I 
gliardi fì era nella R. Camera indirizzato contra ini, per 
isfuggire un Tribunale , ove il Filco rende più timidi 
i debitori, avelie la Cera data fupplica nel S. Configlio. 

X Si venga ora alla difanjina;: della condojtxa dei 
tajo.Cbe ci è in elTa da riprendere? Noti dilfe al Pier* 
xo il Manduca, che la eopia non era legalizzata. Ma 
poiché ciò non fi ricava altronde , che dalia medelìma 
fede , che ’l Manduca oe fa., deve il PJenro leggere in- 
nanzi. Quivi è fcritto: Staodo io dentro la mia Cerve, 
per quella in carrozza il detto Si^n.' O. Nkcola 
Pietro^ e fenza fermar fi ^ da dentro la medefima carrozza 
mi domandi , fé era venuta la d. ratifea : ed io da dent- 
erò la mia Curia gli rifpofi , aver avuta da copia : rba 
fe d. SigB. Pierre aveffe avuto la bontk di fermarli , -a 
di di f correre con we, e di offervare d. copia di ratifica^ 
gli avrei detto colf ifìefso difeorfo , che vi bifognava la 
detta legalità. Era forfè tenuto il Notajo di corrergli 
dietro? £ l’Avvocato Pi erro , che fi era obbligato di 
far feguire la ratifica y t di produrne efto la copia ^ non 
fi. degna di fermarli un momento? Di cotefli due, chi 
è reo ? il Notajo di frode , o 1’ Avyoca.io di oeglir 
§enza.? I 

, Ma ’l Manduca ( dice qui 1’ Avvocato Pierre ) 
altrimenti avea fcritto io altra fede. Ciò non è vero. 
Avea detto lo (lefib, febbene più lacooicamente: Pafs^ 
per la rrda Curia il d. Sig», Pterro^e da dentro, la fua 
■carrozza y che caminava , mi domandi y fe era venuta d. 
ratifica , ed io da dettero d, mia Curia gli rifpoft avere 
ricevuta la copia: ni tf allora in poi vidi pii» detto Sig, 
Pierre, Ma fi dU, che abbia il Notaio mjnca(.o del 
debito fuo: perché della coltui colpa dee portar la pena 
il Gagliardi? Ma fono liuti amendue altra volta inqui- 
niti . , . PMgo l'Avvocato Pietro, che noo palli oltre, 
. •• V. ■* s' ' ® fi 
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• Degli Obblighi. j j j 

f fi rechi acofcienzi di aver prodotta in giudiaio con* 
tra due ondtifTnni uomini una fedi del foto titolo del 
procélfo criminale, tacendo il decreto, che dalla G. Cor- 
te s ioterpofe in quella caufa . Gli atti crimiuali ad 
iftanza del ^gliardi ft fecero venir aelia Ruota e ’l 
degnifiimo Sign. Commefl'ario eoa quegli atti alla* ma- 
no reciti le feguenti parole : REMOTA CRI MIN A^ 
DITATE, CJTJUTER AGATUR. 
t ^ 'Ma perchè feri ver tanto di cofe '■cotanto inette? 
E' certo, che D. Niccolò Vigilante non ratificò l’ iltru- 
*eoto. Dunque, effeudofi il Pierro obbligato ,cafo che 
U ratifica non feguiffe ; efler deve efecutivamente con- 
dannato a pagare lecondo la detterà dell’ iftrumento .. 
Dovrebbe il Pierro provare , e ’l dovrebbe provare in- 
oomaoeote, che’l Vigilante non ratificò per frode afai 
ta dal Gagliardi . Cotella pruova manca ; ed o quanto 
è malagevole a-farfi] Quando fi avelie a fare, mollrar 
fc dovrebbe ,->ohe un qualche- grande odio portava il 
Gagliardi al Pierro , o che . una qualche grande uti^ 
liti potet ritrar il Gagliardi , reftaodo obbligato il Picr- 
fo, cui ritrar; non poteva , relfaodo obbligato il Vii 
gilante . Ma inimicizia ira ’l Pierro , e ’l Gagliar-' 
di noB a ^ mai Hata: e fé ’l Vigilante non è "*uom' 
Beco, non è, parimenti ricco il Pierro. La colluì dot- 
trina doveva acquiltargli gran danaro ; ma regolarmene' 
k la forwina non è; favorevole a’dorti. figli raedefimd 
in una lua ifianza dice , eh,’ era men povero primachè 
fr dfiflc Alk profeifiòQ d’ Avvocato { che dappoi . 



' .* t**- '-e- • . 

CitUh , Tom Xi. ^ . 

* ' V. 
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iijf, Allegazione IK 

Si propongono due.mdffime di Legge, 

; ^ - onde chidramente fi moflrdy do^ • 

" - ^ 1/erfi confermare il Decreto <; 
del S, ‘Configlio* . 

. • ^ ■ ,v 

L ’ Azion, che comfMtc al Qagliardi , nafee da un 
pubblico idrumeato,U''cui pronta efeciuioae ma 
s' itnosdifes altrimsntr , che per eccezione , (fuae tam 
evident (tty. ut facile repellat a^entem ^ come in un ca- 
fo (ìaiigtiantifTirao al nofir» fcrive Ulpiano {a) r e dee 
cotella eccezione o'nafcere^ come- parlano i noltri , dai 
ventre di eflb iftrumento, o per altra pubblica fcrittiw» 
incontanente provarfi . Quandoché poi abbia alquaato 
di ofenritk^, differenda e/i irr •direffar» ^jadiciut» y come' 
Ulpiano foggiunge: ed intanto it reo dee- condannarfi ai 
pagare , fenzachè ’l pronto pagafftenro fi poifa impedirà 
e per Io depofito , che ’l reo voglia fare , o per la fii 
dejufiionc, che offra : Amplia conclufionem , Ibo parole 
del Cartevalio {k)y ut non impediatur euequutio liquidi, 
etiamft debitor feciat depofttunty aut etiamfi offerat , (y, 
praeftet fidejuffionem. Cos'i anche dal Gizzio (e), « (ha 
tutti fenza contraddizione d infegna . ■ • 

Il Decreto del S. Configlio in cotefta tnafìSma 3 
appoggiò . L’ eccezioni- oppofte dal Pierrb non nafeono» 
dall’ ifirumento, né fi provano- per altre pubbliche ferir- 
ture . l 'documenti da lui prodotti fon fedì private , a 
cui fi potrh forfè nel termine aggi ungere "quella forza, 

• , r che 


(a) In L. bac anione 3. §. »3. ff. ad enbib. 

(b) De judic. tom. 2. tir. 3. difp. 15. num. 3. 
^ (c).i*rtfji. part.~2. tir. 5. tap, U tumk 5.’ * i 


Digitized by Google 


•^Dcgl't 'Obblighi * 

^he non hanno: e quando ^soncedafi , che \n^ 

To fia quel, xlie io effe, fi, dice, fé. ne trarrebbe, comf 
ho detto ,la pruova della negligenza del Pietro, non' gib 
della frode del Goliardi-’ 

Ma le badò xotefia maffirna fola, perché fi giu- 
dicaflc in prò del Gagliardi, ce n’è oggi un altra , per 
cui fi ^deyc il Decreto del S. .Con lìgi io a jchiufi * occhi 
iipprovare Non affi oggi a riveder la caufa cos'i nel x 8 
minuto, come la prima volta fi fece . ^Trattafi di W- 
lii^i t la regola; che affi a tenere per ammetterle , ó 
per cfcl udirle , vieo dàlie nofi re Leggi , come ciafcun 
sa, chiaramente 'prefcritia . Hanno effe {a) per ùn gran- 
de^ e permeiofo il fumarci dè., nuovo f tratfarCy e 

difeuter le caufe in grado ' di nullità y conte fé non fof- 
fem /late dijtujjc f determinare quindi efpreffamentf^ 
comandano , dover militare Je .nullità in Jm cafi jan^ 
tum ; cioè y Jjuando la /enten%a b., cantra efpreffo cafo^ di 
f^egge comune y O municipale ; o quando è chiara ed evir 
^entemente, ^contra .una fcrittuìa pubblica .autentica , e 
prefemata r^el ^ptofejjo prjma Ài detta determinazìoife ^ 
Pr. fiamo noi 4P ;uu, di xatefii due cafi ? No' di certo • 
Legge non ci è, che giovi all’ Avvocato Pietro* Quel- 
le , eh’ e’ cita nella Scrittura ftampata , e nelle nul-. 
liti y o non , fanno -al propofito (' c ,fia detto con fua 
.buona pace ) o gli fono efpreffamcnte contràrie An- 
che i Dottori , eh’ V cita, non - dicono, qtiei, eh’ ^rorret:^ 
be,.che diceffero., \ Signori Coofiglieri fi ricorderanno, 
qual abufo in ^uota fi fece d’un’ autorìtk del Vinnio^ 
Per rifpeuo dovuto al nuovo dottiffimo Difenfore del 
Pietro eh? l'allegò, non ue.vo’dir altro;. Come oom 
ci fon Leggi , che giovino al Pierro,co^.Ìcritt«re pub^ 
bliche /nttemisbe prefemate Àel procejfo prì(Bt .del. De^ 

P i . ' creto 




i^a") Pr* 4«^ §. 20. de diht. 
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. „ ' ' legazione ' IV, 

creto iion ci fono 'affatto: nè o per fedi privatelo per 
tongeuure fi pòlTòno foftener nullità . 

Di Cafa il ò\ 6. del mefe di Giugno ** 
t*' I ^tlf anno 1757* 




, Per D. Geronimo. Lombardo contra i 

D. Niccoli Ruffomando ^ i 

• ' ' * ’■ ^ \ ^ 

A R G O M eVn T,0. 

.' • , ■ ' • • ‘i 


I. Se y ftante k Frammattca unica, àe Scnantfconfulro 
Maceàoniano^ vietante a* figli di famiglia di obbligar^ 

- fenza la prefenza , e fenza refpreflb confenfo de’ pa» 
dri, poflfano gli fteffi padri prefiar là prefeuza , e i 
confenfo per. alcuna lor propria. utiliik , ficchè reftinò 
'' i figli validamente obbligati pe* loro padti . \ 

II. Si fpone la /uddetta Prammatica unica, SC, 

cedoniano, ' ' . ' ' • 

• I 

, ■* . - ■ ’ ■ ' ' f 

sommari Ov ; . ' ; 

, • ' * 


t T * Emancipazione fatìa fono qualche condizione ^ 
J od a certo tempo ^ e a certo ano^ h nulla, 

2 Se^ predando i padri la prefenza e 7 confenfo per 
alcuna lor propria utilità , relìin0‘ » figli validamente 
- obbligati pe me de fimi loro padri c Ved. il num. fcg* 

. fitio'al num. ij. - • .» ■ 

g Jl tutore non puh a proprio fuo' comodo prellare f alt» 
ntrità fùa ai pupilli: Ved,. i flum. feg. ' 

4 De cafit j m cui f eccezione del Mafedontano teff a .per- 



Ùigti tHWgtn iiy , 

■ > bìritt^' Còimlie e mvetJfaper-Drìttt dif- Regno. ^ • 

S // tmtorty por lo folenaui‘ dell’ otto del pupillo^ not^ 
ohrimeati devo prefior F atitoriri fuo y cito prefenzio^ 

Htonto • 

.7 Dolio regoli da eonofxerty qoando lo- Statuto fio cor- 
rettorìo^ o femplicemonto anipliativo del jus Comune. 

, 8 . So f eccezion del Afdcodoniano 'ceffi y,dove ilffiglio 
fiafi obbligato pel' padre: Ved. ì Dum.‘ feg. 
p 11 Macedonìono^jotto il divieta, del mueuo'y quali cofe 
comprefe. 

ic Se~ ceffi f eccezion del MaCfdoniano , eafocbi il figGo 
: fenz u eonfenfo dei padre , ma per liberare il pfadre^ 
r‘ prendo danaro in preRanzo.- ’ * 

Il Per, Jus comune il figlio di famiglia mattar d" anni 
* 45 . pub obbligar fi ( tranne il mutuo ) Jenza il con- i , 
, fenfo del padre ^ purehb' donna non fia. ■ / 

•12 11 figlio di famigtiOy perchè validamente pojfa obblh 
gorfi per liberare il padre , ha bifogno dell' autorità 
dei Magi/lrato. ' 

>14 Jl beneficio del dedurlo OC egeat , giova al figlio di 

' - famiglia come per rifpetto della roba , così per rifpet* 

~ to dello perfona di non efiere incarcerato k « 

,15 L'emancipazione fraudolente non giova: e quando fi 

. abbia per fraudolente. ‘ . < 

*4*11 tempo breve, quanti giorni' comprende, t ■ * 

- .. . ' - . 

A L L £ G A Z I « N £ V. 

* * 

D . Geronimo Lombardo , per cui ferivo , fta nelfe 
carceri, volge oramai l’andecimo mefe, perchè, 
cfs- odofì obbligato per D. Francefeo (uo padre, coOui, 
*fl:.hideodo il 'credi torc^ fuggì del Regno. Se quando egfi 
feppe, cbe-’l creditore il cercava per farlo incarcerare , 
avefie £tputo dir lua ragione , di certo e’ pon idarebbe 
/. ... ' V •• o ' nelle 
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nelle Uffttl; j| perché Ipero , tbe ri«ifefidonu> 
coltrare, eh' e Roa potea pw Legge iacarcMaefi \ alf» 
lU il s. Cw)l‘gli<! M otdiiufe, fb, fi IprigiaiM. > - 


C’ A . I»» o > ' I; 


'M 


> t 




U <Óbbli^Q' 9 chc D. Geronimo prefe foprh 
: / di ;Se per 'Juo padre ^ fu nuUo - i 

N ei softro Regno 1« obbligawoni de figli di kmi- 
gha foa nulle per la Pramm.um, M SC. Mae^d.: 
e figlio di famiglia era J3l Gerooimo nel nempo , che 
li obbligò per fuo padre, R' vero, che fu egli ematici, 
pato a qut)U' Mttò ; ma h vero altrea'i che dove talun 
fi emancipi fotto qualche xpodizioae, o a certo tempo, 
ad & certo atto, non fi ha per emaoicipato. L'cmaoctV 
paziooe ò atre (<») ; ^ gli atti legittimi in /•- 

tum^vitiantur per temponsy wl conditifUfis ^djeaionem 
fecoodochè Icrivc Paptoiaao (ù) : Euta^cipati^ fit gene* 
w//j, dice Filippo Pafquale (r) »«» j? ePof faU 4 ^ od 
unicum aUum , nou wleret .etf eoramuMi i^e.aorwn opi^ 
. hiotie, • , ^ . 

^ So quel, che rAvverfario oppone. La Pramm. un^ 
e dice, dichiarò nulli que' foli .contratti .de figli di'la- 
. miglia, che fi fanno fenza la prefenza , e fenza .1’ e« 
fpreflb copfenfo .tle p^ri ; ma . 0 . GeroQÌnHi fi -obbligò 
alla prefcn'Za , e coirefprdfo confentimento del padre . 
Ed io nol. qiego: folamentc dico , che obbligandoli IX 
pcroniiqo a benefizio, di. fuo padre, la coltui prefenza, 
' - ■ . • : . ■ . • e’I - 


r 




(9).L, aaus leghimi 77*. #• 4^ reg. jur, 
(b) In dia. L* 77x 

(cj De virib. pair, poi. p. i. eap. $, num. 
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« I wftuJ'efprefl'ó confenfo ooq baf^aratìo come fareb- • 
*^CfO baltaci , fe obbligavaft per* altrui. : 

j! i Egli è gran controvtfrfia , fe JoVe ci fia , eom’ è a 
•ppreffo noi , in Firenae (<<) , ta Sicilia in For* 

I» (r), io Pa<lova (</}, In Novara (e), io Milano (/‘)j 
<d ^altrove >lo> i'r<f#kra municipale- vìetìtite a’ figli di 
òiiglia di' obbliganti fcnzà la prcfettza, e fenza refpref- 
fo confenfo de’padrf, polfano i padri predar la prefen'* 
35 », -e’! confenfo per alcuna Idr propria atilìclì , ficchè 
TedÌBo- i figli validamente- obbligati pe’ loro p^rì . B 
CWelfa coniroverfià dipende-da «fuelf altra, fe lo Statuti 
i^hregga. la. prefcnza, e’I confenfo- paterno' per lo pre« 
giudizio;, che potrebbero- i figli co’lorò; cowcfafti appor» 
tare a padri, o per la utilizi di eflt figli , « ^r inre» 
gractte^ come parlano i Dottori, la per/èffa;, poiché, iò 
lo Statuto, rifguarda>ìl comodo de’ padri , don è da du# .. 
^ 5 a*'e, che polfano' molto piti- per alcuna lor propria- 
militb, che in grazia di altrui preftare il confenfo alla 
obbligazioni de’ figli ; ma fe, per contrario, ri fguarda la 
folennitk deir arto, e la utilitV, e la perfona. de’ fic^li^ 
«ui non ha per intiera fenza ‘ là paterna prefeno» , ed 
automi j neceflàriamente ne dee feguire'^ che , fcbbeti 
- polfano i padri predar K' autorità negli' obblighi: , ch« 
prendono i figli in. grazia di altrut , nondimeno predar 
non la- poflàno per proprio comodo, ad efe'<noio del lu»^ g, 
^e y che in rem fuam auSlor- fierr non- fottfl , come 

. ' , fcri-- . 

I ■ • 

' —— ■ ■■ I ' III Il ii _ 

' (a) Socio, conf. 23. Uh. 4. ’ 

■ (b) Paul. Caftr. cànf. 4^5. num. r. Hit. t, : 

^ ^ (c) Andr. Barbarla ranf. 41. Uh. 4. - ' 

(d; Cephal. rimf. 488.' ‘ 

V. (e) Jaf conf: 69. num, 6, Uh. t. ^ v 

{(} Carpa n.' ad fiatuK Mediolait. e. 41^*. 6. 
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forive Ulpiana («)• E di vero, dove la interni aotOBiti 
richieggafi per comodo di eifi padri , elTer non puàr. 
► mai (ofpetw : non cifendo da credere , che, voglia il 
padre ufarne io fuo danno ; ma , dovje richieggafi im 
grazia de’ figli., allora ifolaaience è'ibfpeita , quando s’ 
interpone a comodo del pdre; dappoiché , quaatunqil» 
non fia da prefumere , che ’l' padre pofpong^ ài Jjeo de’s 
figli alla ucilith d' altrui; nondimeno ben fi può tetne^ 
re eh’ e’ faccia il fuo prò con danno de’ figli. ,Or»che; 
àveife la nollra Pramm. un. rifguardato la perfona defi” 
gli, non la utilità de’ padri, fi raccoglie da quelle pa-^, 
role della Pramm, .: In praejfentia ^ & enprefso cmfenfm 
fuorum pafrum Quando la Lepe fi folTe fatta non- 
per la folennitk dell’atto, e per integrar la perfona de’i 
contraenti , ma per l’ interefie de padri , non farebbe 
4 uopo, che i padri fofler prefenti , e beo -potrebbero 
confentir prima, o dappoi, ed anche tacitamente, corno 
accade nel Macedoniaoo (b ) ma la Prammatica . rin 
chiede la lor preleoza, e T efprelTo confenfo loro , feon 
zachè badi il confenfo antecedente^ o /ufteguente^ comdi 
H S. Configlio piò volte ‘ha dècifo (e); dunque la foi 
iennitk dell’atto, c la perfona de’ figli .unicamente rif* 
guarda: e fe è cos'l, non pofsdtio i padri per, lo proprio 
interefle predare a’ figli la loro autoritìi , come per lo 
r proprio interefsc non la pofson predare i tutori a’ por 
pàlli. Ed è qui da notare, che come la,L^gc Roma? 
na richiede l’autoritìi de* tutori, così appunto la aodra 
prammatica richiede, l’ autorità de’ padri. La Prammatica 
■dice: In prae/ènrja,(T capra f so confenfu ipforum pattum. 


(a) In L. l. ff. de auH. tut. , 

(b) L. 7. §. II. ^ 5 * 15, 16. ff. àe JC. 

Maced. r 

(c) Rovit, in dia. Prmn. num, 
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La Legge Romana -dice (a) : Tutor fìatìm in ip/'o ne* 5 
gotto praefem debet audor fieri .• donde poi fegue , che 
poli tempus ’t- (iut per epifiolam interpojita ejus auHoritai' 
nibtl agit. Dunque come 1 ’ autoriiìi de’ tutori, così 1 ’ 
autòriik de’padri richiedefi alla folennitk dell’ atto’, ed 
ad integrar la perfona de’ pupilli, e de’ figli , e feguen- 
temente hè i’una, nè l’altra li può interporre per rin-‘ 
terefse di chi l’interpone. Così hanno infegnato il pih" 
de’ Dottori: ed è quella la piò comune, e la più rice- 
vuta fentenza. il de Franchis , trattando un cafo fimi- 
gliantilfimo al noftro , fcrive {b}: ylut confenfus efì in- 
trodu^us in favorem con/entientis .* & hoc cafu pote/i 
*ftbi ipfi‘ auBor elidere ^ ne indu^um in ejus favorem^ re- 
torqueatur in odium: aut requiritur ad integrandam per- 
jonnm , (y hoc cafu non potejì . Per cotella medefima 
ragione fohengono la llefsa fetrteiiza , trattando il, no* 
ftro cafo, Filippo- Pafquale (r) , i due Reggenti Rovi- 
to {d)^ e de Marinis (^) , e 1 Rodoerio , che la chia- 
xna (/) opinion'em frequentiori rerum judicararum numero 
fohoratnm , Ma niuno'l’lu più a lungo, e meglio di-. 
fcfa , che ’l Gizzio (g) ,-il Molfefio {b)^ , e lo Staiba- 
fio (/), i quali la confermano per molti efempj di cofe 
giudicate; 

•Cirillo Tom, XI, Q, Dice 


■ (a; L. obligari y,'^. 5. ff, de au^, tut, 

. (bj Deci/, 14, num, 2. " 

(c) DiB, cap, 6 , num, ^p. - 

. - (d) In. diéì, Tram, num, 48. ■ . - . . , 

(e) Refol, Uh, I, c. 145. num, 

i^f)'.^d de Marin,- loc, cit, num, 6 , • . - 

(g) Allegai, iQ'j, inter alleg, colleH, a Reg, de 
Mario. . 

(h) Confi, 4, ’ ’ 

(i) Kejolut, fotenf. Uh, y» rejol, 70. ' - r / 
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' Dice ancor l’ Avverfario , 'che nel cafo , in cui D; . 
Geronimo (ì Obbligò , nè della emancipazione, nè del’ ■ 
coufenfo- paterno era uopo e trafcri vendo quel, che 
.. fcriile dintorno a" ciò Filippo Pafquale {c) , il prova 
egli co!5i . Per W Pram. un, fi è ampliata la difporjzio-. ' 
ne del Macedoniano, ficchè dove prima per lo jus co- 
mune r eccezion del Macedoniano avea luogo nel mu,- 
tuo folo, che dal figlio di fiimiglia fi contraeva fenza; 
il confentimeoto drl padre, oggi per lo' jus municipale- 
ha luogo in tutti i contratti . Ma le Leggi nuove (i 
debbono interpetrare in guifa , che , qlianto meno fi . * 
poiote., offendan le aifliclie: dunque, fé vietano nel jus-- 
coniane cafi particolari , ne’ quali anche fenza il con^ . 
fenfo paterno efficacemente obbligavafi il figlio di fa- 
miglia ,que’ medefimi cafi elTer ci debbono nel. jus mut*. 
nicipale .• Ma, fecondo il jus comune, non giova al fi»*' 
gito di famiglia il Macedoniano, quando s’obbliga' per 
lo proprio padre , ficcome corta per cinque luoghi de* 
libri del jus Roman che fi recheraiino più- giòc dun-- 
' que,' fecondo il jus municipale, non gli dee parimente-^ 

- giovare la> Pr.im, un. : e. tanto meno gli dee giovare ^ 
quanto più grande è la caufa, per cui fi obbliga. Do- 
ve fi tratta di cavar di prigione il padre , può , anzi 
dev.e II figlio di farniglìa obbligarli : e , non obbligan* 
(Jofi , ben fi può, diferedar còme ingrato. Per cotertl 
principj fu dal S. Configlìo decifó in favor del credito- 
. re appreflb il Pafquale. ' ' 

A coterta objezìone renderò, più rifporte . E pri- * 
mìeramente' giova , che- fi ofìlervi., quanto poco fia da' 
fidare nell’ autorità di. Filippo Pafquale.. Querto- au- 
tore, che la fentenza al mìo Cliente contraria fortenne 
6 nel numm'o: 125. „ avea fcritto nel »«w. 3^, ì En magis 

. • comr 


(a) DìH» (rop, S* a ìturh, 1 2,^^ • ' ’ 
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communi'. DoBorum fententia receprum efl^efuoS Pragmn- 
tiene dtfpoj'ìtio no?t efì abfolute fundata in paterno prne^ 
judiciojed potius te/peait eorundem fUiorum commodum ^ 
(y ideo quum pntermts confenfus requiratur ad integran-* 
élam per fon am filli ^ non potefl praejìari ad commodum 
ipfius patris l Secondamente dico, che può lo Statuto ef- 
fere-o fempliccmente ampliativo del jus comune, o ror- 
tettofio di quel jus, ed inducente un jus 'dei tutto nuo- 
vo. Ammette il primo tutte le limitazioni , che ’l jus. 
comune ammetteva ; ma non le ammette il fecondo.. 
Come nella Cartiglia, cosi nella Catalogna ci ha Leg- 
ge vietante a figli di famiglia il contrarre fen^a il con- 
fenfo de’ padri. La Legge della CalNglia ammette le li- 
mitazioni del jus comune, ma non le ammette la Lcg*. 
•ge della Catalogna, poiché, per teftimonianza del Fon- 
tanella •(<•) , quella feconda corregge il jus comune, ed 
induce un jus del tutto nuovo : quella prima fempli- 

censente Tertende da contratto a contrarto. Or due fo- 
no le regole, onde fi conofee Io Statuto corr ettorio dallo 
Statuto fcmplicemente ampliativo. La ‘ prima fi pren- 
de dalle claufule più,'o men generali , che vi fi leg- 
gono . Se tanta fia la generalità- delle claufule , che 
colla fua ampiezza comprendano tutti i cafi ^ lo Statuto 
è corretto rio : fe quella .tanta generalitk non ci fi'a , 4 o 
Statuto è fcmplicemente ; Là feconda regoli 

dataci dal Baldo (/>) , è quella. SempLicemen te 
tivo è lo Statuto ^chQ non dà nuova foral a l contratto:, 
è del tutto lo S’//ir«ro, che gli da nuova forma; 

poiché la nuova forma dal legislatore introdotta, é grande 
argomento, che ha volutp colui di tutto dipartirfi dal jus 

' ■ ‘ - Q.. 2 ' 

(a) De, pa^, nuptial, clauf, 4. glof, 7. p, 3. num, 

4.6, Ó* fequ, .• 

(b) Confi 123» lib, 2. num, 2. 


124 Alì égn zi a ne 

comune. Or amendue coreib regole moflran ben chiaro, 
che ri volle per U Pr/rw. w;;. correggere il jus comune, ed 
introdurre un jus nuovo. Dicefi in elTa, non poterfi ob- 
«bligare i figli di famiglia, nift in praefentia ^ expref^' 
fp confpifù ip forum pntrum. Ecco la nuova forma data 
al contratto* Dicefi ancora, non poterfi eflTi altrimenti 
obbligare quovii paSlo^ aut quaeftto colore^ Ecco la ge« 
neralitk delle claufule , che tutti i cali comprende. E’ 
dunque la* Prammatica non fempliccmente ampliafiva , 
ma correftoria del jus comune, ed indncente un jus 
nuovo: e-fe è così, efclude le limitazioni , che ammet- 
te il juiv comune. Ma dato ancora, che la Prammati- 
ca fia fempiicementew7»wp/r7//y.z del jus comune; il ca-, 
fo, di cui fi tratta , non è una delle limitazioni di- 
quel jus: e quella è la terza rifpofia.O io ’gràndemen-.. 
te m’inganno, o’I Pafquale, e T Avverfario fuppongono' 
come indubitata una cofa. del tutto fai fa. Scrive il Paf-' 
quale (/;); Certum e(ì^ quod filnisfaìrì.^ non j uv.it ur ■ Ma-^ 
eedont.ini S, C. beneficio , quando prò parte obligatur ^ 
L. filtttsfam. C. de fidejufs, ^ L. fi ex alio C. quod 
cum eoy L. fi paternam C. ad Vellejan^y L, 2. §. < 3 * fi-' 
itus y ff. qui fatifd, cog.& L, ft dubhety §. filiusfam. ff, 
de fidejuff» Coteflo modo di diré, ci fa non ofeuramen- 
te^ conofeere ,' che ’l Pafquale propone quella dottrina* 
come una eccezion delia regola del Macedonìano. Ciò 
prefuppofto, e’foggìunge, ch’efTendo la noflra Pram,un, 
ampliativa deLjus comune, non fi dee credere, che al-, 
trimenti dal jus comune difponga ne’cafi eccettuati , ma 
che più torto ertenda il ' Macedoniano dal contratto del 
mutuo agli altri contratti , falvé tutte le limitazioni : 
onde, ertendo tra le limitazionì^della regola del Mace- 
doniano il cafo, in cui fi obbliga il figlio per lo pa- 



(a) Di^» num, 123. 
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dre fenza' il' coftui confenfo , ne fegue , che-anche fe- 
condo \^Pram r). ww. efficacemente fi obblighi , quantun- 
que o non ci fia il confenfo del padre, od invalidamen- 
te fi predi. Così ancora ragiona il mio dotto Contrad- 
dittore. Ma con fua buona pace, io dico, che ’I dire, • 
che ’l cafoj.in cui fi obliga il figlio per lo proprio 
padre, fia una delle limitazioni del Macedoniano , è 
Uri manifeftinìtno errore . Che ha che fare T obbligarfi * 
per Io "proprio padre, col prender danaro in preftanza ? 

Il Macedoniano vietò non la fidejuJJinìje ’l folomutuo; p 
e così ftrettamente il vietò, che 1 divieto comprefe il 
fole danaro., non le altre cofe , che fon materia di mu- 
tuo, purché per erte non fi faccia frode alla Legge (/t): 
e molto meno comprefe la promefsa del mutuo {h) : 
tanto è lontano, che avefse comprefa la fide'jujftone'. ed 
efsendo così , non può la fidejujftone efser una delle li» 
initaiioni del Macedoniano . La limitazion farebbe , io 
le ’l figlio fenza il coofentimenro- del padre , ma per 
liberare il padre ,. prendefse danaro in prelianza (c) . 
Come r obbligo , che ’l figlio prende fopra di* se per 
fuo padre non è limitazion della regola del Macedo- 
niano , così non è limitazion della regola delle fi- 
deju£ioni\ perché , fecondo la regola del )us comune, ii 
non folo per lo padre , ma per chicchefiia può ’l fi» 
.glio di famiglia obbligarfi fenza il confentimento del' 

■ padre (d) , purché donna non fia : e i cinque fopracci* 
tati luoghi de’ libri del jus Romano non contengono cali 
di eccezione, ficcome il Pafquale, e l'Avverfario falfa- 
ttienie. han creduto , ma fono ferini fecondo la regola 

‘ della- 

» 

(a) Lr 7. §. 3. Ó* 7. de se. Maced.- 

(b) L. ^ ff. eod. 

(c) DUI. L. 7. §.14. 

(d) L. nulla 5; C. qued cum^ eo , ^ 
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l2^ Allegagione V. 

’ iella Legge: e gli riwnofca chi vuole. Quanto al po- 
li terfi diferedare il figlio di famiglia , che ricufa di ob- 
bligarfi per la liberazion del padre , dico , che quinci 
non feguc necellariainence^che dopo la Prammatica deb- 
ba l’obbligo valere lenza 1 ’ autoritk paterna. Non ha 
la Prammatica nè difciolco l’obbligo, che ha’l figlio di 
famiglia di obbligarli per la liberazion del padre , nè 
•tolte le pene, onde il jus civile punifce l’ ingratitudinè 
del figlio; vuole , che 1’ obbligazion fi contragga , 
? come fi deve: e perchè ’l padre, trattandoli di fuo in- 
tercise , non può predare l autoritk lua, è uopo in co- 
tedo calo, che s’interponga i’autqritk del Magidrato , 
non altrimenti che fi fa, quando per la raedefiraa ca- 
gione non può predare 1 ’ autoritk lua il tutore. Cosè 
rifponde il Gizzio {a) : Remanet contra{Jus nultius robo^ 
risy nifi judicis àecretum intervenerit ^ prout in fpecie , 
t de quo agimus in flatutis requirentibus confenfum patrity 
tradiderunt infra/cripti y con/ulentes prò cautela y quod fa- 
ciaf contraHum cum auCloritate judicis. Cita egli prefso 
' che infiniti Dottori, tra’ quali è '1 Baldo {b)y trattante 
d’un figlio , che fi era obbligato prò patte redimendo , 
. 13 eh’ è appunto il nodro calo. Alla decifione rapportata 

' dal Pafquale,ne oppongo fette rapportate dal Gizzio (c), 
ed altre rapportate dallo Staibano (^d) , e dal Rodoe- 
TÌo (^). Piacemi di por fine al I. Capo di queda Scrit- 
tura colle parole del lodato Staibano: Ne in punito de- 
Jit decifio , boc in fpecie decifum in S. Conftlio fuit in 
• beneficium Julii Bianchi contro ViHoriam Rojfanamy fci~ 

licer 


(a) In diB. alleg. num. 14. 

(b) Confi 213. lib. 2. 

(c) DiB. alleg. tjum. 15, 

(d) Di fi. refol. 70, num. l 6 . 

(e) Ad ale Maria, loc, eie, oum. 5. 
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licet^ quod ftjuum cofi/enfus recfuifitus a Pragmatica ftt au' 
Horitativus y proinde non Jujficiet y quando filius obliga- 
rur prò porre , 

CAPO II. 

. Ancorché D. Geronimo Jl fo[fe valida^ 
mente obbligato , non deve 
Jlar nelle carceri. 

M a quando anche fi dia , che valido fofse fiato 1’. 

obbligo di D. Geronimo , deve oggi liberarli 
della prigione . Si obbligò egli nel dì 7. del raefe di 

Marzo dell’ anno 175+: fu poi nel dì ap. del mefe di 

Aprile* legittimamente emancipato dal padre:’ e come 
tale cominciò a godere del benefizio della L. & 

Cod. quod cum eo. Or fe -cotello benefizio giova al fi- 

glio di famiglia per rifpetto della roba , ficchè non fia 
tenuto a piò di quel, che comodamente può fare; mol- 
to piò gli dee giovare per rifpetto della perfona , fic- 
chè non pofsa cfsere incarcerato: e quandoché s’incarce- 
ri, fi debba cavar di prigione. Quella è dottrina rice- 
vuta'nel foro fenza contraddetto dì alcuno. La propo-_ 
fe come indubitata il Prefidente de Franchis (a) : Fi- 
liusfantiliar ^ qui cum pane fe obligavit' , . , carceratus 
inftabat fe liberari e carceribus , eo quia per difpofttìo* 
nem L.%. ff. Ó*’C. quod cum eo, non tenebatur, nifi in' 
quantum- facere peter^t: ^UO CASU^ NON EST LO^ 
CUS CARCERATIONI . Quindi foggiunfe il de Lu- 
ca- (i) .* Ad eautandos carcere ! , datur cautela- filiis y cu^ 
• rvnt 


. ^ fa) 'Decif zar; numi i. 
(b)'i» dia. decif num. a. 
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rent fe emafìctpart a patte. Non efsendoc! Iuò®o ad la- 
carcerazione , na fegue , che.fa’l figlio di famiglia fta 
nelle carceri, fi debba fprigionara. Cosi fu decifo daU 
S. Gonfiglio apprefso il de Franchis {a) : e ’l fommario 
della Dacifione è, quello: tFilii 4 .sfa/nUjas ^ qui cum patrQ 
etìam ex intervallo fe obligavìi , ft carcetetur ex ea oblU‘ 
gationCy debet fub fidejujjìone de (landò juri .relaxari , 
E cotefta fidejujjione fu dal S. Gonfiglio ordinata, quia 
aflor dicebat y stelle àliqua pròbare in f/i^o y concernentia 
dolwn filli fam , , come teltiinonia il de Franchis [b) » 
Ad efempio della fuddetra Deciliona del Prefidente de 
Franchis, ordinò il S, Gonfiglio a relazione del. Gonfi- 
glier Pietrantonio Garavita , che fi cavafse dille carceri 
Pòmenico Rufso, il qual faceva idanza di ufcirne per' 
lo benefizio della X. 2. (y Cod. quod cum eo : anzi,' 

. èffendofi la prima volta ordinato, che fi- fprigionafse , 
praefiit(i caut.ione de fìando juriy (y folvendo judieatum ^ 
nuova porfe fupplica il Kulso , gravandoli, come atte- 
fta il Toro (c), de formula ' cautionìs y quae pracfìari de- 
buerat de dando juri , tantum y non autem de folvendo jh» 
Kta decìfionem 221.de Franchisy num. 13.* (y fui t deter-. 
min’atum , ut . cautio .de (landò juri praedaretur : O* ita 
exequutum. 

Ma dice T Avverfario , che cotefia feconda eman- 
cipazione non può giovare a D. Geronimo Lombardo , 
come quella, eh’ efsendo (tata fatta podoi giorni. dopo 
deU obbligo y deefi avere per froJolente. 

Io ^o, che r emancipazione fraudolente non giova: 
so, -che afli per tale, fe fi faccia- incontinenti y vel paù- 
‘ ' ' h 


(sl) DiB. deiif. 221 . • 

• (b) F>'*Bj decif num, 13 . ■ 

• (c) Compcnd, dtcif p, '^, aì cautio pràeftanda' per 

filiumfam. .. .. .. - ? 


' Obblighi. ^^ 9 . 

10 po/i obliguftonem , come fcrive il de Luca («); ma 
fo ancora , che quel paulo pofl (i deve intendere di s'i 

• poca diftanza di tempo, e di tanta proHimiik di atti, 
che fe oc pofla dirittamente prefumer la frode . Ecco, 
come io fpiega quel Filippo Pafquale, della cui auto- 
rità cotanto in quella caufa (ì vale il mio dotto Con- 
traddittore ih): Si pnter ehiancipat fìitam tempore^ quo 
manet gratòter injìrmn , quae-[h»tlm facu tefìomentum ; 
tu bac sSluum vicinitate proefumUur fraus , (D" quod ’ " 
emanerpatio fit faCla ad finem tefìnnàl tantum^ & fte 
ad unicum aHum . In fomma, perchè polla dirli, che 4 ’ r;. 

emancipazione fi fia fatta in frode , è necelTario , che 
tra l’obbligo, e T emancipazione frappongafi ijreve tem- 
po. E quanto è mai cotclto tempo? lo non voglio fc- 
guire ropinion di coloro, che infegnano, «Ifere il tem- itf 
. po breve b fpazio di due , q di tre giorni (c) ; ma 
^ quel ,. che dintorno a ciò hanno fcritto i Romani Giu- 
" rifconfulti . In due luoghi delle Pandette fi fpiega 
■quanto fia modicum tempus . In un di elfi {d) dice Ul* ' • - 

piano; Sì modo vfui e/l modico tempore^ idefì ^ non mU 
nu$ quam nuu. diebuì . Dice in un altro (e) Paolo: Afa- 
dicum tempus (iatuenàum $jl non minus n. dierum : onde ' ’ 

11 Greco^interpetre Armenopulo fcrlvc (/), come per re-, 
gola; Modicum tempus m. fune dies , Or dal di dell’ob- 

, bligo , che prefe fopra di fe D. Geronimo Lombardo , 
fino al dV della emancipazione, fi frappolè lo fpazio di 

Cirillo Tom.XL R LL v ' • . 

(a) In diSL decif.)%^l, num, 2. 

(b) Di 3 . cap. 6 . num. t io. • 

(c) Antopel. de temp, legai, lìb. 3. c. »o. num. 13, 

Bertachio. vot. 108. num. 7. • 

(d) In L. l, §. 2. ff. de itìn. ad. priv, 

(e) In L. promijjor 21. ^ s. Jf de pec. confi. 

. '.(O 37^ . , • 
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jjo Allegaitìone V. 

LI. giorni . £ chi è ^ cui pofia parer breve cotefh) 
tempo? 

Ultimamente è da riflettere, che' la roba dì D. 
Francefco Lombardo è tanta , che , quando fi fia fod^' 
disfatto a tutti i creditori , non poca ne avanza : dà 
che può far fede ai S. Configlio il degni flimo Signor 
Capo di Ruota D. Carlo Gàeta : onde troppo crudele 
è quei creditore , che,* non ifperando alcun vantaggia 
dallo (lare il fuo debitore più lungo tempo nelle c.ir* 
ceri ; e, non temendo alcun danno dalla iibecazioa dà 
colui , oon confente, che fi fprigioni . 

» 

Di Cafa il di 23. diel mefe dà Agofio deli* 
anno 1755. - • .. 



DEL- 
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DELLA NUNZI AZIONE DELLA NUOVA OPERA. 

— -t^ •A ~ 

Per lo Venerabile Moniftero di 

S. Maria del Gesù. » 


ARGOMENTO. 

Della nuaziazione biella nuova opera. Se fia azìon per> 
fonale , o reale : a chi competa ; come poflà efpert* 
mentarfi; e quali fieno gli effetti di efsa. 

yf 

SOMMARIO. 

1 i* ferviti* altiui non tollendi, pui co- 
‘ /iituirft dsU'^rbitro , e dal Giudice . 

2 L’ incompetenza del Giudice devefi allegare dinanzi 
a efuelto fìeffo Giudice y dal quale è fiato il reo citato, 

g Da Giufhniano y e dagli altri Principi crifìiani fu 
data a' Ve f covi la giuridizione nelle caufe temporali 
delle perfone Ecclefiafltcbe: Ved. il tium. i8. 

4 trullo ì'I refcriito y fe mendace i la fupplica : e do- 

‘ ve confi fi a il mendacio,. 

5 Non fi può dar fupplica al Principe pendente la lite 
in prima y od in fccondfa iflanza y e dopa. -i/i- dijfijtitiva 
femenza. Eccezioni di quefla regolai Vcd. il num. 

7 Definizione delC attentato . 

8 In alcune circofi anzCy ( errore conàunt- fa Legge : Ved.' 

il num. fcg. ' ' . . - . ■■ 

IO Dove f tratti di azion reale , la cognizione, fi ap- 
partiene a Magiflratt laici y e non gii Èccicfttfiitd'- '' 

Ri II Nel- 
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Allegnztone VI* 

Nelle Leg%t Civili^ talvolta le rà^toni y $ks In éfic 

- ft allegano ^ fono o tmprof>rìe^ o fnlfe *. 

12 La%toné della nunziazions della nuova opera ^ per^ 
' fonale': VeiL i num. feg. fino al i/v e’I nutn. 5^8; 

13 Della differenza y cb* è pojìa tra le azioni nafcentt 
dalla ferviti» y e l' azione dilla nanziazione delta huo^ 

va opera: Ved. ì num. Teg.. 

14 ■ nunziazione della nuova opera ft permette talvol» 

,.^ta y anche fenz alcuno privato intereffe. j 

15 [ luoghi facci y 0 religioft y fino fuori del commercio 

desili uomini. . 

19 Pendente la lite y nulla puh innovar ft.r 
20 - Se per la contejìaxion della lite ^ 0 per la femplice 
citazioney s induca y per dritto Civile y la pendenza deì»^ 
■ la lite. Per dritto Canonico s induce per la fempltcé 

citazione : Vedi il num. 2t. c 43» * ' 
il Della differenza y che y per tifpetto , della pendenza^ 

• della lite^h pofla trai cafoycbe l' opera fi faccia dall* 
' attore y e V cafi y che ft faccia dal reo : Ved. i num. 

feg. e ’l num. 61. 

23 ^endo il Principe ha poflo mano alF affare y non 

- puh colttìy che al Principe^ è ricorfo^ far novità : e^ fa^ 
' cendolsy commette attentato: Ved* il num. 24. 

24 La vendita del feudo non ft pul rivocare , quando. 

• fiafi ricor fi al Principe per ottenerne l* off enfi , e ’/ 
Principe di già vi abbia pojìo mano^y commettendo § 
affare al Magifìrato . 

16 E. violenza il' farft la ^iuflizU coUe fué manty mafi 

il Magiflrato abbia già pojìo mano 

air affare. . , ^ ‘ . % 

27 Per lo divieto fatto per privata autorità y non può 
■ cotui\' al' quale fiafi fatto y por mano olla nuova opera: 
e \ contravvenendo y commette attentato : Ved. i num. 
'' feg. el num. 53. e feg. J 


• . r 


a 


>8 Dct 


Della Ntmxiaztone Jrlla hhova opera. 13^ 
Del modoy onde pu^ u» privato^ da se., colla privata 
fu'a autorità , impedire la nuova opera , il rito 

Simbolico desili antichi: Vcd. il nuin. 30. 

%9 Appreffo gli antichi, il getto di un dardo , era tal- 
^ volta Simbolo di vicina battaglia . Ne' baffi tempi il 
getto di ¥.n guanto, e* a Simbolo di vicino duello. 

3J; TJ opera iacaminciata , non ofìante la nunziazione , fi 
pub profeguire, fe ftafi data la cauzione di demolirla-, 

34 attentato commejfo dopo la nunziazione della nuova 
, qpcra , fi deve purgare colla demolizione , fenza prima 

'ef aminar fi, fe colui, che ha fatta la nunziazione ave- 
va, a no dritto di poterla fare: Veci, i nuni. f:g. 44. 
e 45. . 

35 ^*tindo fi dica, che la nuova opera.^fiafi fatta clan* 
X dejìmamente , e con violenza : Ved. i num. ^ 6 . dj. 

<54* ® ^ 

37. Non, la vera vfucapione, ma la qtiafi ufucapione , « 
\ fià la prejcrizione , ba luogo nelle ferviti* : Ved. i 
num. feg. 

38- Nelle fervtth non ci b vero pojfeffo , ma ci ba il 
qua fi pofefio, 

3 P prefcrivere le ferviiu , qual tempo ricercafi: Ved, 

1 num. feg. e fe fia~ necefaria la pruova del giudo 
titolo,, e della tradizione : Ved. il num. 42. 

40 ^ali fieno le ferviti* continue, e le difcontinue. 

4 <^ •Se gli attentati ft debban rivotare , dove cofìi , che 
chi ne pretenda la rivocazione , non 'abbia dritto di 
• pretenderla: Wtd. i num. 6 ^. e 66 . 

A 7 f'^'P^**^** f^fontr a colui, cbe .tha impedita) deve a* 

I ver fi per. fatta., fpeziaimenee , quando' t' adempimento 
t. nafca da dolo: Ved. i nunn. feg. 

48 Se 7 debitore per dolo del creditore , ha perduto il 
^ danaro , che doveagli pagare, allora ofla /’ eccezion del 
dolo, e 7 pagamento fi ba per fatto . * ^ 

• ’ . 50 
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.50* La claufola^ cx- CàM&Syfu ne Trìl^unalp f tenari 
erodotta per decider le dubbie caufe: Ved.il num. feg. 

Nelle caufe dubbie^ gli antichi G tur if con f ulti prende- 
vanó un temperamenttt , onde contentavano f una^ e $ 
altra parte» ^ . 

■52 Del modo , onde i Giudici Eccleftafìici giudicavano j 
e gli antichi Padri della Ghie/ a componevart le liti» 

54 Della regola da coaofcere quali fteno le Leggi del 
Codice^ che derogarono alle Leggi dello Pandette: Veci ■ 
• ì Dum, feg. 

ItO Pandette cominciarono a compor fi nelf. anno del 
.Signóre 530, e furon pubblicate nelC anno 533. 

^6 il Codice, detto repetitae praeleélionis, fu pubblicato 
nell' anno 534» 

■57 Della regola . da cono f cere, quando una Legge fta (lata 
corretta da un altra poderiore , ' * - 

59 La pendenza della lite ha due effetti, e quali fieno'» 
éo Della tontroverfia., fe'l diffamante, o'I diffamato, fia, 
l'attore nel giudizio » 

61 La pendenza della lite corHe s induca conti il reo , 
come i induca__contra l'attore» 
él,A quanti giorni fi eftenda la voce SUBITO» 

A L L E G A Z I O N E VI. 

/ 

A Lcune poche mal configliate Monache del Moni- 
hero di S. Giufeppe, detto de' Puffi , contravve- 
cendo ad unantica feo(enxa palTata In giudicato>e per 
cenquarantairè anni fedelmente efeguita; ’e oè 'pocci^^né 
^unto .curando ia pubblica aucoritk' non meno de’fommi 
'Magtftrati del Re, che della Curia Arcivefcovlle, han 
fatto da un gran numero di operarj, introdotti di noe-, 
tetempo , nella claufura, alzare una fabbrica ad ingiuria,., 
•ed a danni delle religiofilTinie Monache del Moniftero^ 

• ' . ' ■ ' ‘ • di ' 


’ Della NunziaxiÌMe della nuova opera. 135 
di S. Maria dei Gesù, per le quali ora ferivo. Cotc- 
fto .attentalo «dee purgare U Reai Camera di S. Chia- 
ra: c’I diriuo^che Jianno le mie Clienti di pretender* 

■ De prootannente l’ ammenda ,nafce loro da’ feguènti fatti 
aeiiebi , e recenti. 

Nell’ anno le Monache del Gesìi ricorfero 

sella Curia Arcivefcovile contra le Monache del conti- 
guo Moniftero di S. Giufeppe, pretendendo due cofe: l 
una, che fi condannaffero quelle a pagar loro la metlt del 
prezzo del muro della claufura ^ del quale fi erano elle 
valute : 1 ’ altra , che non fi profeguiire , anzi fi demo- 
lifle una fabbrica gii cominciata fopra ’l lavoratorio^ in 
dillanza di foli 0//0 palmi dalla lor claufura , come' 
«•quella, che, fuperando per molta altezza la d. claufura^ 
in, grave lòr pregiudizio tornava. Ad ilìaoza delle par- 
ti, « d’ordine della* Curia ire perizie fi fecero: la pri- 
ma, e la terza fopra tutti e due i punti : la feconda 
fui falò punto della fabbrica . Per rifpetto del paga- 
mento della metà del prezzo del muro, il primo Pe- 
rito ,‘clie fu l’architetto Giancola Franco, c ’l ter^o , 
che fu’l tavolario Gianberardioo Otiajano, francamente 
aifermarooo, che le Monache di S- Giufeppe eran te- 
nute di pagarla; e fatte le debite ofTervazioni, la fecero 
afeendere a due. <557- Per rifpetto -poi della nuova fab- 
brica , il d. Giancola, che fu’l primoPcW/o, e’I tavolarip 
Giaqgiacomo Conforto, che fu’l fecondo, opinarono , che 
ben poceano le Monache di S. Giufeppe , come padro- 
ne del fuolo , alzare il nuovo edificio fino al Cielo , 
quandoché però fi al’zalTe in modo, eh’ e’ non poteflèro 
guardare nel Moniftero del Gesh: al contrario, il terzo 
Perito^ che fu, come fi è detto, il tavolario Octajano, 
opinò, . che dovea quella fabbrica dentolirfi , come fat- 
.ta ad emulazione. In villa delle fole perìzie ( giacché 
gialle .pacù lì dié |ier .compilato il termine ) nella Corv* j 
« ‘ • gre- 
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Allegazione VI. ^ 

gregazione tenuta dinanzi al Cardinale Arcivefeovo ad- 
di i6. del luefc di Ottobre dell’ anno i^jo, fi profFe- 
ri la feguente diffinitiva fentenza : Liceat , ^9* lichum, 
fit Rev. Monialibus Monafìerii S. Jofepb entollere fabri- 
cam incaeptam fupra laboratortum per palmos duodecim 
a pavimento , ac edam cooperire illam teElo proportiona- 
to f»psr baberi acceffus^ dummoda nul- 

lo modo fiant aperturae a parte Mona/ìetii^ SS. Nomìnit 
jcf . , .*■ faHae occludantur feneftrae inceeptae , donec 
nliter in Vifttatione jacienda praedidi Monafìerii S. Jo- 
feph per praefatum EminentiJJimum Domtnum faerit or- 
dinatum: ab impetitione vero petit* per idem Monafìe- 
rium SS. Nominìs J efu medietatit muri claufurac , en 
tati fu in Congregatione difcujjis., abfalvatur diHum Mo-\ 
ynAflerium S. Jofepb. 

Intendendo la Curia al ben della pace,nan volle; 
che r una delle due parti del tutto vincetle , « l’altra 
perdeffe del tutto * Pretendeano le Monache del Gesìi, 
che fi demolifse la fabbrica incominciata a tenore della 
terza ; pretendeano le Monache di S.Giufeppe,cha 
a tenore della prima, e della feconda pcriz//», 4i permet- 
- tefse loro di alzarla fino al Cielo . La Curia non interamente 
) . deferendo nè all’ una , nè all’ altra pretenhone , ridufse 
l'altezza della nuova fabbrica a foli 12 . palmi. Secon- 
' ■ do coteflo fiftema , avrebbe dovuto la Curia non del 

tutto afsolvcre le Monache di S. Giufeppe dal paga- 
mento de’ due. <? 57 . Se le avefse condannate a pagarne 
la metà, gran favore avrebbe lor fatte: tanto chiara ed 
indubitata era la ragione delle Monache del Gesù per la 
interi fomma de’duc.(557 : e’I dimoftrerò io nell ultirno 
Capo di cjueita Scrittura. In fomma volle 'la Curia, 
non per rigor di giuflizia , ma ex caujjìs -arsolver del 
tutto da quel pagamento le Monache^di S. Giufeppe . 
1 Credè, che, riduccndo a (oli iz« palmi l' altezza dei 
. nuo- 
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Della Nunziazione della nuova opera, "1^7 
riuovo f edificio, C(j|tituivà a- benefizio del Monifiero del* 
Gesù la fcrvitù altìus non iollendì ( il che vien tal- 
volta dalle Leggi permeflb come all’Àrbitro, cosi anco- 
ra al Giudice di lare {a) ) e volle, che tutti *i ^>57 , 
ne folfero il' prezzo. 

^ Ma ’l Monifiero del Gesù , ben couofcendo , che 
froppo caro gli cofiava Tacquifto-di una tal fervitù, fi 
richiamò di coiella feconda parte della fentenza alla S. 
Ruota Romana . Si richiamò ancora della prima parte 
il Moniftero di S. Giufeppe: fé non che eflendolene ri- 
chiamato dopo dieci di dalla pubblicazion .della fen- 
tenza, pretefe il Moniftero del Gp'i,'a:lie la detta prt- 
ma parte fofee pafsata in giudicato. Che che fìa di ciò, 
certamente pafeò poi la fentenza per tutte e due le' fué 
parti in cofa giudicata, tra perchè nè l’uno, nè -raltro 
Moniftero profeguirono ne’ .tempi dalla Legge preferita 
il 'giudizio deir appellazione; tra ancora perchè Y uno ', 
e r altro efeguirono la fentenza. - Nè dì ciò. fi può da- 
ì>ìtare*. Nel «mpo della lite, e della fentenza Taltezza 
della nuova fabbrica eccedeva i 12. palmi dal pavimen- 
to,- onde dopo, la fentenza pretefe il Moniftero del Ge- 
sù , che la fabbrica eccedente i 12. palmi fi demolifse; 
conie'poi fi fofse ridotta a 12. palmi,’ le fi doveva in 
virtù della fentenza f>prapporre un tetto inacceftibile t 
ed alta non più di 12. palmi , e coverta da un tetto 
inaccelTibile è fiata cotefta fabbrica fino al dì 8. del 
mefe di- Novembre del pafsato anno 1773, quando con 
punibile attentato fe ne fece tor via il tetto, e nuova 
■ fabbrica all’antica fi aggiunfe. £ chi è, che non vegga 
efeguita la prima parte della fentenza P Alla efecuzione 
di cotefta prima parte corfifpofe 1’ efecuzione deHa fe- 
conda. Sono giù corfi cenquàrantatrè anni dal tempo dell’ 
Cirillo Tom,XL ^ S ap-.,' 

- (a) y, SabelU Snmm, v. fervicus, n»m, 6, 
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appelUzion prodotta dalle Monache ^el Gesù ^ nè que* 

Ae han mai pih curato di pretendere il prezzo della 
met^ del lor muro. Ed ecco,, che non folo per l’autO' 
ritk della cofa giudicata , raa ancora per una. presunta 
convenzione nata dal fatto iftefso , che non può fpie* 
girfi altrimenti, acqui llarono efse fjpra ’l Moni Itero di 
S. Giufeppe la ferviti» ahit4s mn tallemii : fervili», elio 
yalea molto meno, di 6%j. ducati^ Ma di ciò nell’ ulti» 

DIO Capo di queAa Srrirrur/i . 

Or chi avrebbe creduto , che le Monache di S. 

Giufeppe, dopo di avere accettata cot'efta fenienza , e 
dopo di averla cenquarantatrè anni efegulta,ofafsero 
d’ innovare l Tanto efse ofarono full' entrare del mefe 
di Novembre del pafsaro anno 1773- E. vengo ora a’ 
fatti recenti , e feoprirò- con tale occaiìone alcune di 
quelle non antiche arri del foro, che condotta e goveo' 
no di caufe volgannenro fi appellano . Nel dì 3. del 
detto mefe le Monache del Gesh rkorfero nella Curia 
Arcivefcovilft di quella Città, fponendo, che le Mona» 
che del contiguo Monifiero di S. Giufeppe inteodeano 
di levar- più »n alto una fabbrica contra’l divieto, che 
n’ era fiato fatto loro dalla fuddetra Curia colla tra- 
(criita fentenza del dV 16. dèi mefe di Ottobre dell’ 
anno 16^0. pafsata già da gran tempo in giudicato ; 
feguentemente chiefero , che fi ordinafse loro di nulla 
innovare : e così fu loro ordinato con decreto inter- 
pello, e perforui mente notificato alla Madre Priora del 
Monifiero di S. Giufeppe nello fte&o dì 3. 

Nel feguente dì 4 dal Regio ^otajo Gennaro j 

Gatto fu prefenrata al Vicario Generale una' copia di 
un pubblico atto proteftatìvo , in cui la Priora , e la 
Monache di S. Giufeppe diceano , eh’ efsendo fiata a 
nome della Curia Arcivefeovile portata al lor Monifte- • 

ro una fcrinura per notìfìcarfi alla Madre Priora , ed | 

. . - - ^ . ftfsco- 
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Della ’NuHZtaxìoHf della Muova opera, f 
tfsendofi ./tf/cÌ4/4 ànfilzafa nella grata ^ non fi era voluta 
da loro .toccare j c che da ^fse tré fi fapea , nè fi voUè 
/opere il contenuto di detta fcrittura.,. Dica ora chi viici- 
Jc, efser pregno deile .donne il difetto deUi cyriolìtk ì 
che k) noi credo^ 

Nel • dì .6, del detto mefe irìcorfero di .bel nuovo 
nella Curia Arcivafcovilc le Monache del Gesù , fpoi 
Oendo, che fi cran vedute entrare due Carrette dì Segna» 
me con molti operar) nel Monijìero di 5, Giu/eppe , col 
qual' fatto fi ‘Andava a confermare la notìzia altronde ' da 
ijfe acquili atOj che in contravvenzione degli ordini della 
Curia ai detto Monijiero giudiziariamente notificati y li 
volejfe di' nottetempo .alzare -la fabbrica , cb' era àn -con- 
troverfita: .feguentemente chiefero che .h ordinafse alia 
Priora, ed alle Monache di S. Qiufeppe di nulla inno» 
vare y e dì non introdurre nè tenere nel .hr MonìBero 
operar) a .tal fine : e così fu loro ordinato .con un fe« 
coDdo decr^ interpoftof e notificato nello ftefso dì 6. 
,E qui giova il iaperfi quel:, che avvenne., quando il 
Notajo della Curia andò a notificare cotefto -fecondo 
decreto. In un atto, che ne formò, dice il Notajo del- 
la Curia , c\\9y. avendo pregata la Rev,'Signora Portino» 
ra y accib .chiamata gli .avejfe la molto Rev, Sig, Madre 
Priora y attefo dovea notificarle un .decreto della Curia : 
.coleiy in fentir ciòy/ubito' gli ri/po/e non poterla chiamtc» - 
tCy mentre trovavafi impedita: che .avendola ripregata , 
che compufciùta . fi fojje di portar ejfa-'a detta'^Sig, Ma- 
dre Priora il detto decreto , ed avendo contemporaneamen- 
te poli a la copia dentro la Ruota.y e voltata quéfìa a lei 
dalla parte di dentro y colei , molto di'' cib rincrefeendofi , 
•erafi pofta a gridare y dicendogli y non volere y nè poter fi 
.ricevere detta fcrittura y ed' allora fiejja in prefenza di 
ejjo Nota)o ùvea mandato .chiamando /’ Ahvocato - Signor 
D, Ignazio Parife ; » chcy tornato il fervente del Moni» 
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fiero y e X data fegf eoamente la rìfpofìa alla^ detta Re v»Sig^ 
Fortìnara y. (ja coftei,, e d* altre. Rm S'tg, Monache y 
c\\Q ,(\\X\y ì^ anche ' /lavano y gli fu detto , che ripigliata fi 
ayejje. la detta fcritturay e fe ne fofje andato via: ond*. 
efso,, riepilogato ad alta voce il tenore del ricorfo , e 
del jdecrecòyTi andò via jafeiaodone nella RiMta la co- 
pia. Ma perchè tanta. rufticith? Di altra voce .non. vo-, 
g}io valermi. Quell’ atto proteftativo , e- le- rifpofte date, 
dalla Rev» Portinara al- Notajo della. Curia, mi diedero., 
. chiaramente .a. conofeere, che. da’Savj del Moniftero di' 
S. Giufeppe erafi gi^ rifoluto- di declinare la Curia Ar? 

; civefeovile, apprefso cui molto -maggior pefo , che ap- 
prefso.il Giudice laico, avrebbe avuto, la fentenza dell’, 
anno 1^30. Ma perchè non comparire nella Curia def-, 
fa, e col dovuto rifpctto allegarne* T incompetenza ? h. 
Dame religiofc , piiV che ad. altrui , conveniva di ,far. 
2 cosi: . cosi ancora richiedea la Legge,, che dice {a) \,En 
/ptta^mque caujfa ad' Praetorem. y ^-vel alias y^^qui juri/dh 
hiioni praefunt y in Jus vocatus ' venire debet y ut hoc 
, pfum f ciaf ur , ,an- jurifài^io- ejuS’ fit. Nè perchè parla la 
Legge del Pretore ,, e degli altri Magiftrati Romani , 
dee ftrana parere reftenfion di efsa alle Curie de’ Ve- 
3* feovi. Dappoiché rimperador Giuftiniano (è), e. poi gli 
altri Principi Criftiani* diedero a’Vefcovi la- giuridizio- 
ne nelle caufo temporali delle perfone Ecclefiailiehe , 
chi pih, chi men largamente, diventarono eflfi Magì- 
Rratl del» Principe ; e come tali y ben* poftono oggi a- 
dattarfi loro quelle parole del tefto : .Vel alias y qui 
jurifdìHiorù praefunp, J ^ ' 

Nel dì 7, del detto mefe di Novembre , a .nome 
. ' . . ' . • . del 

^ * * , t* ' ' 

s (a) L, ex quacunque 2. ff, fi q»is in jus por. non 
ieritn ; -V '7 

. (b) Nov, yp ,,^..83. ■ ‘ ^ 


Della Nttnzrazìàne della opera, J4T 

del' MoDÙlero di S.. GiuTeppe , fi diè Supplica al R^' 
nel:S. Configlio in cui fi dilTe quel , che non» fi. ave- 
va a dire ^ perchè vero non era; e qoel, che fi aveva 
a dire fi tacque .. Si diire, che volendo- il Moniflèro 
di S. Giufeppe. perfezionare^ un edificio nel proprio Aio- 
lo, e dentro- le mura della- clauAira*, i vicini- ^ e tra 
quefii il Moniftero.del Gesù j-.fi* vantavano di potere', 
e di volere’ impedirglielo. E qual’ altro. v/V/W, oltre il 
Monifiero del- Gesù , di ciò fi vantava Niuno: ma 
ptx.condofta< e governo dì caufa giovava-, che a! Sig^ 
Marchefe Cito, Spettabile Prefidenie, fi deflTe ad inten*- 
dere, che uniti alle Monache del Gesù , erano- ancora 
altri laici.- L’ intereife de- laici-^ avrebbe -affecurata la 


commeffa^ che, tratfandofi di- lite tra claufiralt, e elau» 
ftralr, difficilmente, fi farebbe ottenuta . Si tacquero poi 
i recenti decreti della Curia e. l’antica fentenza dell’ 
anno 1630. -accettata dalle parti, e per cenquarantatrè 
anni efeguita . Se. ciò fi foflfe.efpofto, coni’ era da fpe- 
rare, che dal Signor Marchefe Prefidenle una tal Sup^ 
flica fi decretaffe? So, che leggendo quel, che ora ferivo, 
io fcaltro Autor, della) Supplica ^ ch& io' non-so chi e’ fi 
fia ,.. forrideDdo,: dirli, che con tal condotta di- caufa era- 
gli riufeito di ottener la., commejja in perfona di un 
Configliere del S^ Configlio-, e burlarli cos^ de’ decreti 
della»,Curia ,. Ed io ,/forrìdendò ancora gli rifpondo ,• 
che con, una .tal condotta e’ fece un atto nullo ,, incorfe 
nell ira , e nelle pene della- Legge ,, e nocque grande- , 
mente alla caufa. Di quella.’ terza cofa darò le pruove 
nel terzo Capo di quella Scrittura: della prima, e del- 
la feconda^ ecco le pruove Per Legge, fe mendace è la 4. 
Supplica ,^ Qu\\o è’I referitto, contenendo, quefto la taci- 
ta condizióne, fi preces verifate hitantur (a): e confili® 

- ' : ’ • • ; il 
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Il meodicto non foio nella falla narrazione ftve Jurt$ , 
fivc faHi ma ancora in .tacenti fraude y come dicè f 
loiperador Ck)ltanzo (a) . Oltracciò , fta ne libri delle 
5 Leggi cfpreflameme vieuto dar Supplica ai 'Principe 
penderne la. lite in prima ; od in feconda, iftan za \ e 
molto piò dopo la fentenza diffinitiva . Ce ne alfecura 
il feguente titolo del Codice di Giu(Hniano (^)r Ut iiì 
te pendente^ vel poft provocationcm ( ecco da prima', e 
la feconda àftaoza j nut definitivam fententiamy nulli li^ 

C9ttt .lmperutor'% fupplicarc* Nè ì divieto è fenfea pena ; 

Sótto il detto titolo fono due Coftituzioni dellMmpera** 

dor Coftaniino , che non leggiere pene impongono agli 

Autori di tali Suppliche. Xa prima Ò cjuefta ^(r) .* 

pUcarCy cauf a penderne y non //rer .4 .. ,^i autjem .ter» 

mìnàtam reJcriptOfyvel cottfultatiorte 'quaefiionem^ exquiftté 

fuffragioyrefricare eonahìtur.^ IN OMNEM T^lTiS AK^ ( 

SriMATlONEM adverfario fuo prothìus CONDEMNE^ 

'TUR •( ecco ‘una pena,): omni venia deneganda.y f% .quh 
cantra haec fupplicare :tetttaverit. La feconda" è .quella (à): 

^i licitam proviKatiomMiomiferit^ perpètuo ftlere Jebebity i 

fiec a Nohis- .impudens petere per fupplicarìonent auxiliunt, 
j^uod fi :feceri$y Àefiderio fuo eatehit\y CÌJ* ( notili queflf 
Altra piò grave pena ) ignominiae poena notdbitur . St • 
boa che ciò da* Dottori s’intende di quelle fole fuppll- 
' che, xhe, pendente la lite , 0 :dopo la fentenza .diffioi- 
tiva, 'fi danno al Prìncipe per alterare .col. preteso di 
* un qualche referitto lo ftato della caufa. Cotefto titolo I 

dcl^Codice, fponendo il Wifenbachlo , .dice , eh* è un 

" ' . . " . • • ■ '. : lìto- t. i 

■h * * ^ 

(a) X praeferiptione :ì, C,'fi centra juS y ^vel utiU 
pubk V ‘ ^ ^ 

^ (b) Lib, I. tit, 21 , • ' ' I 

: ic) L. 2, Cod, eoà, ' ' •; .. ~ | 

(d) Xi. 3* lOod,_ eod» ^ ?•, ( 
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titolo, optima tanene munttui^ na magno eum^ aàvèrfar'tP 
,damnOj expenfarumque d’tf pendio objeCln. Prtncipalis. re-\ 
fcrtpd tango fufflamine curfus. Itits. tardèiur y eauljaeve 
flatus^ muteeury vel ne per fén fonti am ■ adori adquifuum 
jus eii auferatuf , In fomma ba voluto la Leg^e,,‘ che 
peodepte la lite,, e molto più dopo la. fenteoza difBaU 
liva nullai s innovalfe circa, lo^ ftato della caufa ia 
£itti il .Wifenbachios cita come concordante col titolo 
del. Codice,, il titolo delle. Decretali Ut lite: pendente^ 
nibiL innovetur Del. rimanente non è vietato, peo- 6 - 
dente la lite , dar fupplica ', che la caufa fi decida , o 
che a’ Giudici ordinar), altri Giudici fi aggiungano , o- 
che dopa la. fenteoza diffioitiva paifata' in^ colà giudica- 
ta per non; eCTerfi. prodotta a tempo rappéllazione;' cpi| 
un rimedio firaordinario fi -foccorra ad* un* minore' (/») •. 
Mi volgo ora all’ Autor della Supplica prego a dir- 
mi ,?che creda' egli, della Temenza dell’ anno idjo? L* 
ha per fenrenza difhaìtiva pafiata ia giudicato*^ come 
l’ho iò„e’l- proverò nell* ultimo Capo di quella. .Sfr/V- 
tura ?’ E. fiarno' gik. nel' cafo della: Legge .-* La., credo- 
provvidenza. interina,- per “quella claùfola, che in* elfa fi 
legge: D( 7 ^/er aliter in 'Vi fu ottone facienda praedidi Mo^ 
nafìerii S, Jofepb' per- praefatum Em*. Dominttm- , fuerìt 
ordinat 4 tm?: E fiamo nel cafo della pendenza della lite,., 
eh’ è r altro- eafo della Legge. Nt^r potrV’poi- negarmi,, 
eh e’diè-Ia; Supplica- per innovare , e - mutar lo* fiato 
(della caufa in grave- pregiudizio -del -Monifiero* del Ge- 
sù. Se mcl; nega , è- convinto dal fattoi.' Data la Sup* 
plica &] Re nel ' S. Configlio , e comnfieflà. la caofa- , 9 ' 
tolta. cosVvdi mézzo, la' Curia , fi è mutata ad^ 1105 tratr 
lo 1* antica forma dell* edificio ,, «d all’ antica fabbrica,, 

' • ' . ' ' , ■ ./ nuova V 

>.4 ' *** ^ 

^ ■■ è i i y>n i l a . jj * i "i - W‘ " I ' 

i '. (a) Cir. L. a. C; cad. 'Nenu 113. C4p, 7* * 

U dd min, r, Pefet. in did, tir, Cod, \ ' 
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tmova fabbrica fi, è aggiunta. Pollo cheli fenten zi* 
dèli’ anno 1630. fià fcntenza diffinitiva pallata in giudi- ♦ 
cato, fi'è tolto al'Moniftero del • Gesù fenten-^ 

tiam adquifuum.: e porto, che fia una provvidenza inte- 
rina, anche un jus adquiftPum al Monillafo fi è tolto, 
cioè 1 dritto di preteadere, che non fi mutafie l’ antica 
forma dell’ edificio fino a tanto ‘ che '•'in ViCttafìùne fa» 
(tenda dal Cardinale- Arctvefcovo , o 'da .altro compe- 
tente Giudice fecondo la difciplina de’ ternpi,'/7//>er'«o;r 
juijjet ord'matum . .Vegga ora , quali 'effetti produca ’la 
condotta delle caufe, quaddo vada difgiunta dalla fcien-= 
za, e dalla offervanza delle Leggi . Ma fi vada’ innanzi.' 

- Nello ftefio df 7 . a nome .del Monirtero di S.Giu- 
.feppe.fecefi ricorfo «ella Delegazione della Rea! Giuri- 
adizione, perchè io '/vi Ila. di una lettera del Signor 'De- 
legato non potfifse piu proceder la Curia ad atto alcu- 
no. Due motivi fi allegaroDO : r uno', eh’ efsendofi coni- 
mefsa là caufa al Signor Configlìere D. Niccolò Carac- 
ciolo, e notificata la conno/uppUcata , eraiì già indotta 
’la pendenza della lite nel S. Configlio : f altro,' che ’l 
giudizio della nunziazione della nuova opera è ^ fecon-i 
do la polizia del Regno, della privativa cognizione del 
Giudice Uico. Nello llefso di 7. fi ottenne, qual fi de* 
fiderà va, la lettera, in cui fi efprimono ,e fi. approva^ 
no tutti e due cotelli -motivi. ‘Del fecondo motivo, par- 
lerò nel primo Capo di quefta . In quel pri- 
Tno è un manifello 'mendacio . Ben fapea f^Autor det 
Ricorfo^ che la pendenza della lite- non s' induce', prU' 
inachè il libello dell’attore fia notificato al rèo: onde, 

, per far valere quel primo" motivo , <liè nel dV 7. per 
XiGtificata ‘?alla..Badefsa ,del Gesù \si contro/upplicata^ 
veramente le fu .notificata nel di 8, come fu ancora 
nel di 8. notificata al Vicarro Generale la lèttera del 
Signor Delegato .• £ fu condotta governo' di caufa 

"“ì ’ -■ ■ ’ ■' -diffe- ' 
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differire al dì feguente l’ una, e 1’ altra notificazione . 

Erafi rifoluto d’ introdurre nel 'Moniftero la notte pre*’ 
cedente il dì 8. un sì gran numero di operar), che io 
quella notte , ed in tutto il dì , che feguiva , potefTe i 

la nuova fabbrica alzarfi . Notificandofi al Vicario nel 
dì 7. la lettera del Signor Delegato , e notificandofi 
nello fteffo dì ' 7. la conirofupplicata alla Badefla del 
Gesù, et era tempo da ricorrere a‘l Signor Configliere 
Cora mefla rio , e non far cominciare la fabbrica .Al 
contrario, notificandofi la lettera , e la contro/upplìcata 
nel dì 8 , la prima notizia del nuovo Giudice farebbe 
giunta alla Badeflà del Gesù , quando da più ore era 
cominciata la fabbrica; e quefla , priniachè coll’autorità 
del nuovo Giudice venille impedita-, farebbefi ancora 
profeguita -per più altre ore \ e quafi condotta al fine . 

In fatti 1 ’ ordine , che i fabbricatori defillefl'ero , fi ot- 
tenne la mattina del dì p , e per ottenerfi fu uopo , 
che ’l Procuratore d<;l Monilìero del Gesù fi portafle 
col Maltrodatti Oraziani nelle vicinanze di Acerra , 
dov’era il Signor Configliere Co m mefla rio . Ma vi fu 
un altro motivo ancora. Si è fparfa una voce ( ed ha ’ 
molto del verifimile ) che uno de' Sav) dalle Monache 
di S. Giufeppe chiamati al grand’uopo, dicea,che fen- 
2a gli operar) non potea farfi la fabbrica : che l’ intro- 
duzion di efii , col fecondo decreto della Curia, veniva 
efpreflamente vietata ; e che fe Giudice incompetente 
della nunziazion della nuova opera era la Curia , tal 
di certo non era degli atti rifguardanri la claufura: che 
quelle favie parole altamente commoflero gli animi re* 
ligiofi della più gran parte delle Monache , eh’ eran 
prefenti : onde fi proteflarono , che non intendeano di 
caricarfi le cofeienze: che un altro più fracco Avvocato, 
che io non so chi e’ 0 fia , rifpofe , che a-vrebbe egli' 
dai Signor Delegato della Reai Giuridiziooe fatto aa" 

• Cirillo Tom.XJ. T nul- 
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nulUre il - decreto della Curia , vierante V introduzioBÒ 
degli operar), e farebbe* cosi ceiTato lo fcrupolo; e che 
con querto probnbHtpm , di cui farebboafi vergognati 
anche il Garamuele, e’L Diana, tranquillò loro le tur* 
bate cofcienze . Ebbe dunque da correre buona parte 
3el d'i 7 » per concertare il moJo da far credere a quel- 
le religiofe Dame , che fi era annullato quel decreto 
della Curia, e tornar pai al Moniltero , perchè leg- 
gendo elfe co’ proprj. occhi il ricorfo , e la lettera ne’ 
redafsero appìen perfuafe . Ma come potea ciò-- fperarlì 
dalla dottrina, e' dalla religione del Signor Delegato ?; 
La rperanza era. polla nella condotta yC: ììqì governo del- 
la caufa» Si Si, che i memoriali lì recitano o fi rie- 
pilogano *daglL Attitanti .. Gran perdita di tempo fareb- 
bero' gli occupatilTiml Miniilrl del Re , fé tutti i me- 
moriali leggefsero co’ proprj occhi. FecelT’ dunque con- 
certo, che;Ì r icor fo li concepì fse cos'i : Ricorre perciò iL 
Supplicante ftei nome fuddetto dalla conofciufa giuftizia- 
di yi S, garante ' della Reai Giurìfdizìone y. ed umilmente 
la fuppLica a- volerfì compiacere di fare injinuare ^ .nel 
Reai nome a detta C. ria JrcivefcovHe - , ebe non s tn^ 
trometta , s' inferifca h verun atto , e MASSIM^^ 
MENTE NON IMPEDISCA V -INTRODUZIONE. 
IN DETTO MQNISTERO DI MATERIALI y ED 
OPERAR/ ma che quelle uitim» parole dal buono 
Attitante non fi recitafsero , o riepilogafsero , perchè 
dicendoli poi' nella lettera ( cóme per ufato llile in lì- 
miglianiì lettere lì dice ) che ’l Vicario, non^ s infierì j/e 
nè proce de J/e .ad atto- alcuno- nella' caufa enunciata in det* 
to ricorfo y farcbbefi in quello generai, di vieto cqmprefa 
ancora la fa col ik d’impedire f introvluzione degli operar). 
Nè quello è un. fofpetto* In quel di, che coteflo pun-. 
to trattando nella Reai Carriera, di S. Chiara , doleami 
io della infedeltk. dell’ Atiiianuc^U veuecatiflimo Signor 

, r . Dele- 
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Delegato , per quel zelo di giulìizia, che tanto , e si 
lodevolmente T accende, francamente dichiarò, che deh 
la pendenza della lite nel S. Gonfiglio, e della privati- 
va giuridizion del Giudice laico nelle caufe di nuiizia* 
zìone di nuove opere,' anche .tra perfone Ecclefiaftiche; 
nè di altro eraG parlato dinanzi a lui. Ma ebbe fìnai- 
meote il difiato effetto cotefta bella condotta di caufa.' 
Ea jnattioa .Jel di 8, in cui lo Scrivano Eldes veaae a 
cafa di .Monfignor Vicario per prefentargli la lettera 
vi trovò’!* Procuratore del Gesù, c me: cd avendo noi: 
pretefo, che non potea quella lettera comprendere an- 
cora la ■fàcoltb d’impedire la violazion della claufura, 
e che perciò fi compiacefse Monfignore di farne am 
nuovo divieto alla Priora di S. Giufeppe ; d rirpofe ^ 
ch’efeendofi della introduzione degli operarj parlato nel 
ricorfo, cd efscndofenc parlato colla giunta della parolai 
t majjimamente ^ teméfr, che non vi fofse compréfa « 
che nei dubbio nulla intendea di fare. Se non che an- 
che «ardo farebbe fiato il foccorfo, perchè fin dalle ore 
9. della precedente notte era la nuova fabbrica "incoi, 
minciata . Se ne accorfer fubìto alcune Serventi dei 
M onifiero del Gesù: ed ecco tutto il Monifiero in ro- 
inore. .La religiofiilima Madre Badefsa D. Ferdinanda 
.Caracciolo Teppe por. modo all’ ira.; xhé negli animi 
delle giovani Monache erafi glufiamentc. accefa,e man- 
dò a .defiar dal fonoo a quella ora il! Procuratore e 
due altri Uffiziali del ’fuo Monifiero' : c cofioro altro 
non potendo fare a. 'quell’ ora , defiarono il 'Korajó 
della. Curia : e faliti tutti e quattro circa le ore 10. 
della notte, fui tetto di una vicina- aìtifiima cafa , of- 
fervarono, che al lume di ‘moltijjime lucerne ad ogìio^da 
quaranta in cinquanta operar) li fabbricava fui luogo* 
inibito, come dall’alto, che d’ordine di Monfignor Vi- 
_ - T 2 ’ cario 
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cario il Notajo della Curia eie formò la mattina ftefsa 
del d'i 8. 

la quello Hata di cofe, il Signor Cardinale Arci- 
vefeovo umiliò al Reai Trono una lunga , e ragionata 
Memoria , in cui difefe contra la lettera del Sig. Dele* 
gato i decreti della fui Curia : difse , che per effetto 
( cioè per abufo ) della detta lettera erafi' violata la 
Monadica claufura , con efservifi fenza (uo permcfso , 
anzi in contravvenzione de'decreti della^ Tua Curia, in* 
trodotto di nottetempo un gran numero di operarf, non 
fenza il rifehio di un qualche fcandalofo difordine : con»- 
tnendò la cridiana efemplariinma moderazione delle Mo- 
nache del Gesù ; ed altamente fi dolfe- della temerità 
delle Monache di S. Giufeppe. Rimefsa dal Re la Me- 
moria del Signor Cardinale alla Reai Camera di S. 
Chiara, queda, intefi gli Avvocati deH’uno, e deU’al- 
tro Monidero, opinè^ che per^l# violazion della clau-s 
fura -, proceder dovelse contra le Monache il Signor, 
Cardinale^ contra -gli operar) la G. Corte della Vica- 
ria Criminale; e nella caufa principale il S. Configlio, 
il qual dovefse prima di ogni altro .badare -a purgar 
gli attentati: e S. M. uniformandofi per rifpetto delle 
Monache, e degli operar) al parere della Reai Camera, 
per rifpetto della eaufa principale , non odante che li 
trovafse commefsa ad un Configliere del S. Configlio , 
ordinò, eh’ cfsa Reai Camera ne fofse giudice , ed efsa 
efeguifse la propoda purgazion degli attentati : e que* 
do è’I folo punto; del quale afU oggi a. trattare. 

• • ^ 
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/ 

CAPO I- 

• * 

La fabbrica fatta nel Monijlero di S.Giu^ 
feppe , cóme fatta cantra i decreti 
della Curia Jrcivefcovile^ è 
r un attentato.. 

« 

t 

• « « 

L A' notiffìma definizione dell’ attentato , è quefia' . 7 
Attentato dicefi T innovazione, che ’l litigante fa 
centra ’l divieto o dell’ uomo o della Legge. Poiché 
dunque la fabbrica fatta nel Moniftero dì S. Giufeppe 
era fiata co’decreii della Curia del d'i , e del d\ 6, del 
mefe di Novembre del paflato anno 1773* erprefiamente 
vietata, come può pretenderfi, che attentato non fia? 

Prerendefi per lo difetto della giuridizion de Giu.* 
dici Ecclefiafiici nelle caufe di nunziazione di nuova 
opera, tuttoché tra perfone Ecclefiafiiche fi trattilo : e ' 
di ciò ne affecura la foprammentovata lettera - del Sìg. 
Delegato , e molto più la feguente Réal Carta per la 
4>rima Rea! Segreteria ^ elfo Signor Delegato diretta ^ 
Vuole il Rcy che V» S.^lufìrifs, inftnui nel Reai Nome 
'alla Curia Vef covile ài Caferta , che fr aflengo' da pih 
ìn/érirfi nella caufa dì nunziazione novi operis tra le 
J/Toncebe di S, Agoftino di » quel Reai. Sito con D. Al- 
fonfo Ruoti e le forelle Ricci , cb' è delf tfpezione, del 
Giudice laico. Palazzo ji. Ago fio 1705» 

Rifpondo, che fe prima del detto d'i 3. del raef« 
di Novembre fiffofle di cotefia Sovrana jifoluzione da- 
ta alla Curia Arcivefcovìle di Napoli quella notizia,, 
che per ocoafione della prefente caufa tra i due Moni- 
.fieri del Gesù a* di 'S. Giufeppe le fi è primarneqtc 

• ■ data, • 
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data, nulli farebbero i decreti da lei interpofti nel , det- 
to di 3 , e nel detto d'i 6 * del mefe di Novembre 
'Se’l Principe fe^na oggi una Carta', con cui ad un fuo 
Magirtrato toglie la giuridizione nel tale , o nel tal 
genere di caule , nelle quali aveala dianzi in virtù di 
pubbliche Leggi efercitata, e la notizia ^di‘ cotelU con- 
traria Carta gli giunge un mefe dopo, con quali prin- 
cipi di buona giurlfpruJenza fi potrù dire ,' che nulli 
fieno per difetto di giuridizione i decreti dentro^ quel 
mefe interpelli ? Si aggiunge , che ( per quel che io 
' ne so ) nè ad altre Curie Ecclelialliche , oltre la Cu- 
ria di Caferta, nè ad altri Magillrati oltre il Signor 
Delegato,' è fiata dal detto anno 17^5. fino al prelente 
dì 0 dalla Reai Segreteria, o dal Signor Delegato data 
' notizia di cotefia. Sovrana rifoluzione ; 'onde comune^ 
mente, febben per errore , credeafi ., che nulla qi folle 
di nuovo dintorno a ciò: e chi è, che non fappia, ohe 
la pubblica .buona fède nafeente dall’ error comune, ba- 
lla a fofienere gli atti di giuridizione , tuttoché non 
8 competente? Non è cofa nuova , che in alcune circo; 
ftanze'", l’error faccia Legge. Lo fcriife il Giurifcouful- 
to Paolo (tf) : Et error jus facit, Ma’l luogo delle Pan- 
dette , donde prelTo. che tutti gli .antichi interpetri han 
tratta la malfinia, che 1’ error .comune , malTinianientc 
nelle materie giuridizionali fa I..«gge , è’I famofo tefio 
nella notilfiraa X. Barbartus 3. de ojf, Praet» E non è 
da omettere un motivo particolare , -per cui Ja Curia 
Arcivefeovile , nulla fapendo del Reai Difpaecio dell’ 
.anno. 1705 , potea molto probabilmente credere , che 
per rifpetto del giudizio della nunziazione della nuova 
opera, e degli altri a quello fimiglianci, fi folfe per le 
più recenti R*eali. Carte confermata la fua_giuridizlon9. 



^ (a) X. fu pel ledili 3. §. uh, de fupcllè^, leg. 
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Della Nunztazìone della nuova opera, 15 1 
Lcggefi efpreflb nella Memoria del Signor Cardinale umi* 

• liata al Re . Pendea da gran tempo nella Curia Arck 
vefcovile di Napoli una lite tra’l Principe di S. Ange- 
lo Imperiale > e ’l MonìUero di S. Gregorio Armeno , 
Nell’anno J772. pretefe il Principe di S. Angelo, che, 
tratrandufi di un giudizio di afTiitenza; vale a dire, di 
un’azione ipotecaria', che di fua natura è reale, dovelìe 
rimetterli alla cognizion del Giudice laico : e S. M. 
uniformandofi al parere , che aveale umiliato dintorno 
a ciò la Tua Reai Camera di S. Chiara, con Difpaccio 
del d'i 5.. del mefe di Decembre del detto anno 1773. 
fovrana niente dichiarò , che, fecondo i varj confini del 
Sacerdozio^ e dell Imperi^ avea abilita la majjima^che' 
dove fi tratti di azione reale ^fe ne appartenga^ la cogni\ 
xione d Ma ^i/lrati laici r indi ordinò, che nel detto giu- 
dizio di a(fiRenza\ dovejje procedere il Coniglio con gli 
fteffi atti peròy e nello fi e jjo fiato ^ in- cui fi trovava la 
caufa nella Curia Arcive/covile : e' di entello Reai Di- 
fpaccio fa data notizia alla Curia, eh’ ebbe a rimetterò 
gli atti, della caufa al S. Configlio*. Or 1 ’ argomento 
che quindi fi trae nella Memoria del Signor Cardinale,, 
è quello. Il Re nella fua Reai Carta deH’aoDo 1773*. 
fecondo i varj confini del Sacerdozio ^ e dell Imperio^ di* 
fiingue azioni da azioni, e fovranamente dichiara, che 
delle reali fi. ap^iartiene la cognizione al Giudice laico^. 
Bon all’ Ecclefialtico : dunque lafcia al Giudice Ecclefia- 
ftico la cognizion delle per/onali : e perfonale ò di cer- 
to la hunziazione della nuova opera.. 

Ma’l Signor Delegato nella fua lettera dice , che 
la nunziazion. della nuova opera fpetta di fua‘ natura 
al Giu lice iaico, per la. ragione, ch’è un azJone reale. 

Ora, che ho io la notizia, della nuova Legge del 
Re , cooieni ta .nel fuddeiro Reai Difpaccio dell’ anno 
17^5, veneiQ come Legge quel-, che dice il Sig. De* 


1^2 ' * Allegazione VI, ‘ ' 

legato, che fpetri al Giudice laico la nanziazion della' 
nuova opera ; ma perchè non leggo nel Difpaccio la » 
ragion, eh’ e’ ne reca, poifo con quella fomma revercn- 
in cui l’ho avuto, 1’ ho , e 1’ avrò per tutta mia' 
Il vita: poflb, dico, opinare altrimenti. Nelle lleire Leg- 
gi, .le quali molto più penlataraeute fi fcrivono , che 
una femplice lettera , fono talvolta le ragioni , che vi< 
fi allegano, o non proprie, o non vere. Ulpiano («) ,* 
parlando del prodigo interdetto, dice, che non può ef- 
fer tclHmonio nel tellamento altrui \ e foggiunge elfer- 
ne la ragione, perché non può effo far quan- 

doché'! figlio di famiglia, febhene non polfa per Leg- 
ge far teltamento, ben può pqp Legge elTer tellimonio 
nel tellamento di altri . Papa Innocenzo IH. {b) , par-- 
landò dell’ impedimento del matrimonio naTcence dalla 
confanguinitk , e dall’affinità, che prima ellendeafi fino 
al fettimo grado , il reltrinfe al quarto : e ne recò la 
ragione , perchè tjuattro fono gli umori nel noffro corpo^ 
quandoché, menandofi anche buono cotedo numero qua- 
ternario di umori , che di quel tempo comunemente- 
ammetteafi per 1 ’ autorità di Galeno , nulla certamente 
hall che fare coll' impedimento del matrimonio gli u- 
mori , che fono nel noftro corpo . Ci ha ancora degli 
. altri efempj raccolti dal Cujacio (c),edal Fornerio (r/). 
Nè ora mi giova di ripetere le molte cofe , che diffi 
Della Reai Camera di S. Chiara , difendendo la per/o- 
nalìtà della nunziazione della nuova opera , prìmachè 
della fuddetta veneratifiima Legge del Re mi avetfe 
'.data notizia il miio dotto Contraddittore . Sólamente 

voglio 

# . • _ 

(a) L. is cui l8. qui tefìom. foc. * 

(b) Cap. non debet 8. de confang, Ó* affin. 

(c) Obf lib, 17. cap. 15. - - - 

(d) Rer, quof. lib, 3. cap. 23. 
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Della Nunzlazioite della nuova opera, 153 
voglio difenderiTti centra un’imputazione, che gli piac- 
que di darmi. Dilfe, che -io, per fervire alla caufa, di- 
lendea nella Reai Camera la perfonaiuS di coteda a- 12 
zione , quandoché nel tempo , eh’ e(To onorò ia mia 
fcuola, gli aveva io infegnato il contrario . Buon per : 
me , che ’l mio Contento Tulle lllituta di GiclHniaoo 
trovafi da gran tempo dato alle llampe , c ben ‘due 
volte. Mi additi il luogo, ove il contrario* gl’ infegnai. 
Traferivo io ( e mi fi permetta ) il luogo, ove parlai 
de’ diritti «a re, da cui tutte nafeono le azioni reali . 

Il luogo è quello {a) : Confent'iunt omnes in quatuor 
baec: DQMiNJUM y unde rei vindicatio : UTlLEy vei 
^^ASl DOMlNlUMy unde utìlis in rem adio : SER~ 
•yiTUTEMy unde ‘Con fejf cria y vel negatoria: PJGNUS , 
mnde, hfpetòecaria : & HEREDIT ATEM y feu jut fuc- / 
tedendi in univerfum , unde najcitur petitio hereditatis. 

Or quale -'di cotélli quattro diritti in re potrk mai aver 
luogo nella nunziazione della nuova opera? Non certa- 
mente >il dominio, noi quafi dominio, rtol pegno, noa 
la-erediik, non la fervitù. 

* Ma la -fervitù vi fece aver luogo il mio dotto 
Contraddittore , recitando nella Reai Camera 1 ’ intero . 

aeque fi agat 1, del titolo de adion.y dove, parlando 
Triboniano delle azioni nafeenti dalla fervitù, e nomi- 
natainei\te dell azione ahius non tollendi y di cui nella 
prefente caufa fi tratta, le dichiara tutte azioni reali « 

>- , £ che han di comune Je azioni reali nafeenti dal' 13 
la fervitù colla nunziazione della nuova opera? Quelle 
prime fono azioni civili : quella feconda, é Pretoria (i^). 
Quelle prime, dalle. fervitù folamente. nafeono, come da 
caufe immediate, nè pofibao nafeere altronde: quella fe- 
conda , compete talvolta per dritto di fervitù: talvolta an- 
CirtUo Tom, XI. ^ V \ 'che 

• (a) Ad §, 1. Inft. de adion, . - . , 

(b) X. i. ac toc. tif. de op. nov, nunc. 
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^llegaztoHt Vi. 


che fenza alcun dritto di fervicit nc dk’i Pretore la facoltà 
14 Lanuoziazione dell’opera nuova fi permette talvolta» anche 
lènza alcun privato intcrelTe» juris tuendi gtat'ui^ 

come parla Ulpiano {a) ; cioè, come lo (lelfo Ulpiano 
(aggiunge per difender le Leggi, che noa permettono 
a’ privati di edificare in alcun facro , religiofo , o put> 


il jui in rei Chi è , che fervitii , od altro jus in re 
polla vantare ne' pubblici luoghi , su i quali il fola 

15 Principe ha dritto? Chi ne’ luoghi (acri, o religiofi»cht 
fono fuori del commercio degli uomini {d)i E' dunque 

16 la nunziazione della nuova opera del tutto diverfa dal- 
le azioni lufccnti dalle (ervitù : fe non che ’l giudizi^ 
della nunziazione, quando per dritto di fervitù s’ illi- 
tuifea, è un giudizio preparaterio al giudizio reale del- 
b ferviti!. Si fìnga, che io t’ irapedifea la nuova fal> 

. brica, perchè dal tuo al mio predio è dovuta la fervi- 
tù altius non follendi . Dopo la nunziazione, una delle 
due cofe può accadetelo che tu lafci , o che non lafcì 
di fabbricare. Se lafcì , il giudizio della nunziazione è 
giìi finito, e comincerh ’l fecondo giudizio della ferviti» 
eltius non talltndi'. o non lafci , e fi procederi» alla de» 
raolizioa della fabbrica: e, demolita quella, fark finito 
il giudizio della nunziazione, e comincerìi allora il fe- 
condo. Leggafi tutto il titolo delle Pandette De operi» 
novi nunciatione y e fi troverk, eh’ è ’l piu breve e fpe- 
dito giudizio, che in Legge cì fia , come quello , cha 
tiducefi ai femplice divieto, che fi fa della nuova ope- 




\ 



jLt* la ^ 


^ ‘ 7 - .... , . 

(c) L. in Promncìnlì §. 4. tod, • -rr.àaan- 

(d) Infl. de inut. fllp. ^ a. 
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VelU Nunzhzìone della nuova obera, 15 ^ 
ra ) ed alla demoliiione di efla nel calo, che contr al 
divieto ficfi profeguita, fenza che lì abbia da efa mina- 
re, fe a dritto, o a torto fieli porto l' impedimento (<»), 
a differenza del fecondo giudizio della fervità , in cui 
non men del dritto,, che del fatto arti a difputare , e 
di cui fi parla nel xilolo : Si ferviiui vindicerur ; il 
quale per pih titoli, anzi per più libri delle Pandette, 
difgiuDto dal titolo De operis novi nunciatione. 

Quelle poche cofe ballano a fcolparmi dalla impu- 
tazione^ che mi lì è data* Del rimanente , poiché do- 
po il Reai Difpaccio dell’anno 17^5, o reale, o perfo- 
nale fia la nunaiazione della nuova opera, femprc farà 
vero , che alla giuridizion del Giudice laico privativa- 
mente appartiene , 1’ abbia pure il Contraddittore per 
azioiì reale , che più non mi deve importare , purché 
non creda, che io per errore 1’ abbia avuta per azion 
pèrfonalc. Che fe ollinatamcnte vuol credere , che io 
mi fia ingannato , almen fi compiaccia di feufar me , 
che mi feci ingannare , e riprenda coloro , che m’ in- 
gannarono . M’ingannò Lodovico Gonidio, che li lafciò 
cader dalla penna le fegucnii parole i^b): Nunciatio no- 
in operis eli perfonalis , i!T non *ranjg¥editur perfonarn , 
M’ ingannò Giovanni Oldendorpio , che più diligente- 
mente , e più dottamente , che altri diltinfe le nature 
delle azioni •(r)/ A 6 iio eli ( cosi della nunziazione del- 
la nuova opera e’ fcrilfe ) in rem quiàem /cripta ( co- 
me tante altre perfonali ) fed (amen in perfortmn . M’ 
ingannò Giacomo Wifenbachio {d)^ che, parlando degl' 
interdetti Pretorj, tra’quali è la nunziazione della nuo- 

V 2 va 


(a) L. Praetor 20. *§. 3. eod, 

(b) Ad §. fed iftae Injì, de a&ion, num. 1 3. in fin, 

(c) De aHion. dajf. 3. alì, 7. p, m, 300. 

< (d) Difp, 23. ad ab, 43. ff, tbef, 1.' num, i. 


1^5 jilUgazìone VI, 

-r va opera, onde da* Dottori {a ) , e dalle fteflfe Leggi {b) 
tnterdittto è chiamata,, ci lafciò fcritto : Onnia interdi^ 
Itcet in retri vìdeantur concepta^ vi tamen ipfa per- 
fonnlia flint ^ i* §• p^n» jf. de interdi^, idefì ^ (T fi 
generaliter fine deftgnntione alicujus perfonae , ad qnam 
dirigantur ^ /cripta fini ^ ad certam tamen perfonam- refe- 
runeur». E tra le molte ragioni, onde il provò-, una ne 
recò, contra cui non ci è rifpnfta , che va:^lia : ed è 
quella : ' Porro interdiEba funt aEiiones in faEhtm^ §, »/f- 
Infì. b, r. L. I. §. ult, L. 3. §. «/r. jf. de- vi vi armi 
X. 3. ^ Praetor^ ff. ne vis fiat ei , qui in pojf, Omnis 
autem aciio in faUum-^ efì perfonalis , L. 2.5. jf. de Oa 
’ (y A, L. 1 , & ff' praefcr» ver b, ult, LnJK 

de L, Aquilia, 

Ma fieno pur nulli per difetto di giuridizione i 
decreti del d'i 3 , e del d'i d; del mefc di Novembre 
18 del paflato anno 1773: nulla per difetto di giuridizió- 
ne non è di- certo la fenrenza- dell' anno 1^30 : nel 
qjual tempo non fi dubita, die in tutte le caufe civili 
delle perfone EcclefiaAiche, dalle feudali in fuori, pro- 
cedeano le Curie de’Vefcovi a tenore de* Capitoli- de* 
Re Angioini,, confermati dal Re Ferdinando (^) . Or 
nella detta fenteoza fi dice,, che la fabbrica poteva in- 
nalzarfi 12- palmi dal pavimento y c dovea covrir fii di 
Ufi tetto inacce fjìbile r per le quali parole, ficcome fi 
permette la fabbrica di una. certa e determinata altez- 
za , e di una certa e determinata forma , cosi chiara- 
mence, fi. proibifce la- fabbrica di maggior altezza, e di 
^ . forma 


(a) Doneir. Comm, jur, lib, 1.5. Cap. 4^. Oldendorp. 
de aElion, ciaf, 3; aEl, 7., Voet-/»d tit, ff, de novi oper. 
nunc, 

(b) L, Praetor 2C. I, fsq> de. op.. nov, nane, 

(c) Pr, 2. de cleric, . 


Della Nunzhtzìone della nuova opera, 157 
rferma divcrfa dalla prefcrìtta : ed ecco il divieto dell* 
uomo, coDira cui k nuova opera fi è fatta. Dov* è V 
altezza, e dove k forma prefcritta nella fentenza dell* 
anno idjo-? Al divieto dell’ uomo fi aggiunge il divie- 
to della liegge . Polla la fentenza dell’anno ló^o^ o 
fa diiiìaitiva, è gik da gran tempo palfata* in- giudica* 
to: o fia provvidenza interina , li k luogo al titolo 
del Codice , Uf' lite pèndente , ed alle due Colli- 
tuzioni deU’Imp* Collantino da me trafcritte . Per co- 
tello titolo , e per cotelle ColHtuzioni efprelTamente li 
proibifce dar fupplica al Principe,, pendente in prima , 
od in feconda iilanza la lite,, o palfata in giudicato la 
fentenza: e la ragion del divieto è , perchè chi , tale 
elfendo lo llato della caufa , dU fupplica al Principe , 
tenta d’innovare contr al diritto dall’ avverfario acqui- 
flato. Or fe fi proibifce il tentarlo quanto più ’l far* 
lo? Dunque la fabbrica fatta nel Monillero di S. Giut 
feppe , come fatta centra i decreti delia Curia Arciver 
larvile,, è un attentato... 

^ I 

CAPO K 


ffon Jblo per effetto de*" decreti della Curìa'y 
ma per effetto ancora degli atti del 
n, . ò\ Configlio^ la fabbrica fatta nel 
- > ' . Moniftero di • S. Gìufeppe . » 

V. ‘ è un attentato^ 

A ' 

N On di rado avviene ,• che da. quella parte, da cui 
fperiamo un gran bene , da quella appunco.il 
maggior male ci venga . Tanto in quella caufa è av- 
^ da^ni del Maniflero di S. Giufeppe. Per non 


I 
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far valere i recenti , e gli antichi deoreti della Cura 
Arcivcfcoviie, fi diè Supplita nei S. Configlio , fi fece 
commetter la caufa ai Signor ConfigUere D. Niccolò 
Caracciolo, e fi notificò la contnfuppltcata alla BadelTa 
del Gesù : e ^ure dall’ elferfi dopo cotefii &tti del & 
Configlio innalzata la fabbrica , oafce la più gran priK> 
ip va dell’ attentato ; poiché per la citazione del reo dai 
Giudice competente ordinata , « legittimamente efeguU 
ta, s’induce. la pendenza della lite, il cui legale effet» 
to è, che nulla polTa innovarfi, conae da più titoli de* 
libri delle Leggi (a). , 

Ma per la contefiazion della lite, non per la fem* 
plice citazione la pendenza della lite s’ induce . Cosi 1 
dotto Contraddittore. 

20 £d io xifpondo , che per dritto Civile dubbia Ò 
la cofa. Interpetri di gran nome credono neceffaria ia 
conrefiazion della lite: Interpetri. di gran -nome credono, 
che badi la femplice citazione « Si vegga il Gonza- 
icz (^) - Lo fteffo Contraddittore , fe effo è 1 ’ autore 
( il che non so ) del ricor/o fatto al Signor Delegata 
della Reai Giuridizione , ha _ tenuta iq quella caufa 1 ’ 
una , e l’ altra fentenza . Qui, per difeudere i'attentato, 
vuole, che fia necelTaria la conteflazioa della lite, che 
manca: in quel riror/o, per trovarfi comraefla la caufa 
al Signor Configliere Caracciolo , e notificata la co/ifro- 
fupplicafa, tuttoché notificata non fofTe , ne allegò la 
ZI pendenza nel S. Configlio. Per dritto Canonico non ci 
ha dubbio, che dalla femplice citazione nafce la pen- 
denza della lite, e per confegueoza il divieto d’ inno- 
vare. Famofa è dintorno a ciò la Clementina z. Ut li- 
te 


(a) Tit. Cod. Ut lite pend. vel po/i provoc. , & 
rir. Decretai. & Ckmentin. Ut lite pend. niM innovetur, 
• (b) Ad cap. 2. Ut lite pend. num. 4. 
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Della Nun 
àe- penden$è 


dere cenfemiu^ 
fio emanavi f 



^f^delU nuova opera . i 
ir> le cut paròiè fono*: ^inm 
Utenovari ylhem ijuoad hoc pen» 
a judice competenfi in ea citn* 
^ ^ citatam pérvenifr falla qual 

Clemeacina cos^ la Gioia (/>) .* Secure tenendum , quod 
non folum ea-y quaet po/l- litem contefiatam , Jed edam 
ea^ quae ante y fèleem pofi citadonem attenfantur , fine 
libello^ en puro Ò* 'mì !90 judicis' officio' revocanfur in ' fi a- 
rum pdffìnum . E quella difpo6zi/>ne. del jus Canonico 
è data ricevuta ia‘ tutti i ‘Tribunali di Europa , madì- 
mamente ne’noflri. .SI dubitò- ne’ tempi di Afflitto , (e 
ptt preeteizio fi doveflè avere- un relcricto- venuto fuori 
i» Vtik di una fapplica, io cui non fi .era fatta men- 
azione della pendenza della lite •. Con tale oecafiooe fi 
ebbe ad efaminare-,- fé la pendenza della lite s’ inducei* 
fc per la femplice citazione» Afflitto fcrìve (^).* Dicitur 
li^ pendere per folani titadonem emanatam ad , in/iandam 
oHorts y ut pam in Clementi 2, Ut lite pendente . Sog« 
giunge ir detto di Baldo, di cui.vàleafi il Difeofor dei 
rcfcrirro [c]y éfuod ante litem contefiatam non efi Ih in 
d'ufuo datu: indi rirpoodc: l/ia limhatìo non el^ verni 
f^finalmtate dice ^d ] , che da tutto il S. Goofiglio fi t 
4%^ orretdzio il referitto» Lo (leflb punto fu poi 
bÉH>1due volte trattato nella Regia Camera della 
mariif ne* tempi del Revertera: e la [M‘iiiia volta njSfr^ 
de^onffwm^t^ dice il Revertera [e], per folam 
eninr eitntmeiem ìitit pendènti^ hdtidmy ,€lment^ 2 ^ Ut 

l'.r. ji 

■ itttr - 

(b) Decif, 220. num, 12. ' 

(c) 'iV«w. 14. 

(d) Uum, 20» - 

(c) Deeif^ è^é jR. Qgmi 
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lite -pendente’, fui qual luogo il de Mariais [a] .• ^od 
per folam c'ttaùonem litis pendentia inducatur juxta con- 
eluftonem bic tentam ex Clem, 2. Ut lite pendente . . ./ 
Junt jurn nimis dora in eap. propofui/ìi de foro compe- 
tenti y in cap.gratunty & in cap. licer de officio delegati 
; . . Ó* quamvU multi Legifìae teneanty litis eonte/ìatio- 
hem effe neceffariam , MÀGIS tamen COMMUNITER. 
in boa fequuntur Canoni/ìas . Non altrimenti fu per la^ 
feconda volta decifo: eU citato Revcrtera l’atteftà [b\ 
‘Litis pendentia allegari 'non poteraty quum -citatio , per 
quam litis pendentia inducitury'Clem. 2. Ut lite penden- 
te y nulla apparebat: (ul qual luogo il de Marinis [c] .* 
Ad confirmationem iilius conelnfeonis yquant Dominus Re- 
gens bic fiemavity nimirum quod litis pendentia per fo- 
lam citationem iegitime faSlam inducatur y v. Mynfinger, 
&c. y quamvis Legifìae teaeant , litis conteflationem effe 
neceffariam . Sed certe etiam Legifìae in hoc fequuntur 
■Canonifìas. La IfelTa maifima, meglio che altri y difef« 
>{1 ’Cafaro in una - delle fue ^efìioniy e non folo da' li* 
hri dei )ijs Canonico , -ma la traife ancora da più luo- 
ghi de’ libri del Jus Civile, fcriveodo Ad inducen- 
dam veramy Ó* propriam ittis pendentiamy ediud non re- 
quiri y nifi quod fola citatio fir exequuta , ut in L. l. 
C. ut Ut. pendent. , L. i. Ó* a. C. quando libel. Brine, 
dat.y L. fi quts pofteaquamy ff. de judiciis: ed in un’al- 
tra ^ue/ìione la confermò per due Decilìoui del S.Coa- 
figlio . Era fiata - notificata la comrofupplicata ad un 
laico, a cui, morto lo fteffo giorno, era fucceduto un 
Clerico: e coftui pretendea , che fi rimettefle la caufa 


(a) N»iw. I. Ó* 3. «■ r 

(b) Decif. 224. 

(c) I. 

(d) Spec. peregr. quaefi. f. 2j>« nmn. 7. 
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Della Kun%ì(i%ìone {Iella nuova opera, tòt 
ài Giudice Ecdefiadico . Dipendea la dècitone dal .vé* 
’derfi-, fe per la femplice dtazioae fi foffe,o no indotta 
k pendenza dellà Ike. Nel dì 23. del mefc di Ottobre dell’ 
anno i^45*.dal S. Configlio fu deci fo coatra ’l Clerico, ed 
in grado di reclarnazione fu confermato il dccrdo ackft 
jttJ. del mefe di Gennajo » dell’ anno itf4d,eflèndofi avuto 
per vero, che dopo k femplice citazione del reo, era 
gik pendente la lite (a). Lo fieflb ancora , per k fiefia 
iiagione,era flato decifo nel dìatf. del -mele di Gennajo 
dell’anno lózy, (^). Anche il Rodoerio , che ne tempi 
a noi più vicini trattò <juefto iftelTo punto, opinò, co- 
inè ilCafaro (r), e come, impugnando l’opinione idi An- 
gelo, aveva opinato Aléfiàndro, non tantum de Jure Cof 
'non 'tcoyfed etiam Civili ,, fic in fecularihus Tribuna^ 
dibus per folem primam citationem litem , ejufque pende»- 
^iam introduci : ed è da Botare, quel , eh’ e foggi unge ^ 
che fegeiva cotefta fentenza, perchò prevalea ne’ Tribu- 
•nali fecolari .del noflro Regno ip/e ampleSor^quunt 
.frequentius audiverim in noRris SuhfeiUis praevaluifse , 
‘Poiché dunque la faBbrica incominciata alcune ore pri- 
ma della notificazione della cmtrofupplicata^ fu dopo la 
notificazione profeguiia per tutto il dì-S. del smefe di 
Novembre, >è chiaro, cher^la più gran parte di elfa £ù 
.fatta pendente la lite, e per ostentato. i 

Se non che attentato -fu ancora la fabbrica iuco- 
Biinciata prima della notificazione^ còme fatta dall’^ac- 
tore. Grande,, per rifpetto deik pendenza della dite,iè 
la differenza tra’l cafo , che 1’ opera fi faccia .dall’ atto- 
re,- e U cafo, che fi faccia dal -reo. Facendòfi dal reo , 
-per la femplice citazione, -s’induce la pendenza della li- 
ze-: facéndufi dall’ attore, s’induce tofio , che fi fia foc- 
>• ' Cirillo -Tom, XI, - -X ^ to- 

(a) ^aeji, a num. 5. (b) Num, p, 

(c^ j^d de Marinis mm, 4. - 


iSi - jllteg/tx'one VT. 

tòfcrirto dal giudice il lib;;ll<> dell’ attore, ordinandofT , 
che ’l reo fi citi . Così ’l Tufco (a): Litis pinde-ìtiay 
quoaè aBorem^ ìnducitur e» fola (omrnìjji)né ^ vd e* de- 
creto de cUaado ^hcet non dum dcvenent ad notiti im rei' 
fed quoad reum requiritur notitia ritationis . Cosi ancora 
il Meaochio {b) : Extenditur tertio , ut procedat fortiut , 

^uum ipfa decreta citatio non dum exequut 'a fuit , nam <Cf 
tunc tfuvad ipfum aBarem impetrantem in pendere di» 
citur. Cosi finalmente il Rodoerio (c) : Hanc e^o am» 
pleBor ( mi fi permetta di ripetere alcune parole da m« ^ - 

trafcritte ) quum f.equentius audiverim in nofìris Sub» 
feliiit praetìaluijfe cune infrafcripto’ tamen- temperamento ^ 
mt tutte per limplicem prìmam: citationem ,, iuiì. pendentioy 
«efpeBu. rei citati^ inducatur , quum ad ejut aures perveae» 
rh a competenti judìce- enpedita. Ditti refpeBu rei ^ nane 
quoad aBorem iaducitur litit pendeatia , efficiturque ejus ét 
Aio- litigio fa per folam libelli porreBionem cum decretatia» ' 

MB fubf cripta^ licer non adhuc rei citatio fuerit eupedita : 

• c’I confermò per più efempj; di cofe giudicate.. E non 
olcura è la ragione di <»tefia S inerenza . Per raafil- v 
^j.^ma indubitata di ‘dritto, quando il Principe ha polio 
mano all’ afiàre , non può. colui , che al Principe .è ri> 
corfo, far novitìi,. che' renda eluforio il fatto del Prin- - 
cipe , ed innovarulo, cómmette un attentaro , per cui 
34 tmllo è Tatto t Se taluno ha venduto il feudo fenzi 
affenfo, ben può 'per la Coftirurdoo di Federigo, Con- 
ftitutionem Divae mermriae^ primachè i’affeofo li otiea- 
ga, rivocame la vendita. Ma fe ha gik dato il memo- 
liale per ottenerlo, e’I Prinnpe vi ha pollo mano, coro* 
mettendo acT un Tuo Magilirato- 1 ’ affare , non può più 


(a) PraB, conci. Ut. L. conci. 38. num. }. 

(b) De arbitrar, caf aoi. num, 8. 

(c) 4» 5. .é* . 
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Dilla Nurtzìazione delU nuova opera. 
rlvocarla, perchè noa fi ha piu per lacera la cofa , e 
vi fi conjtdera il dif prezzo ^ e ’l ludibrio Àel Superiore ^ 
come parla il Rodoerio (<7): e cos^ fi h più volte dcr 
cifo ne’DoRri Tribunali. Si vegga il de Ponte (^), il 
Capecelatro (r), e’I citato Rodoerio (d) , Or quel, che 
fi dice del Principe, è ancora da dire del Magillrato.,che 
a nome del Principe, e come rapprcfentante il Princi- 
pe, eferciia la giuridizione: c molto più nel xafo noftro, 
jn cui fi tratta di giudizio introdotto nel S. Configlio 
per Supplica dirètta alla Maeftà del Re^ ed a nome del 
Re commefla aduno de’Confjglieri del S. Configlio. Ora 
s’intende , perchè la pendenza della lite cominci prima .23 
per rifpctto dell’ attore^ che per rifpetto dei reo. Il reo, 
non prima delia citazione sa , che ’l Magillraco ha po- 
llo mano all’alfare, onde non prima di cotelia fcicnza 
può centra lui aver luogo il motivo del dìf prezzo q 
del ludibrio del Superiore. Al contrario, cotefia feienza, 
t cotefio motivo, nell’attore cominciano, quando in vi- 
gila del libello da lui prefentaio , i primi ordini fi dan- 
no dal Magiftrato. Ed o quanto ò maggiore il difprez- 
, e’I ludibrio del Magifirato , quando innova l’attore, 
che quando innova il reo I L’. attore, con pienezza di 
arbitrio fi fottomette alla giuridizione del Magillrato,, 
e ne implora l’autoritk: il reo vi viene per neceOitky 
Or chi non intende, q^uanro fia meno -da tollerare, che 
queir attore , ^he alla giuridizion del Magillrato sì di 
buona voglia fi .è fottomefìb ., e ne ha sì di buoni 
voglia implorata 1 ’ autorità, dappoiché ’l. Magillrato , de- 
ferendo alla di lui illanza , ha ordinata la* citazione 


(a) jid de Marinis refol, Hb. j. cap. 124.. 

(b) pot, Rroreg, 8. §. tium, ':!. • 

(c) Con/ulf, 208. j 

(ó)^jid cir. cap, 124. .. . .^ 
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\ 6 ^ Allegazione Vii • 

del reo, queD’ifteflb attore più non curi il Magiflfato,' 
e fi faccia, come fi fuol dire, la giuftizia colle fue ma- 
iri? E quii giova, che fi dia un guardo alla 
data nel S. Configlio a nome del Moniftero di S. Giu- 
feppc . Efpooe il Moniftero , che i vicini , e tra queftr 
il Monifiero del Gesù, fi vantavano di volere impedi- 
re una fabbrica , che intendeva eflb di fare nel proprie»- 
fuolo: indi fupplica.il Re,- che commetta tal caufa ad- 
uno deTuoi Coofiglieri, intendens ejus jura adverfui ja^- 
Sationes praediBas- in S. R. C, experiri , ihiqxe ordinari- 
facerCj non efse SxppUcantem turbandum- in conJìruBionc 
, propriorum aedt^ciorum , Secondo il proprio fignificato di' 
cotefie parole, attende il’ Moniftero dal S. Configlio il 
decreto ordinante-, che gli fia lecito di fabbricare , lenza' 

^ che altri il turbi. E poi, dati appena i primi ordini dal* 
ConfiglierGommeflario, perchè venga io giudizio il reo,, 
alza fenz’ alcun decreto, che gliel permetta , la fabbri- 
ca'! Qual maggior ? qual ludibrio maggiore 

Ma perchè di difprezzo , e di ludìbrio io parlo , e non' 
ré parlo ancora di violenza ? Violenza è in Legge farfi lai 
giuftizia colle fue mani , maftimamente, quando il Ma- . 
giftrato ha gik porto mano all’ atfare . Torna bene qu't 
un bel luogo di CallHlrato , eh’ è geminato nelle Pan- 
dette (/») . Un tal- Marciano , che fi avea fatta la giu- 
flizia colle fue mani, diceva air.Imperadore,Io non ho 
fatta alcuna violenza nullam fedi ecco,- come 

il favio Imperador gii rifpofe : Caefar dìntt ^ Tu vim 
puta% efse folurn , fi bomines vulnerentur ? Vis ^eH - 
tunc ^ tfu<friens qitìs id y quod deberi ftbi putae ^ non, per 
judiceta repofdt. Dunque non folo pe’_decreti della Cu- 
ria, ma per gli atti accora del S.-^Gonfiglio tutta la 

nao- 

* fa) L. extat 1 3. quod mef. <auf. , O* L. creditores 
7. ad L. Jul, de vi priv. - ' - 


Della Nuftziàzione della nuova opera, ^^ 5 *. 
nuova fabbrica^ fatta nel Moniftero di S..Giufeppe è utr 
attentato.- 

G A P o ni. 

* • ^ V 

J'nche nelcafoy che nulli fieno per difetto.' 

di giuridizione i decreti della Cuna , ^ 

• che non ci' fieno gli atti del S. Gonfia- 
gliOf, la fabbrica fatta nel Moniftero di: 
Giujeppe. è un attentato. ■ 

S Traoa a .prima giunta può parere . a taluno quefta 
terza. mia propofizione e fìrana non- è' di 'certo . • 7 
Quando nulli foffero per difetto di giuridizione i decre- 
ti, della Curia , ci’-foflero gli atti del S. Configlio , 
ne fegoirebbe, che nè centra refpreffo divieto del Giu- 
dice, nè centra ’l divieto-delia Legge, per la pendenza 
dellailite, farebbefi fatta' la" nuova fabbrica; ma perchè 
quella ibfle - un^ attentato , uopo non era nè dell’ uno, nè. 
deir altro' divieto : ballava il’ divieto , che ne avefler 
fatto per privata autoritli le Monache del Gesù . Pei< 

’ chiara, ed efprclfa difpoGzion* dì Legge, anche nel ca-- 27;' 
fo del divieto fatto per privata autorità, non può colui,, 
al quale- fi è latto, por mano alla’ nuova opera: e, pò--, 
nendovi . mano , commette un attentato, che fi dee por 
ammendare colla pubblka* autorità' del Magillrato. Ul- 
pianOj interpetrandò'r Editto del Pretore operh no- 
w , dopo di .avere fcritto, W : Hoc EdiHa . 

promitthur y ut ftve ,jure. ^ five injttria' oput fìeret'y per 

nunciathnem inh»itere$Hr‘y(o^^\uvt%t'{b)rHunciano ex hoc 

' .* Edi- 

,, i n .. Il n iaiii . I irt i ' » 

(a) iL i* de ùper* nov. »unc,^ ' 

(b) §. ai , 


Alhga%ion» -VI, ,, v^- , 

■Emo nn bah» tuceffariam PraettrU adltìùntm : ptttA 
tnim nuncìare quis , et fi eum ma adierir . E' dunque 
i8 Dell’arbitrio di chi vuole impedire .onà nuova opera a 
farla impedire dalla pubblica autoritk del Magillrato 
od impedirla da fe colla privata autorità fua , ed in 
quello fecondo cafo valerfi o' della lingua , o della ma- 
no: della lingua, vietando .con femplici parole la-nuo- 
vi fabbrica ; della mano , lanciando ^nel luogo , ove 
la nuova opera fi vuol fare , una pietruzza , fimbolo 
ip della vicina lire ,( come fimbolo di vicina battaglia 
era talvolta apprelTo gli antichi il getto di un dardo (4) , 
e fimbolo di vicino duello fu poi ne’ halfi tempi il get- 
to. di un guanto (i)}- e cosi s’intende quel, che in ut» 

30 altro luogo dello llelfo Ulpiano fi legge (c) , per ma- 
aum , ideJiyJapMi Ja(ium preiihere. ìióa ci è poi dit 
ferénza, in quanto all effetto , tra .la nunziazione fatta 

31 per pubblica autorità , e la nunziazione, fatta per au-, 
Mfità privata : Omamm i/larum denuncìathaum , dice, 
il Donello .(d) ad effcHum .nunciatìoah vis eadem 

.■ omtìihus modis pariter cea/equìmur y 

«t utilitet iahibeamas aovum opus. E ciò ne’ libri della 
Legge chiaramente s’infegna. Sponendo Ulpiano .l’Edit- 
to del Pretore ^od vi, aut .clam^.col quale fi ordina 
la demdlizion .dell .opera, che t>/, 0 elam lì è fatta (e)^ 
domanda .(/), quid fis Jlà faHum; e rifponde.-« faHum. 
■vlderi , ^ Mucius jferipftf , fi quis eoasra , quam probi- 
ietetur yfecerit ; e perchè Ja demolizión dell’ .opera non 

' - - - - 'fi .re- . 


• ' *u 


(a) Virg. jienìùdh v, 53, . ’v 

(b) , CaDg. V. aChirothecam porrigcre.. 

(c) X. de pupillo 5. §. IO. eodu 

(d) Commenta jur. civik iìb, capa 4^* mum. 14- 

(e) Lh 1, ff, ^uod^Aiif attf clama. ; * -.e 

iSì .§• 5 . ' 


I 


, Delta Nuaxtaztont della mtova opera, . 1V7 

fi reftringa al fòlo cafo del divieto fatto per- pubblica 
aut^itk) fogoiujjoe^ (a).- Sed & ft qu$$ ja^u^vel mminìi 
lapilli probtbitus facete^ per fe-uer avene facere , bum quo- 
que vi feciffe vederi . » Sed 'Cv |J co>itra teflattonem j, 
deHuncìMimemque feeerit ( quello è ’l divieto fatto dal 
vicino con. fenoplici parole ) idem efee , Ca/ceUiut , ó* 
"rreiatites putani: qund verune f/?. Njo altrimenti il giu- 
n&nofulco' Paolo (b) .* t^i facie is ^ qui prohibitut fede 
probibitus autet»' intelligitur quolibet probibemth ablu* 

^ vel dicentis fe prabibere y vel manurtt opponenti! y 
tapiltumve jaflantis proèibendi grafia. Ecco, che fatto U 
divieto per privata aurorìtk. o colla linguaio colla ma- 
no, fe non. fi defifte dall’opera, fi fa luogo all’ Editto, 
che ordina- ih tal cafa la demolizione, e perciò reditu- . 
torio- fi' appella^ ’ ' 

' E ben da maravigliare, che le Leggi Romane tan- 31; 
•0 permettano ad un uom privato , quanto parrebbe di 
non doverli, fenza cognizion di caufa, permettere, nè me- ' 
co- al Magiilrato Ecco, come ne fa le maraviglie il 
Duareno (r) * Hoc Edi^um interpretatur Ulpianus in boe 
initio y ex quo duo- coUigenda fune .. Primum efl'.pofì nun^ 
ctationem ft quid fadum fuerit^id reftttuendum effe^fivo 
Jorcy ftve injuria fablurn fit .. Magna - eli igirur visy & 
mira potiu! èuju! nunriationÌ! . Mirum edyfnla nunciatione 
èominii privati imi^d tri aedi ficationem. Tantumne pote/f 
èamìnis privati inhibitio ? Nam ne Magiflratui. quideni 
id videretur permittexdum fine caujfae cognitione. 1 ^a(cìÒ' 
poi di màravigliarfene il Òuireno, riflettendo, che, a 
tor via roccafione di atti violenti , a’ q'uli- facilmente 
verrebbero cW' vuol fare la. nuova opera , e chi per 

‘ ' - • prit 

■" — ■■ ■ > #-‘'- 

t • (a) é. & f. V • 

(b) L, vi facit 20 i pr. <Sr §. I. codi 

(c) Praeied, 1. ad L, i. de oper. aov. nunc. 
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1^8 • Allegazione Vi, 

privata autoritìi fua •!’ ini pedi fcc , iHmò k Le^é tìtit 
cofa all’ uno, ed all’ altro ordinare , che , fatta la nui^ 
ziazione , rimanelTe la cofa nello fiato,' io cui fi era 
fioattantochè non efamioaflè il Magifirato i meriti del*? 
la caufa, a rimiglianza di quei, che avviene nell’appel- 
lazione, lacuale, tuttoché prodotta da un uora priva* 
to, fa,. che intanto nulla s’innovi, e che rinnovato fi 
riduca allo flato primiero. Ne perchè potrebbe accade- 
re, che oltre il farfi una tal nunziazione per privata 
autorità, fi. faceffe ancora fenza alcun fondamento di 
giudizia , dee parer cofa ingiufia, che 'fé , non odante 
una tal nunziazione « fiefì fatta da fabbrica , il Magi^ 
firato la faccia, fenza cognizion di cauta demolire, poi- 
ché cotefla privata nunziazione , venendo dall’ Editto 
permefTa , fi -vuol confiderare, come fatta per la pubbli- 
ca autorità del Pretore, il quale., ordinando poi la de* 
jnolizion della fabbrica , 4 iol fa per rendere diritto alla 
' parte , ma per vendicare 1* offefa autorità fua-: Udiius 
•vifum ff/? c( meritano di eflere qu^ irafcritte le parole 
del Duareno ) ita confuti utri^ue ^ ut interim in eodem 
(lat'u res remaneat . Haec igitur nunctatio ftmUis efl qua- 
dantenus appellaùoni ^ quae ettam interponituf ab bomine 
privato. Interposta appellatione , nìbil innovari oportet,^ 
L. l. ni bil nov, appell, pend.Et fi quid innovatum^ auf 
ut vulgo loquimur ) attentatum fit , id rejìitui debet 
fìve jure^ five infuria^ dióla L. r., Ó* cap, non folum 
de appetì, in 6, Datur 'igitur ìnteràiHum rellitutortum 
adverfus eum ^ qui ^ fpreta nunciatione ^ aedificavit y ' L, 
Fraetor in pr, Ò* §, ait, Praetot '. in quo interdillo non 
quaeritur y an ju% aedificandi babuerit , C auffa bujus 
vetitatisy Ó* rigoris ycfl ^contemta Praetoris auBoritaSy d, 
Lm,Praetor ahy §. i. ; nam et fi homo privatus fit y' qui 
nunciaf , tamen , quafi aBore J^aetore , etunciat qeie 

- » ^ ’ .nu»* 


l 


Della Nunziazione della mova opera. \6 q 
mtnctat fejjuutus Ediaum Praetorh . A cote(}e belle ri- 
Hellioni del Duarcno, aggi ungo, ebe fe pfrmife a ciafeu- 
DO 11 Pretore d impedire la nuova opera per privata a? 
autoritk, permife neh tempo ifteffo a colui, a 4 quale fi 
-era fatto il divieto, di profeguire , non oftante limpe- 
dimemo ,; opera .incomiociau , fe avelTe data caudone 
di doniolirl. Mfo che CMl lì fofli giudicato: SàinJum 
lono parole del giurifconfulto Paolo {a) , faa» obe- 
rjs nove nunaattonc , cui vunciatun, , abftìnere oportere 
donec ermeat; fune emm fi jus aedificandi babeat , rea) 
Avendo dunque colui, al quàle fi faceva di 
divieto, un modo così agevole e fpediro da profeguire 
i opera incominciata, non era da temere, che fi venilTe 
ad atti violenti. 

Si venga ora al nofiro cafo . Quando nulli foflTcro 
per difetto di giundwicne i decreti della Curia , man- 
ll'i- * Dunziazione della nuova opera fatta per 
pubblica autorità; ma non mancherebbe la privata. Sic- 
»o pure atti privati , ed efiragiudiziali gli atti della 
Cuna : per elfi baftaiitemente fi prova , che prima d’ 
mnalzarfi nuova fabbrica , era ftata quarta impe- 
Ara dalle Monache del Gesh , e ne aveano avuta 
tcieHM le Monache di S. Giufeppe. Perchè vaglia la 
Bunziazione, che fi fi per autorità privata, e tanto va-, 
glia, qoanto quella , che fi fa per decreto di Magiftra- 
to, altro. non richiede la Legge. Dunque, anche nel 
calo , clw nulh fieno per difetto di giuridizione i de- 
CTeti della Cuna, e che non ci fieno gli atti delS.Con- 
figlio, la fabbrica fatta nel Monifteto .di S.-Giufeope è 
un attentate. ’ • . 


'Cirillo Tom. XI. 


CA- 


(a) i, i$ofi '/ohm 8 . §. 4 , de oper. nov. nunt,^ 
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170 ' J^ll'egazìone Vi, ' . 

C A P O IV. , 

* ' • * 

■. La fabbrica fatta nel Monijlero. dì 

Giitfeppey fi .ha da demolire: nè prima * 

jpuyi Giudice farfi ad efaminare i 
meriti della cauja ^.principale ^ 

L * . Accorto Difenfore* delle Monache df S, .Giureppe- ' 

vorrebbe darci ad intendere, che non G-.pofsa par- 
lare di demolizion di £ibbrica prwnachè fi- vegga , fé 
aveano , o no le Monache di S.. Giufeppe ragion di 
farla, e’ le Monache del Gesù ragion d’ impedirla . Ma: 1 

noi dark certamente ad intendere alla Reai Camera- di 
S. Chiara, che x\q\\:i ReUz^ione umiliata al Rè,, quando 
trovavah commefsa, la caufa al Signor Configliere' Ca- 
racciolo,. ben: coniapevole di quel ,, che- dintorno a ciò 
le Leggi difpongono , fu di parere, che- dov^fse il S, 

Configl io-, prima di ogni altro, badare- alla purgazion de- 
34. gli attentati. Coreico favidìmo parere- della Reai Came- 
ra, giuhificherò io in quetf ultimo Capo per quel-, che . • 
ne’ libri delie Leggi è fcritto dell- interdetto- De operts- 
. novi nunc taf ione e delT interdetto'. ^«0^ vi ^ atte clatyjy 
giacché 'chi dopo il divieto ha fatta la nuova opera',. 

^ dice Ulpiano ‘(/7) , che duobus. interdiSii^ tenetur : i»no y 
quod ex operi s novi huncinìione competi f. :: altero , quod- 
vij aut rlam. Si è traferitto gik-nel precedente Capo il 
luogo di Ulpiano , ove dicefi , che per la. ounziaziotie 
della nuova opera, dee* quella cefsare, /ive y«r^, five in- '] 

juria fat. Ne aggiungo qu'l tre •altri .molto piit-erprefiTi-. 


(a) L, p altus 7. §. 2. quód vi , aut dam • 
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DelU NunxtazìoTtf della nuova opera . 171 

vi dello llefso Ulpiano: Farvi refert ( c’dice OcV pri- 
mo (r>), parlando di chi fa la nuova opera dopo il di- 
viero ) utrum jus habuertt faciendi , an non ; ft ve enim 
jus habuif ì fi ve non , tamen tenctur interdico , propter 
quod vi , aut ciaf» fecit ; tueri enim jus fuum debuit , 
non injuriam comminifci\ Dice Ulpiano, che parvi re- 
jert ^ urrum jus babuerit faciendi , an non. Dunque noti 
vruole , che ’l .Giudice fi faccia ad efaminarlo . Ne reca ' 
k ragione, vi^aut clam fecit'. Al fatto, non 
al jus, dee por mente il Giudice . Trova, che dopo il 
divieto dell’ uòmo , o della Legge , fi è fatta la nuova 
opera vi,' o clami Tanto gli 'dee badare per ordinarne 
la demolizione, ^«i fach ( e’ dice nel fecondo (^) ) #r- 
ft jus faciendi babuit ,' tamen cont ra inrerdibium Ftaetork 
facere videtur: ( 3 ‘ ideo hoc deftr nere co^itur . Che può’i 
Moniftero di S. Giufeppe altro pretendere , che jus fa- 
ciendi babuìtì'E.à. io dico, che l’ebbe: contuttociò, per- 
chè fece cantra interdtiìum Praetority deve aver pazieti- 
-za, & desuete cogitar . Dice finalmente nel terzo (c): 
Denique eli quaefetur» , a» hoc interdico utenti exceptio- 
nem pofjir ’objkere ^quod jure meo fecetdm? ( Q^uefta è la 
lezion volgala, che fi deerheDei«). Et magisejìyne pof- 
fst ; nam aéver/us vim^ vel quod cium fabium efìy nulla 
juRa exceptione fe tuert Notili, che nel cafo pro- 

pollo da Ulpiano, 'chi dopo il^divieto ha latta ropeim 
' nuova, vuol’ entrare Demeriti della caufa principale , di- 
cendo , meo feci\ ma non gliel permette Ulpiano, 
perchè fatta T opera vi, o r/aw, della fola violenza, e 
della fola claodelHnitk alTi a trattare , e contra quella, 
o quella non vale eccezione, Jure f»eo_feci , com’ ec- 
f - » . - T 2 , . cezion 

{pY L.' Praetvr i.'§. 2. quod vi y aut clam.^ 

(b) L. Praetor 20. §.. i. da. oper. nov. tsunc. 

(c) X. 1. §. 5. quod vi, aut.clam. 
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cezionTifguaKlante nol fatto, ma ’I dritto :noa la vroletr-r 
za, o< la clandeiUiiitk , ma i menti della- caufa princi* 
pale . .pimodrino prootameete. le Monache di S* GÌ4i*- 
feppe , che la fabbrica fatta, nel- lor Moniftero- noti 
cefi vi, o ehm y ed entreremo allora, ne’, meriti- delL^ 
caufa principale. Ma,.conne potranno mai diinofirarlo J. 
Deir aver’ e fse inalzata la fabbrica vi , ..come fi può du- 
35,.bìrare.?. L’- hanno efse .inalzata . cont-ra '’l di/ieto dell’ uo-. 
mo , e dellà facendofi la giufiizia da fé ,, 

<]uando aveva' il' Ma^drato> pofio -mano ali’aCare:e che 
r<averla' cotefio modo inalzata., fia aver fatta- violen* 
za , fi è da-'^me-pfir più-'luoglTi del )us Civile,. e per 
belle^ autori th di gravidi mi- Dottori provato nc’tre pre-^ 
cedenti ‘Capi di quella. S’er/V/wr^.. Deli’ averla^else inal- 
zata- , 'non ci ' laCcian • diihirare. Ulpiano e- Ventre 
léjo . Scrive. Ulpiano {a)':..CUm facete eum y qui ceUvif 
éiAverfariunn E chi celavtf adverfarìum piò che ’l Mo». 
iriderò di'S. Giufeppe. * >il quale-, burlandoli. d:i-dccre* 
to delia Curia , Non in$roducat of>erarm ( decreto , per 
rifpetto di cui non potea^, nà può di certo averfi pec 
incompetente la Curia -Arcivefcovile) iiurodufse di not- 
retempo nella- claufura; tanti , e tanti- operar).,? Scrive 
Venuléjo (^): Etiam-ettm ehm- facete y qui euifìimare 
heat y f\hi controver fi am ftituram , E chi ex'pfìimare debeap 
Jibf cofjtroverftam 'futuram - piò che ’l Monidero di S. GÌU!- 
feppe, che non folo ben fondato /ofpeito-avea- della fu» , 
tura controverfia , ma non . poteva ignorare,., eh’ era. già 
moda? Voglio 'ora ,- per fer vire all* ufo deh foro,- con^ 
fermare cotede= chiari dime difpofizioni deh Roman dri t- 
to con qualche efempio di cofa gicyicata. E contento* 
mi .di due , che vaglibn per mille , perchè tratti dai 

.... Codi--. 


(a) i, prohibere 3. §. q*. eod, - 
(b) L, Servius 4* eod, . r . • 


m 


Ùella T^unzhztont àeHk’ nuova opira, 173 
.Codice del- grande Antonio» Fabro. Il primo è queito(/7): 
JiifertMta in praejudicìum litis pendentis;: ai 4 t interpofitae 
.appeliafioffis licet verbo ' tantum revocando funt , fed ita 
t-amen^ ut verbo quoque revocar} fufficìat: fin faHum.fe? 
qtiutunt efì^ r<jual è ’l TìoUroczCo)^ fa^io etiam ad ea^reva^ 
eandm, opus e fi : Ò* ^UQUS^UE REVOCATA Si NT, 
REMORANTUR fUDlCIS OFElClUM.,EV COGNT 
TiONEMs edam in euequutione judicatii II 'facondo è que- 
(io (b).' Petenti' revotationem attentatorum^ nil mcet en^ 
^ptio .non jurts ..Quella è la . piiir forte eccezione che 
« potrebbe opporre a. colui,. che viene* ad impedire un*' 
opera y, che; uoro vuol fare- nel proprio Aiolo .^E- pure 
nil nocet, E perche.? ^uoniant ( notifj q>uefta belli flima 
ragione y.' attentatorunt revocatio' non ad Jus coUitigatorit 
dumtaxat pertinet,. fed ad publicam praecìpue ' utilitatem'^ ut 
quod IN SPRETO M JUDÌClS perperam - fadum^ e/i ^ 
RER JUDICEM VINDICETUR,. 

Ma poiché . tanto piace' ah venerato Contraddittore,* ‘ 
che; A entri, ne meriti della' caufa principale *, vi fi en* 

ui per poco. Si> è.dwto in quella Scrittura’ che: la 
Curia Arci vefcovile, riducendo *a^ foli izi palmi 1 ’ al* 
tezza del nuovo edificio' ' fatto * inalzare dalle ^ Mona* 
che di S. Giufeppe , coftitui a benefizio deh Moniftero 
del Gesù la- rervitu<4//mr.^o» toUendi , Or' di cotefia 
coftituzion di ferviti 'norr fi può -dubita re , poiché no» • 
ii può altrimenti ■intendere, come a vefle * la - Curia- affo* 
hìt.Qten caUj(fis le. Monache- di* S. Giuseppe dal paga- 
mento di' due. <$57 , cb’ era» tenute fenz’* alcun dubbio 
di pagare, per la meik- del ;muro ddIa claufiira .- Eran 
loro contrarie due uniformi : e più , che le pe^. 

era loro contraria- la f ragione ►•Che. fi foffero effe- 


vai u- 


a». 


' Itih,- Ci>d, tit* IO. def, i. 
(b) Defi 4. 


; 
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vaiati del ,rauro del Monillero del Gesh , non era da 
dubitare nè molto, nè poco. Tra l’uno, c T» altro Mo- 
nillero era una viottola larga otto palmi , n^lla quale 
guardavano le Monache del Gesù da un’ apertura, ch’era 
nell' alto del muro della lor cUufura. Catella viottola 
fu dal Collaterale di quel tempo conceduta al nuovo 
Mouiltero di S. Giufeppe, che,vlìccome fenza la-detta 
■concellione avrebbe dovuto fpendere più migliaia di -du- 
cati per fare , dove cominciava la viottola-, ùbbricare 
ài nr)uro della fua claufura , cosi , dopo la derta concef* 
itone, ebbe folamence a chiudere i ca:pi della detta viot- 
tola con fabbrica attaccau agii eflremi dei moro del 
Gesù-: e di quello fi fece feudo come parla il tavola- 
rlo Ottajano, per la -Tua clauQira -ed oltracciò, precefe, 
che quell' aperuirop che .g.tjardava prima nella viottola, 
p poi , tolta quella di mezzo , nel fuo giardino , dalle 
Monache del Gesù fi chi lìdelTe, come in fatti fi chìufe. 
Chi è ora, che chiaramente non vegga , che «on po- 
tean le Monache di S. Giufeppe elfere' per giullizìa af- 
iblute da, quel pagamento : e che, fe ne furono aflblute 
«u caujftsyn^ fu la cagione non altra, che la coflituùo- 
ne della fervitù alt'ms no» toUendi , di cui que' 557. 
ducati dfer doveano il prezeo? ' 

5 i è detto ancora , die , nuUa' odanti ì richiami’ 

• dall’ uno, e daU’alcro Moniliero prodotti , fu la fenten- 
za per tutte le Tue patti da eiU accettata , e che fi è 
veduta fedelmente efeguita fino ' al di del mefe di 
Novembre del paflaio anno i773;e'che fegueotemente 
non folo per l’ autorità della cofa giudicata, ma ancora 
per una prefunta convenzione nata dal fatto iileffo > 
■che non può fpiegacfi altrltnenti , acquidarono le Mo- 
nache del Gesù la fervitù altius nott'tollendi . £ come 
fe ne può dubitare? E' dottrina di Bartolo , feiwirotmeTr- 
te canonizzata nel .foro, come parla il Cardinal de Lu- 

... ca 
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Velia T^unztaztone- della nuova opera'* 17^5 
'ca {a); che.bcu fi.* ammerte per Le^ge , la pruova pre- • 
fanti va della cofHtuzione di qualunque fervitù. Or non 
fi troverà» cafoj in cui tante , e tanto foni prefunzioni 
concorrano' di fervitù colHtuita per ichiara ed efpreir*» 
convenzion delle parti', quante , e quanto forti* fono 
quelle, che'vnel nollro cafo concorrono. Si fa per dieci* 
anni con olfinatiffimai /lizza una >liie. Le pon fine una- 
feotenza , che Tiefce dirguftofiflima air una parte, ed ali*' 
«altra.» Toglie all' Una? la libertà di edificare nel proprio 
fuolo: toglie a 11’ altra, d acati 57 , che'-l’ eran dovuti r. 
onde- tutte e due * le' pani fe ne richiaimano . .Ad un 
tratto poi fi tranquillano gli animi: l’appellazione nod' • 
fi ■’ pTofegue'L fi demolilce la. fabbrica, etcedeute’ i • I 2 .» 
palmi: ll*copre q ue 1 la j: che .refìa, di.'.uo . tetto; inacceflì-, 
bile; e del pagamento de’ due. <557. più non fi parla 
Quelle cole notr polfono intenderli altrimenti-, che fup- 
ponendofi tra i due; Monifleri una efpreffa convenzione,' 
in' virtù; di cui in efecuzion della fentenza a^ benefizio 
del Moniftero. del Gesù fi cofiirui la fervitù altius non ] 
fUendiy in cotirpenfo. de* due. *557; Affi a rinnegare il 
ùnh comune, .per non creder cosi.. 

A- cotefia-prefunta* convenzione’, fi' aggiunga- ancora 
la preferizione . Nelle fervitù* nod ha luogo 1 ’ ufucapio-. 37 
ne (^), poiché quella, fenza il coofenfo, non può proce- 


dere (c); e delle* fervitù, come dì cofe incorporali, non 38 
ci. è vero pofsefso> (d ) . Ma poiché vai* per pofsefso 1* 
ufo dl.'efse (e) die perciò : ^najs poffeffo- da’ Romani.? 



' (a) De fervie, dife. *2. ii.* . 

(b) L. fi aliena io; 1. de ufurp,^ ufuc*. ■ 

■ (c) L. fi nr 25,1 eód^ • • i ' 

(d) L.Jervus 43'* §. ffi de adq* rer* dotm , > 

(e) L, ^uoties 20. jf. de ferv’tP* ... ‘ : 


ij 6 jifllegaxìone VI. 

giurifconfultt G chiama (a); fe non ha luogo-in. «fse la 
vera ufucaptone , vi ha certamente luogo la prefcrizio- 
* ne, ohe dal Duareno .(^) qunft ufucaptone vien -detta : 

nè di ciò eì fa dubitare il giurifconfulto Ulpiano., fcri- 
vendo (c).' Sane in fervi futthus hoc idem fequimur , 
ubi fervitus non invenitur impofita , rjui DIU USUS 
♦ EST fervifute^ ncque vi., neque precario , ncque clam , 
habuiffe longa confuetudine ^ vel en Jure àmpofttam fer- 
vitutem videatur. Su quel dìu cade il dubbio , -volendo • 
altri, che tempo men lungo: altri, che più lungo tetn- 
' pu dinoti. La fentenza dalla più gran parte de’ Dottori 

40 tenuta (<i), è quella., che G abbia dà por differenza 

Ss? tra le fcrvkù continue , cioè le fervi tù , che fono iti 

continuo ufo , nè richieggono alcun fatto dell' nomo , e* 
le difcontinue ; cioè , le fervitù , che non fempre fono 
in ufo, c richieggono il fatto dell’ uomo: che a pre-. 
fcriver le tominue , bifogni quello ftefso tempo , che 
dalle l.eggi è prefcritto perula ufucaptone delle cofe 
immobili; cioè, di io. anni tra i prefenri, e di 30. tra 
gli afsenti : a prefcriver poi le d'ifcontinue ^ bifogni un 
tempo, del cui principio non ci Ga memoria d’uomo..i 

41 La fentenza de’ Dottori di minor numero , ma di più 
grande autorità, tra’quali è’I Duareno (<r), è, che len- 
za por differenza tra le -fervitù continue , e le difconti- 
'vue ( differenza in quanto alla, diverfuà del tempo i- 
gnota alle Leggi Romane ) nella prefcrizion delle fer- 
viiù, geoetalmente fi olTervi il tempo dalle Le ggi prò- 

. - ' fcritto 


(a) L.'f% quii diuturno io. ff. fi ferv. vindieetur^ - 

(b) Di/put. > anniv. lib. ’ i'.xap. 34. 

(c) ulr. de aqua^ Ò* aqu, pluv. are, 

(Ò).V. Sàbell. V, fervitus , num. 'p. verf. quinto 

rcquiriior. - . ' 

. Eoe. ctt» •' ^ ^ ^ _ 
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Della Nunziaztone della Nuova opera, 177 
ferino per la ufucapione delle cofe ini mobili , cioè di 
IO, o di 20. anni, fecoodochè fi è detto : e qlJefia 
fentenza in più luoghi de’ libri della Legge fi appoggia, 
e fpccialménte nel traferitto luogo di Ulpiano ; dove , 
parlandoli generalmente delle fervitù , fi dice , che *ac- 
quifianfi LONG A co»/ueiudtne : il qual modo di dire , 
fecondo Tufato ftile de’ Giurifconfulti Romani, non al- 
tro tempo 'dinota , che di io. anni tra i prefenti, e* di 
20. tra gli afsenti. Singolare è poi l’opinione dei Par^ 
ladoro (/?), che o - continue fieno , o difeontmue le Ter- 
vitù, non altrimenti fi preferivano, che per tempo , 
del Cui principio non ci fia memoria d’uomo. 

L’altro dubbio è, fé, come per la ufucapione delle 
còfe corporali , cosi ancora per la preferizione delle fer- 
vitù, fia necell’aria la pruova del giudo titolo , e della 
tradizione. La comun fentenza dal Vinnio difefa {b) 
contr’al Duareno,'è, che per la preferizione delle fer- 
vitù, non fia necelTario provarli nè’l titolo, nè la tra- 
dizione, ma badi la pruova- del quafi poflefiTo di elfe 
nè violento , nè clandedino , mè precario, tenendo in 
quedo cafo il luogo del titolo, e della tradizione la 
fcienza,e la pazienza del padrone del fondo ferviente* 
Quella comun fentenza , anzi che opinion di Dottori , 
è una chiara ed efprelìà difpofìzion della Legge , della 
quale tedimonianza ci rende il giurifconfulto Ulpia- 
no fc) : Si quìs diuturno ufu , Unga quaft pojfeffio’ 
wff, jus aquae ducendae »a&us ftt , non e fi et necejje do- 
cere de jure ^ quo aqua confìituta ejì ^ veluti ex legato^ 
vel alio modo y fed utilem habet aHionem , ut ofìendaty 
per annoi forte tot ufum Je^non vi ^ non clam^ non pre- 

Cirillo TonuXL- Z ca- 


« \ 

(a) Rer, quot. Uh, i. cap, i» §. 8. 

(h) Ad §. 4. In/i, de fcrvit, rufì, num, 4, 

(c) L, ft quii diuturno IO, ff, ft fervit, vind» 
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cario polf.'dilje . Le parole: Non eli et neceffe dovere de 
(Jiio aqua confi truta efi y vcluti ex legato y vel alia 
modo y efcludon del tutto la neceffirk della pruova del 
titolo, e della tradizione, E le parole, yJ quìs diuturno 
vfu ut oflendae yper anno^ forte tot ufum fcy non vi^ 
non clatrty non precario pojfedifje , sì chiaramente con- 
fermano la comua fentenza; che luogo non lafciano a 
dubbio alcuno. Se non che diftin^ue il Vinnio due ca- 
fi: l’uno, fe corti, efifere Hata coltituica'la fervitù da 
colui, che -fi avea per padrone, e padrone non era: T 
altro, fe di ciò nulla fi'fappia:e nel primo cafo, crede 
necertaria nella prefcrizione, come nella ufucapione, la 
pruova del titolo , e della tradizione; non gìk nel fe- 
condo: Moduty e* fcrive (a ) , per ufum , ac pojfeffioncm 
noffram fervìtutem capiendi duplex,. Unus communis cum 
ufucapione rerum corporaliumy ft quis eam a non domU 
no , quem 'dominum exifìimnh.tt , confìituta n per temput 
legitimum continenter pofederity L,ult,in fin,C.de prae* 
fcr. long, temp, : alter fervitutum propriusy fi nullo quidem 
titillo 'praecedentey ceterum nec ndy nec clamyncc precarioy 
idefl domino praedii fervienris fidente , ^ patientCy per 
continuum definiti tcmporis fpattumy fervi tute ufi fumusy 
L, IO, fi ferv, vind, L, l, in fin. de aq, pluv, are, L, 
1 , ^7 L, 2, C. hoc tit, y ut hic fetenti a , O* patientia 
domìni loco tituli , aut boni initti , ^ traditionis ftnt 
poffidenti y Ò* longì temporìt confuetudo vicem fervitutit 
obttneat.ln priore fpeciey titulut necejfarius efi yUti fem- 
per cum initium poffeffionis efl a non domino , inf, de 
ufuc, in pr, , , In pofìerior^t feientiam exigimus , titu- 
lum non item , , , Sententia communis , a qua frujìra 
recedit Duarenus , 

Rifolvanfi ora coterti due dubbj , come più piace 

al 


(a) Loc, cìt. 
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Della Numiazìone della nuova opera, J7P 
al ve^ierato Difenfore delle Monache <li S. Glureppe . 
Sempre fark vero, che la fervi tu altius non tollendiy da 
gran tempo è prefcriita. Delle tre fentenze nel pruno 
dubbio propofte, la più favorevole a lui, farebbe quel- 
la, fecondo cui non per altro tempo, che per l’ imme- 
morabile fi prefcriverebbe la ferviiù altius non tollcndi: 
ed io cenquarantatrè anni ci è’I tempo immemorabile , 
e ci è ancora- di avanzo. £ celTa ora del tutto il fe- 
condo dubbio. Quello ha luogo nel folo cafo della pre- ' 
fcrizione di tempo lungo. Nella preferizion centenaria, 
od immemoriale, non ci ha uopo di provar titolo , e 
tradizione , concioiiachè fìa elTa il miglior titolo del 
mondoy come la chiamano comunemente i Dottori. Nè 
ad efcluder cotello bel titolo , di cui , oltre la conven- 
zione, polTon valerfi le Monache del Gesù , ricorra il 
Cotraddittore alla volgarilfima dottrina degli atti facol- 
tativi. Quella, non può aver luogo, dove ci è Hata con- 
traddizione: e la contraddizione, nel cafo noHro, co- 
minciò nell'anno i^ip , e hai nell’anno 1530. 

Or che opppone il dotto Contraddittore? Dice, 
che’l luogo, di cui parlò la fentenza dell’ anno 1^30, 
non è quello, fopra cui fi è ultimamente innalzata la 
nuova fabbrica. 

Ed io gli rifpondo per Legge, e per fatto. Dico 
per Legge, che di quella fabbrica, che fi è ultima- 
mente innalzata, di quella fi è fatta il divieto: fe poi 
quello noti è-fantico luogo, ne fegue, che’l divieto h 
è fatto injuria , non jure . Ma per più luoghi delle 
Leggi in quello illelTo Capo ho io dimollrato , che, 
quando anche injuria ^ non jure,(ì faccia il divieto, co- 
lui , al quale fi fa, dee delidere dall’opera, e non de- 
finendo, commette un attentato: onde, quando quello 
fark purgato, allora gli farò vedere , che ’l luogo , in 
cui fi è ultimamente innalzata la fabbrica , è l’ antico 

Z 2 luo- 
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luogo , di cui (ì parla negli atti antichi della Curia . 
Ma gliene voglio anche ora dir qualche* cofa : ed ec- 
co, che gli rifpondo per (atto. Oltre i molti fegni,che 
non ce ne polTbno far dubitare,ce n’è- uno, che vai per 
molti, ed è quello. Il tavolario Glangiacorao Confor- 
to , dice nella fua relazione , che dittava quel luogo 
otto palmi dalla claufura del Gesù: e tanto ne ditta U 
luogo, in cui la nuova fabbrica ultimamente fi è fatta: 
rè ci è altro luogo , che otto palmi ^ nè più , nè meno 
ne ditti. 

Di Cafa nel d'i 28. dell’anno 1774. 


Giunta alla Scrittura data fuori 
per lo Venerabile Moniftero • 
del Gesù . 

N ei I. Capo della mia I. Scrittura^ ho dimottra- 
to , che la fabbrica fatta nel Mnnittero di S. 
Giufeppe de’RuHi,come fatta dopo i decreti della Co- 
lia Arcivefcovile del d'i 3 , e del d'i 5 . del mefe di No- 
vembre dei pattato anno 1773, ne faceano efpref- 
fo divieto, è un attentato; e che non otta il Reai Di- 
fpaccio del di 31. del mefe di Agotto dell’ anno 1755, 
nel quale fi dice , che la caufa di nunziazione novi 
opftrisy è dell ifpezione del Giudice laico ^ tra perchè fu 
coietto Difpaccio dal Re diretto al folo Signor Dele- 
gato della Reai Giuridizione per occafione di una cau- 
fa particolare di nunziazione novi operts , nella quale 
procedea la Curia Vefcovile di Caferta , e dal detto 
anno 1765. fino al tempo della prefente caufa non n 

era 
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Della 'Nunx.taxtme della tiuota opera. i8i 
• era (tata o dalla Beai Segreteria, a^dàl d. ^gnor Oe^ 
legato data notÌ2:'m ad altre Curie Ècclenalliche , oltre 
/ la' Curia di Caferra ; tra ancora, perchè in virtù di aU 

' tro Eeal Diipaccio . del dV 5. del mefe di Dicembre 
‘ dell’ anno 177 J , di cui erafi data notizia alla fuddetta 
Curia Arciveicovile , avea quella bea fondato motivo 
di credere il contrario. , 

A cotefte ragioni, aggiungo ora un nuovo vale vo- 
liamo argomento, tratto da due altri Reali Oifpacci , 
«he fi efibifcono. Si agitò nel S. Configlio una caufa 
di pofieflb contraddetto a tenore delle ultime rapicntif* 

' Urne Leggi di S. M. vietanti i nuovi acquifti de’ luo- 
ghi pii Ecclellallici tra Domenico Palmieri , e ’l Capi- 
tolo di Modugno ed avendone il S. Configlio dato ' 
conto al Re , venne fuori nel di i. del difcorrente an- 
, . no 1774. il feguente Reai Difpaccio : Il Re dice ^ che 
jia i/pCT^one dfila Giunta degli Abuft^ fe concorra^ 0 no 
pojjejjo contraddetto : e mi ha comandato /lenificarlo a 
II'. S. Illu(ìri(jfima ^ ed al Con /elio medeftmo per fua 
norma. \Jn Difpaccio efpre(fo cos'i, parve allo Spettabile 
Signor Prefidente del S. Configlio , che contenelTe una 
Legge generale : onde fece nel margine di e(To la fe- • 
guente decretazione; Exetfuatur , & confervftur in Ofi 
fido a fecretii S. R. C. relida copia pena ada caujjae^ 

& detur copia Dominis Con[ìliariis aularum . E pure, 
avendo il S. Coofiglin, di lù a pochi giorni, rapprefen- 
tato alla Maeftk dd Re, che in villa del fuddetto Di- 
fpaccio, avea fofpefo il giudizio in un’ altra caufa di 
pofleflb contraddetto tra le forelle di Bonavoglia , e ’l 
Capit'>lo di Brindifi , venne fuori per la (lefl'a Reai Se- 
greteria il feguente Difpaccio del di 2:5. del mefe dì 
Febbrajo dello- fielTo anno 1774: Avendo ef/o Con figlio 
allegato per catrfale di tal fofpenfione di procedura^ il Di- 
fpaccioycott cuiy in data del i. Gennaro corrente annoigli 

/«* 
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fu refcrit^ per la caufa fra Domenico Palmieri y e'I C/*» 
pìtolo^ di Modugno y eh' era d' tf pozione della Giunta de- 
gli Abufty fe concorra yO no. pojfejjo arontraddetto ; il Re 
mi ha comandato di ref crivere al ' Configito ^ che itber de- 
mente proceda a quanto farà di giufìizia in tal caufa , • 
e di prevenire V, S, llluflrijjima y che l'ordine datogli al ' 

l, del corrente anno y dee jenthfi taffativamerìte per la 
caufa di Domenico Palmieri col Capitolo di Modugno . 

Di Reale ordine prevengo V, S, ìllufìrijpma di quefla 
Sovrana determinazione per intelligenza del Con figlio , e 
perchè gli f^ di norma in altre caufe fimili^Noùii qui, 
che le^parole del Difpaccio del dì i. dell’anno 1774: 

Il Re dicey che fa ifpezione della Giunta degli Abufy 
fe concorray 0 .no pojjejfo contraddetto y ftrettamente pre- ! 

fe, e fecondochè ìuooa la lettera, contengono un gene- 
rai divieto fatto al S. Gonlìglio di procedere in tali 
caufe; come un generai divieto fatto alle Curie Eccle- ' 

liaftiche di procedere nelle caufe. di nunziazione novi 
cpmr, contengono ancora, Erettamente prefe, e fecondo- 
chè fuona la lettera, le parole del Difpaccio dell’anno • 

17^^51 JLa caufa di ììunziazione novi operisy è dell' ifp^- 
zione del Giudice laico: e pure, perchè ’l divieto fu fac- 
to al S. Cbnfjglio per ' occafione di una caufa partico- 
lare, il Re con altra fua Reai carta dichiarò, che le- I 

galmente intefo,non fi ellendeva ad altre caufe, tutto- 
ché della Eeifa natura : e ’l dichiarò come una regola, 
foggi ungendo: Perchè gli fa di norma in altre caufe f- 
mili ; onde colla fteflà dichiarazione, e non altrimenti, 
par che fi debba intendere, aìmen per rifpeito delle al- j 

tre Curie Ecclefiaftiche, il divieto fatto alla Curia ^di 
Caferta nel .Difpaccio dell’anno 1705. 

Nel Capo li. della mia I. Scrittura y ho provato , 
che fecondo il jus Canonico, ricevuto collantemente nel 1 

noEro foro y e confermato per più efempj di cofe giu- f 

di- 
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Delta Nunxìazìone delta nuova opera ^ 183 ' 

dicate, per la femplice citazione, s’induce la petTdenza 
della lite, dopo la quale ogni innovazione è un atten- 
tato. Aggiungo un bel luogo di Cefare Urfillo, che lo 45 
fiefso infegna con tanta ficurezza , che foggiunge la 
cautela, onde pofsa collare del l’innovato dopo la cita- 
zione {a)\ Dkitur attentatum Hlud^tjuod fit pofì citatio^ 
nerrt , juxra tex. in Clem. 1 . ut lite pend, & ibi Car. , 
ideo , ut pojjit cognofci de attentati! pofì citationem , 
cautela eft ^ ut tempoue intimationts ipfius citationis per 
nuntiunty vel teResyvideatur ftatus re/, quomodo reperia- 
tuty fcilicet atfuam ftc curre^e^ feneflrat ftc Rare fatdas , 
vel non confeàas ^ ad hoc ut OMNE / 1 TTENTATUM. 
deinde POST IPS AM CITATIONEM VENIAT RE- 
VQCANDUM. 

Nel Capo IV. della naia I. Scrittura^ per più luo- 
ghi del jus Civile , e per due Definizioni del Codice 
di Fabro, ho provato, che non fi può entrare ne’ meri- 
ti delia caufa, fe non fi fieno purgati prima gli atten- 
tati. Confermo ora le cofe, che quivi ho fcritte , per 44. 
un argomento dal meno al più . Molto più grave è ’l 
’cafo di chi è fpogliato per privata autori th di un qual- 
che poflTeflb, quando pendea gih la lite dinanzi al Giu- 
dice , che non è ’l cafo di chi a’ è fpogliato , quando 
non aveva ancora il Giudice pollo mano all’ affare, per- 
chè nel primo cafo, oltre l’ingiuria, che al poffelfore fi 
fa fi offende ancora la pubblica autorità del Magiflra- 
to. Or nel fecondo molto men grave cafo, fe l’attore, 
fpogliato del pofleffo , proponit pojfefforium ^ e ’l reo ex- 
cipit de petitorio y dice, per comun fentimento de’ Dot- 
tori, Matteo degli Afflitti (A), che’l reo non efì audien- 
dm t e poiché dipende 'Cotella dottrina da chiare ed e- 

Jprefse 


(a) Ad Afflici, decìf. 351, in fne^ ' 

(b) Decif. p8. num. 3. 


■ Allegratone yi, 

f^efle dirpofizlonì dì Leggi , eifendo ne* tempi dì Anton 
Capece nato il dubbio, le come può ’l Re difpenfare , 
^mà fpoltaius ante omnia non refìituattir , fed quod v'u 
deatur Juniltter & ftmul cauja pethorii , (5* pojjejjotti , 
cos'i potefse in ciò dilpenlare il Viceré, quel gravillìmo 
Dottore rirpofe , q^od non [a) . E fi fentirk poi su t 
meriti 'della caula quel reo; che, oltre l’ingiuria fatta 
• al privato , ha ottcl'a ancora la pubblica autorità del 
' Magiflrato? In'fomma, ante* omnia bah et revocare 
attentata y fono parole del fopraccitato Matteo degli Af- 
flitti adeo quod faceret tnjufiitiam ^ fi non revocaret 
ANTE OMNIA attentata. 

Nel fuddetto Capo IV , per provare , che la fab« 
brica fatta nel Moniltero^di S. Giufeppe fi 'ha da de- 
molire, ètiche <juando colli, che le Monache del Gesh 
' non aveano diritto d’ impedirla , ho traferitta , oltre 
molti luoghi de libri della Legge , una Definiietone del 
Codice di Fabro, efcluliva della eccezione «o» jurìs di 
colui , che pretende la purgazion degli attentati , per 
ia ra^’ione, che non ad jus collittgatoris dumtaxat perti^ 
' 7tet °fed ad PUBLIC AM PRAECIPUE. UTILITÀ- 
TEM^ut quod IN SPRETUM JUDICIS perperam fa- 
45 Bum eli ^ PER JUDJCEM vindicetur , Aggiungo ora 
un’altra Definiztone dello (lelTo Codice e quel , che 
di efia tellimoniaril Toro, Scrive il Fabro (c;,che per 
la rivocazion degli attentati fi vendica l’ofFefa autoritli 
" del Magi tiralo, vendicati fané publice intere/i , e 

che per fare a tutti conofeere , che le caufe degli at- 
tentati eran caufe interelfanti lo Stato: anzi che caufe 

di 


(a) Ad L» Imperialem de probib* feudi alienar* per 
Federic* verf, decimo notandum'. 

(b) Decif 5? 8 . num, 5 - ' ' ' \ 

(c) Defin* I. dtB, tir,^ & ia adnoL num* i2. 


Della NunKtatìone della nuova opera. 185 
dì privati , era fi introdotta Ja pratica , che non fi po- 
leffero trattare fenza feotirfi il Procurator generale , a 
cui non meno, che all’Avvocato generale fi appartenea 
profp'tcere , ae quid cantra Senatus au^oritatem fieret . 
Tellimonia il Toro che nell’anno 1^33, vale a 
dire 28. anni dopo la pubblicazion del Codice Fabria< 
no, fu cotefia Definizione allegata nel S. Conlìglio', e 
dal S. Configlio confermara in una caufa di attentati . 

Ci è., noi nego, opinione, che non fono da rivo- 4^ 
carfi gli attentati , quando colli , che chi ne pretende 
la rivocazione, non ha diritto di pretenderla ; ma non 
mi fi negherà , che più ricevuta, e meglio fondata nel 
dritto è la contraria fentenza per la ragione , che fe 
cefla il privato interelTe della parte , il pubblico ìnte- 
refle nafeente dalla offefa autorità ,dcl Magifirato non 
cefia. Segui Matteo degli Afflitti in una delle fue De- 
cifioni (b) la prima opinione , non difiimirlando , che 
altri altrimenti' opinavano ; e che la cofioro opinione 
appuggiavafi in un tefio di Legge.: fegul poi la feconda 
in un’altra Decifionè^ feri vendo (c).* Adenti remedio at- 
tentatorum., non obftat NOTORIUS defeHus jm-is . Que- 
lla llefea fegui Cefare Urlìllo , Ibggiuogendo {d) : E* 
Jbaec e(l eommunis opimo , ( 3 “ eam tanquam communem 
fequuntur recentiores. Ma quegli (tefii,cui piace la pri- 
ma opinione , non in altro cafo 1’ ammettono , che 
quando notoriamente colli , non avere chi pretende 'la 
xivocazion degli attentati alcun diritto di pretenderla . 
Xlosi Matteo degli Afflitti nella Deciftone , in cui la 

Cirillo Tom. XI, A a pri- 


(a) Supplem. comp. deci/, v. attentatum. 

(b) Decif. p8. in fine. 

(c) Deci/. 352. num. 4. 

(d) Ad 'diiì. deci/. j>8. num. 3. 
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prima opinione fegu^ {a) : Remedium attentatorum ad’ 
inflantiam partts^ non habet loaim ^ quando NOTORIE 
CONSTAT de non jure fetentis rsvocatìonem' attenta- 
forum. Non ahrimenti il Toro, che per farci intende- 
re , qual’ effer debba cotefio notorio , ne reca l feguenti 
efempj {b) ^ quando confejpo partii adejfet^vel fententia^ 
quae notorium faciunt-^ Un altro ne reca 1 ’ Uriìllo (c) , 
quando quii, cum juramento premi fa non petere diElam 
revocationem .. In foinma , perchè pofTana non rivocarfì 
gli attentati, è neceflario che 1’ azioii dedotta per la 
rivocazione di elQ , fia una mera calunnia ; ed in tal 
cafo dice l’ Urfillo , che ’l S. Configlio-, per non fargli 
rìvocare, fi vale noa della ordinaria giuridizion fua , 
ma di quella. Regia pote/ìà , che gli è (lata in alcuni 
cali da*^ Sereniffirai noftri Regnanti comunicata {d) : Sa- 
erum Conftlium f quandoque videns CALUMNIAS , & 
NOTORI AS INJUST ITI AS petentium , revocationem 
attenratorum aliter ex. Regia etiam potefìate folef provi» 
dere. Ma tanto è lontano, che notoriamente ingiulta , 
e calunniofa fia nel cafo noftro la nunziazione- novi o- 
perii fatta al Moniftero di S.Giufeppe, e l’azione fuc- 
celTivamente dedotta per la demolizion della fabbrica , 
che anzi notoria la giuflizia, che afllfte al Moniftero 
del Gesi!i, come nella mia 1 . Scrittura fì è provato. 

Sciolgali ora una difhcoltk riguardante l’ ordine. L’ 
attentato, dice il Moniftero di S. Giufeppe, è un me- 
ro fatto. : c fui mero fatto non altrimenti , che dopo 
un termine, almen foramario,pu 5 interporfi il decreto. 

A quella diftìcoltk , diretta unicamente a menare 

in 


(a) Decif, in fine. 

(b) Comp. decif. p. 3. v. attentata. 

(c) Ad difl. derìf in €ne .' 

(d) Ad dili. dteif, nvm, 3. 
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Della Nu»xta%fOMe della nuova opera. 187 
in lungo la purgazioa .dell’ attentato y rirpondo efser 
vera la inaflìma y -quando .dubbio -è ’l fatto, non quando 
il fatto è .notorio per gli atti della caufa e .maOima* 
mente per le confelTioni .della parte . Or nel cafo oo^ 

Uro il dubbio di fatto, farebbe quello , fé la fabbrica 
fiefi fatta prima , o dopo della inibizione y giacché non \ 
fi dubita del diritto, cioè, che, fé la fabbrica fu fatta 
dopo r inibizione, fia un attentato. Ma per gli atti , 
e per le confelTioni ideilo .(lelTo JMonillero di ^ Giufep* 
pe, è pib che notorio y che dopo l’inibizione ; anzi do- 
po più inibizioni, fu fatta la fabbrica. De’ due recenti 
decreti della Curia Arcivefcovile non parlo , per non 
entrar nella difputa , fe nel aenapo di que’ decreti era, 
o no la Curia giudice xompecente . Parlo‘ delia Xenten- 
za dcH’anna 1630, nel qual tempo giudice competen- 
te era certamente Ja Curia..' Non era per quella fen- 
tenza efpreÌTamente vietata- la fabbrica fatta nel Moni- 
fiero di S. Giufeppe? 1 .’ Ito io dimolirato nella mia I. 
Scrittura y e’I Contraddittore noi nega: folamente dice, 
che, trattandofi di un giudizio agitato y e decijo 143. an- 
ni addietro y nulla fapeafene dalle Monache prefenti. Ma 
fallegata ignoranza non gli giova nè .molto, nè poco . 

Ne’ due ricorfi fatti dal Moniliero del Gesù alla Curia 
Arcivelcovile per impedire la fabbrica , e folennemente 
notificati .al Moniftero di S.-Glureppe, fpeci.1l menzione 
fi fece di quell’ iicvtico giudizio , e della fentenza dell’ 
anno 1^30. Certamente ancora fecefi la nuova fabbrica" 

Bel Moniliero di S. Giufeppe , quando ad ifianza di 
cflb Moniliero pendea la lite- nel S. Configlio ; vale a 
dire , dopo una feconda inibizione .. Conferà 1 ’ ingenuo 
Contraddittore , che la fabbrica fu- incominciata dopo la 
ètcbiaro’Mon j atta della incompetenza della Curia da^ ^ 
Delegato della Gittridizione : e coteRa dichiarazione fi 
fece in villa di un ricorfo, in cui fi dicea,che la cau- 
‘ A a 2 A 
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iS8 Aih^azìotie Vl^ 

fa erafi già commejfa al Signor Coofigliere Caracciolo, 
e eh’ erafi .fpedita^e nottfic'tra la controfupplicata»K non 
degno della dottrina del Contraìddittore è quel , eh’ e*, 
foggiunge dintorno a- ciò > ch« non ci era inibizione, 
perchè quella dovea farli dal' Sign. Configliere Carac* 
ciolo Commefsario della caufa,da cui non li fece, che 
q^uando la fabbrica: era gik prefso al fine . Non> nega 
egli ( e nel ricorfo fatto al Sign. Delegato della Giu« 
ridizione il confcfsa ) di’ erafi indotta la pendenza del» 
la lite nel S. Configlio, primachè dal Sign* Delegato (i 
dichiarafse Tincompetenva della Curia, e confeguen te mente 
primachè la fabbrica cominciarsele pofio^ciò, noa pub 
egli ignorare , che fc non et era allora l’ inibizione 
dell’ uomo , cV era 1’ kiibizioti della Legge per la pen* 
denza della lice, dopo la quale, nulla fi poteva innova^ 
rfe. Veggafi il Capo IL della mia I. Srrittttrn, ,Che fo 
nccefsaria fofse Tinibìzione del Configlier Commefsario, 
quella ancora, nel nollro cafo^ non mancherebbe • Nella 
eontrofupplicafa , fottoferitta dal ComTnefsario , fi dice che 
debbano le parti comparire prefso gli atti della caufa , 
perchè farli loro renduta gruflizia. Coteflo (ignifìcano le 
parole, Ubi partes compnrcam^ €fuoniam,'(yc, E chi non 
intende, che’l Commefsario riferva per efse a> fe, ed 
al Si Gonfiglin tutte le provvidenze di giullizia,e vie- 
ta efprefsamente qualunque atto pj*ivato,e clandedino, 
onde 1’ una , o l’ altra parte fi faccra la giuflizia colle 
fue mani'? 

Ma fé fatto notorio èr T efserfi cominciata' la fab- 
brica dopo r inibizione della Legge, o dell’uomo, fatto 
notorio' tyon è T efserfi .fatta in 'quello ftefso luogo fopra 
cui cadde la fentenza delPanno iÒ 3 o:ondt?, non aven- 
do il Mooifiero del Gesù pronta la pruova . dell* iden- 
tità del luogo, aimen su quello punto dee darfi il ter- 
mine . Cosi ’i Difeqfore del Moniflero di S. Gìufeppe.. 

•■k • V 


Della Nunziazìone , della nuava opera, i-8j^ 

Più rifpolte' ho pronte . La prima è quefta . Seb«, 
bene pofsa a prima giunta parere, che’l Monitlero dal< 
Gesù , da* cui fi pretende la^ demulizion delia fabbrica^ 

- abbia l’obbligo di far la pruviva della identità del luo- 
gO'f nondimeno, per- le circoibn^e particolari dì quella 
caufa, ne ha l’obbligo il Monitlero di S. Giufeppe: ed 
eccone la ragione. Quando il luogo,, nel quale la nuo* 
va fabbrica f» è inalzata , non loife quello, fopra cui 
cadde la fentenza ajell’aono xd^o, ne feguirebbe, che’L 
Moaiflero del Gesù- nòn avea dritto d' impedirla ; ma 
per le cofe dette nel IV. Capo della I. Scrittura , o 
confermate ìn>que(la Giunta finche in tal cafo deve il 
Giudice , lènza, entrare ne’ meriti della caufa principale,, 
ordinare la< purgazion dell’attentato io pena della offe* 
fa. fatta alla .pubblica autorità del Magidrato . Il folo 
cafo, io cui, a giudizio di alcuni Dottori, può’l Giu* 
dice nuo rivocare gli attentati, è, fècondochè fi è dee* 
IO,, quando notorio è’I difetto del dritto di chi ne pre-* 
tende la^ rivocazione ; ma poiché quella è una ecceziotv 
della regola', dee per dirpofizion di Legge provarla il 
MonitlerO' di S. Giufeppe, che k ne vale. Si sa, che’L 
reo,, per rifpctto delle eccezioni*, che oppone,. fi confi-* 
dera come attore , e- per confeguenza elio dee firne la> 
pruova. Poiché dunque dice il Moniilero di S. Giufep- 
pecche’! Monillero del Gesù non- avea dritto d’impe-- 
dtre la fabbrica-, come fatta io un luogo diverfo da 
quello, fopra cui cadde la fenrenza dell’anno idjo, 
ha. elfo l’obbligo di provare Tal legata di ver fi tà del luo- 
go y né puè pretendere , che ’j INénjiillero- del Gesù □« 
debba provare l’ identiik : e, perchè notorio eflèr deva 
il dilètto del dritto nel Mcy^iflero del Gesù , necefl*. 
riamente ne fegue, che da^ un altro notorio nafeer deb- 
ba la pruova, che dee farne il Monillero di S. Giufep- 
pct e la pruova nafeeote dal noNrio^ noti è del genere , 
, di 
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éi quelle, che fi fanno nel termine , ma .con vien, che 
fia una pruova cos'i proma e.fpedita , che ,pofsa impe- 
dire i\efecuzion della Legge lordinanie , prima di ogni 
altro, la purgazion dell'attentato. 

La feconda rifpofta, è quella ...Il luogo, fopra xui ' 
cadde la fentenza dell^anno 1630, è si .ben defignato • ' 

nella fentenza iftefsa , 'che appena vedendofi , fenz’ altra 
pruova’, fi riconofcerebbe. Che fe oggi non può ’l Mo« 
niftero del Gesù .provarne Tidentitk,. noi può, perché! 

Monillero .di S. Giufeppe., .avendbne colla nuova opera 
mutata l’antica forma, gliene impedifce la pruova: nel 
qual cafo fi fa luogo alla nota maflima di Legge, che 
.47 la pruova centra ‘chi. 1’ ha impedita , .deve .averli per 
fatta: In omnibus caujjis ( cosi parla il. giuri fconfulto 
Pomponio (//): e, dicendo tutti i .cali, 
e con feguentem ente anche il ,nollro cafo ^comprende ) 
in omnibus cauffis prò fabio /iccipitur id , in ,ejuo per a* ^ 

Imm morae <ftf^ ijuomitms, jiat^^ Q\h molto più, è vcrc^ 
quando l’ impedimento proviene .dal dolo ^ Leeone due 
48 efempj tratti daUibri del jus Romano. ,Se per dolo 
del mio creditore <ho io perduto il .danaro -, che gli a- 
veva a pagare , gli, opporrò io 1’ «eccezion del dolo., 

4P e’I pagamento fi avrk per fatto (^)..Se fotto pena 
una certa quantità mi fono obbligato dì venire io giu- 
dizio, e <u me l’hai impedito, e poi pretendi la pena^ 
ti opporrò r eccezion del dolo , « .fi avrk, come fe vi 
foffi. venuto (c) . • .. .. , . ! 

La terza rifpofta, è quella, ^egli.atti dell’antico ^ 

giudizio, fi -ha la.. diUatiza' del luogo, fopra cui cadde la 
.fentenza, dal muro -della .^laufiira ; e quella iftefsa di- 



‘ (a) L. in omnibus 3p. de reg. jur» . ■ . ! 

(b) L. Si ifipera 6 . de doli ,matl excepi» > 

(e) L, I. §. 3. de eoy per quem fah. 
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Della Nunzìazione d fila .nuova opera* ipi 
ffanza oggi fi oTserva tra’l d. muro, e’I luogo, in cui 
ia nuova fabbrica fi è fatta.. Veggafi la mia I. io/V- 
tura .. ' . . . ; , 

La. quarta rifpofia, è quefia . Se la nuova fabbrica. 
Jfi foflTe fatta dopo i decreti della Curia Arcivefcovile 
c prima d’ introdurfi il giudizio nel' S. Con figlio, fareb- 
be in qualche modo tollerabile- la pretenfione del Mo- 
llifiero di S. Giufeppe, che non fe ne pofla ordinare la 
demolizione, primachè fia provata T identità del luogo;, 
ma, eflendofi fatta dopo introdotto il giudizio nel S.. 
Configlio , o ci fia, o non ci fia la pruova delfla idea» 
tìth del luogo, affi io Ogni calo a demolire. La- ragion 
della differenza è chiarifìima . L’azione in quell’ antico 
giudizio dedotta dal Monìfiero del Gesù:.cootr al Mo- 
niftero di S.Giufeppe,fu diretta ad impedir la fabbrica 
in un certo, e determinato luogo, e fui la fabbrica fatta 
io quel certo e determinato luogo- cadde ancora la fen- 
leriza.. Parimente 1 * azion. dedotta, nel mefe di Novem- 
bre del palTato anno 1773’ y come dipendente dagli atti 
dì queir antico giudizio , e da< quell antica fentenza, fu 
diretta ad impedire- quella fteflà fabbrica, che fù allora 
ioipedita', ed in quel medefimò luogo ;• e la fteffa fab- 
brica, e’I luogo fteffo riguardavano' i due. recenti decre- 
ti della.’Curìa Arcivefcovile . Dunque , perchè fi potelTc 
^ re ■ con ficurezza , ch’erafi contravvenuto al. divieto'^ 
della Legge, o dell’uomo, potca parere. non’ irragione- 
vol cofa , che fi aveffe prima a far la pruova della i- 
dentitU del luogo . Ma- quella apparenza di gìufiizia, è 
del tutto fvanìta, dopo introdotto nel S. Configlio dal 
Monifiero- di S. Giufeppe il giudizio. Supplica , 

dice il Monìfiero ,, che intendea dì fare- nonnulla aedi^^ 
eia intiis pròprio^ nìurof , ac in folo' proprio . General- 
mente jwrla dì fabbrica non ancora incominciata,- fenza 
defignarne la qualità, o’I luogo'. Soggiunge, che ^temea•. 
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do, di 3 non volelTero i^vioioi: DICTIS AEDIFICIIS 
imj>edimentum apponere^ voleva, ejui Jura in S. C. ettpe- 
ririy tbique ordinari facere , non effe turbandum in con^ 
firuhione propriorum AEDIFICIORUM . Di qualunque 
fabbrica parla : qualunque fabbrica foctopone alla pub- 
blica autorità del Magitfrato : per qualunque fabbrica 
dice, che intende di fperimentare dinanzi al Magiftraio 
le fue ragioni; e per qualunque fabbrica vuol, che pre- 
ceda il decreto, non effe turbandum in condruHione ae- 
:Qifcfto libello efprefl'o cosi , fa notificare al 
Moniltero del Gesù coll’ ordine del Coawìieffario , che 
eompareaty quoniam <D’c. : e poi per privata autorità ^ 
non intelo T avverfario, a fua iilanza chiamato in giu- 
dizio, ed in difprezzo di q.uel Magilfrato , la cui auto- 
riik aveva implorata , e che avea gik pollo mano all’ 
affare , da un gran numero di operar) introdotti nella 
elaufura , con aperta- .violazione de’* Sacri Canoni , £t 
inalzare nel 'corto giro di due foli giorni una s'i vada, 
ed alta fabbrica, che i Periti dalla G. -Corte Criminale 
adoperati per la pruova generica dell’ attentato, dicono, 
che a far -quella fabbrica col numero di 20. operar) , 
.farebbe appena badato lo fpazio di 12. giorni. QuaP 
uopo è ora di entrar nella difputa della identitk del 
luogo? Qualunque -fabbrica, io qualunque luogo fi avef- 
fc a fare, aveva fi Monidero di S. Giufeppe -volontar 
riamente fottopoda all' imperio del Magidrato ; feguen- 
temente per qualunque fabbrica erafi volontariamente 
fpogliato del fuo privato arbitrio : e poiché nella Sup' 
■pltca non avea defignato nè la qualitk , nè ’l luogo del- 
la fabbrica , il Monidero del Gesù , dopo la notifica- 
zione , aveva acquidato diritto di eifere intefo, qualun- 
''que fabbrica fi a vede a fare: onde, codando , come 
'ben coda , che dopo la notificazione di <uo tal libello, 
ia fabbrica fi è fatta, adì, fenz' attender altro, da de- 

noli- 
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Della Nttnziazìone .della .nuova opera. • 
molire in virtù t^el .noto JEclttto del .Pretore ^od'vt^ 
.aue ehm. Si vegga -ia mia I. Scrittura. • • 

;Ma stroppo Si - è fcritto di .una caufa , che ha là 
Reai Camera di S.'Chiara «efaminata altra volta, e de- 
cifa. JL’efaminò, e la decife, .quando, ben ponderata la 
.Memoria del Signor -Cardinale Arcivefeovo , ed intefi 
gli Avvocaci de’ due Monifleri contendeati ,< umiliò al 
Re la fua t7o»y»//^. Quivi rapprefeutò,*.cbe nella Sup^ 
plica prefeotata al Signor Pretideoce .del S. Coafìglio , 
e nel^/Vor/o fatto al Signor Delegato della Reai Giu« 
ridizione, eralì .con punibile .arcifi do -taciuto quel, che 
.non - era da tacere , e detto quel , ohe non era -da diror 
Ornivi rapprefentò , che ree di attentato eran le Damo 
Monache di S. Qiufeppe, come quelle ,-che PER LO- 
RO ASSOLUTO VOLERE aveano 'incominciata la faàl 
hrica ; e che fcufabili .non '.erano gli ftelTi operar) ,- co- 
me quegli , .che, A^edeodofi introdotti di .nottetempo iO 
una xlaufura di Dame Monache »per inalzarvi di tutta 
fretta .un -edilìzio., non .poteano'.mai preùi(nere.tche ciò 
fi facelTe .colle debite licenze , e non ad,- ingiuria di al- 
trui, Quivi rapprefentò, ch’era ben giudo , che centra 
'le fuddettc Monache procedelfe il Sign. Cardinale Arci- 
vefeovo-: centra i fuddetti operar) la G. Corte Crimina- 
le; e che per rifpetto della fabbrica procedelfe ùlS. Con - 
figlio., -Ma di ciò non fu contenta la Reai Camera di 
S, Chiara, Volle ancora dare al S«ConGglio la norma, 
- fecondo cui dovclfe procedere : e la norma fu quella , 
che dovelfe -prima di ogni altro badare alla purgazione 
dell’ attentato. Ecco feparata, fecondo le chiare ed efpref- 
fe difpofizioni delle Leggi, la caufa dell’ attentato dalla 
caula principale ecco feparata la caufa pubblica dalia 
privata.. E' .caufa pubblica, fecondochè fi- è provato, la 
caufa deir attentato : ed in quella dKaltro non fi trat- 
ta, che di 'ammendare un atto d’ imperio commelfo 
'Cirillo Tom. XI. B b da • 
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^ un privato in difprezzo della pubblica autorità deb 
le Leo»! , e de’ Magillrati . A cotefta si ben ragionata 
Confidi» fi. uniformò la M del Re, fe non che. volle, 
che la purgazion. dell’ atièmato- da ella Reai Camera fi 
efeguiffe. Or com’ è da credere, che la Reai Camera, la 
ouale, colla norma data al S.Gonfiglio, avea feparata la 
caufa dell’attentato dalla, caufa principale, e la pubbli- 
ca dalla privata , poffa ora dipartirli dalla norma data 
ad altrui J La Reai Camera , da cui una tal norma tu 
data su ouel Érincipio del jus delle gemi, che alla pub- 
blica caufa- ceder dee la privata , non è da dubitare , 
che veudicheià prima colla demolizion della fabbrica 1^ 
offefa fatta a’ Magiftrati,ed alle Leggi, e poi entrerà ne 
meriti della caufa privata . Che fe poi fi troverà , c a 
U Dame Monache del-Gesh non avein diritto d ina- 
pedire la fabbrica, riftoreraono (ed è ben giufto) le Ipe- 
fe, e i danni delle Dame Monache di S. Giuleppe - 

Di Cafa nel dà *8- del raefe di Aprile deli’ anno 

*774. - ' 
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Della Nunziaziom àella nuova opera. 

Rifpofta all’aringa fatta ridia Reai Ca- 
mera di S Chiara dal Difenfore ' 
del Venerabile Moniftero di 
' ' S. Giuleppe, detto de’ - 

: Ruflì. 

N Ella caufa tra ì due venerabiH Monifteti del 
Cesù, e di S. Giufeppe-, ho io,- pih che io qua- 
lunque altra , ammirato l’-ingegno del mio venerato 
Contraddittore . Ha egli si ben difera una caufa catti- 
va , che io , che ( colpa della guada natura ) amo , 
ed apprezzo me , e le cofe mie, molto più, che non (ì 
converrebbe, non avrei di certo faputo difenderla cosi 
/' l>ene. Contuttociò, non ha potuto non dare a conofee- 
re, che ben cattiva era la caufa, eh’ e’ difendeva . A- 
ringando egli nella Reai Camera di S. Chiara , ebbe 
_ per irregolare la fentenza , che la Curia Arcivefeovile 
profferì ‘ nell' anno 1630, perché fi arrogò la facoltà di 
gii/dicare 'e* canjfis., la quale, appéna fi ^ tollerata ne’ 
Tribunali fupremi del Regno, e da piò anni né meno 
in effi fi tollera . Per irregolari ebbe ancora i due ul- 
timi decreti della medefima Curia , perchè a femplice 
ìfianza delle Monache del Gesh, e fenzachè quelle fa- 
ceffero il depolìto dalle Leggi preferìtto nelle caufe di 
- nunziazione novi operis'^ s’inibiva pcr.eflì la fabbrica , 
che intendean di fare le -Monache di S. Giufeppe : e 
finalmente, per irregolare ebbe Y acceffo fatto co Periti 
dal Configlier • Caporuota della G. Corte Criminale, per 
rìconolcere la nuova tabbrica nel Monillero di S. Giu- 

B b a lèppe 
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Teppe inalzata , perchè proceder dovea. la G.. Corte; 
concra gli operar), per eflere fenza le debite licenze en- 
trati nella claufura , non gik. per aver fatta.' quivi la 
fabbrica. Che fé non dilTe, che pih irregolare àt\X 2.x\- 
tica fentenza, e de’ recenti, decreti della. Curia , e dell’ 
accelTo fatto- dal Caporuota della G.. Corte,, fu la Con- 
Julta di eifa Reai Camera , in cui la- nuova fabbrica, 
dichiaravali «rrenritro ,. noi, difsc', perchè al. colpetto, de’, 
rifpettabili. Autori di. quella. Confulta e’ parlava' ina- 
nella i'»pp/iVo, che da- cinque 'Monache; di S. Giufeppe 
eralì col fuo^ configlio , com’ è da. credere-,, umiliata al. 
Reai .Trono , aveva egli molto- maggiori irregoiarìtà 
notate- nella: fuddetca. Co»ful$a, Quello- tanto- dolerfi di 
tre Tribunali, della. Curia...Arcivefcovìle antica, e mo- 
derna,, della. G.Corc&- Grimi aale* e della: Reai Camera- 
di S. Qiiara , è troppo- chiaro indizio di caufa. cattiva. 

50 Ed a torto e’fe ne-duole.. La- claufo!a,'rx 
propria- più. degli' arbitramenti , che de'rigorofi giudizj , 
fu ne’ Tribunali (ècolari introdótta: per decidere,.eome li 
potefse il meglio, le troppo dubbie caufe ■(<»), bielle quali 

51 gli. HelTi, antichi Giurilconfulti un qualche temperamento- 
prendeano da contentar l’una, e l’altra parte: e ce n’ha 
degli efempj ne’libri-del jus Civile- (^).- Ma più, che a* 
Giudici fecolari,conviene a’ Vefcovi. Giudicando a cotcHo 
modo i Giudici fecolari , libera van > fe da quelle anguUie) 
nelle quali, per la troppa ofcurezza del dritto-, o del fatto, 
lì trovan talvolta, anche i più. diligenti , e i più dotti, e 


B, II. , ,,,ii |i I -- •* >• ~m.m 

(a) K -Boer. decif. 149.- num, ai. ,, Thefaur.- deci/. 
8p. nur». I ., Viv. decif. 491. num. 4., ^ Roman, de 
praefì. S. C. cap. . 5. - praefi. 1 5. t»unj. 1 a. 

, (b) L. (y hoc 41. de ker. ìniì. , Ó* ^ 

de vulg. fubli. ^ . 
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Della Nu»z$azioT$e della nuova opera. ip7 
recavano a più predo fine le liti. A giudicar cos'i, fo-. 
fpinfe i Giudici Ecclefiadici non alcun grave dubbio 52 
di fatto, o di dritto-, ma ’l folo- fine di confervare ne-: 
gli animi de’ contendenti- quella Cridiana cariti , che ' 
rovente per le liti fi perde. A tal fìne gli antichi Pa- 
dri. della Chìefa s intrometteano ben volentieri nelle- 
caufe temporali non folo< degli: EcclefiaUici , ma ancora- 
de’ laici .-Ho io cotedo punto ampiamente trattato nel- 
le- mie («),che principalmente per 

fare il' piacere deb venerato Contraddiuore ( ed e’ fe. 
ne dee ricordare ) diedi giù, 30. anni fono, alle dam- 
per e qui mi d permetta di t raferi vere quel , che, tra' 
le molte altre cofci per l’autoritù.di S. Gregorio Nif- 
feno,. e di S. Ambrogio^ quivi fcriffi. dintorno a ciò .• 
Sane^ qtiod esperimento • compertum ejì\ qui' funi judicio 
vini .; ut ut rede judicatum: intelligant^ eos vel mediocri» 
ter commoveri., ' Epifeopi .y^fludiot paeis y aequitatem /eque- 
hautur y fanquam> paeis interpretes< inter amicos , non jus 
fcriptumy. tanfuanr judices’ inter litigatores y & temperjt- 
mento aliquo • dijjidentet • in • concordiam adducebant , uti de 
Gregorio Tbaumaturgo - Nyjfenus in' e jus vita y ac de fe 
ipfe teftatur jimbroftuiyepi z^.'ìih perchè diè poi l’im- 
perador Giudioiano- la giuridizioae a’ Vefeovì nelle cao- 
fe temporali* delle perfone Ecclefiadiche , ed incomin- 
ciarono- a reggerfi le Curie Vefcovili ad efempio delle Curie 
focolari, d abbandonò’ del tuttonel giudicare quell’ antica 
economica maniera, che- fi era dianzi tenuta da’ Vefeo* 
vi,.roa{rimamente nelle liti tra claudrali , e claudralij. 
che debbono-, per proprio idituto, viver vita- perfetta . 

Si vegga il Tomafini (i>j. Or quinci è nato il frequen- 
... ' te. 


(a) Lib, ^. tit. I. y 

(bj De bene/, p. 2. lib. 2. c. loi. & fequu. 
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te ufo c^ì queir-fx cm (Jts ne' giiidizj Ccclefiafìin^ Ma, 
fe diiolli il Coniraduiitòre deir^x capjfts di quell’amica- - 
femeiìza, e fi duole, come (uol dirli, di gamba fana , 
Se nc dovrebbe dolere il Moniftero d«l Gesù. Al Mo- 
riflero del Gesù fi tollero con quella claufola due, 
657’ , che in virtù di due uniformi perizia , appog- 
giare lulle Doffre Confuetudini , gli erano indubi- . 
tptameme dovuti per la tnet^ del proprio muro 
della claufura , divenuto comune al Moniftero di S.Giu- 
feppe: di quel muro, in cui aveva aperture fopra una 
pubblica viottola, le quali , come quella fu conceduta 
al MoniOero di S. Giufeppe dal Viceré di- t^uel tempo, 
fu uopo, che fi chiudefsero , Che fe colla perdita di 
que’657. ducati gir fece la detta fentenza acquiftare la 
fcrvitù àltius non tollendi fui luogo, in cui aveva il 
Monitlero di S. Giufeppe inalzata la fabbrica , cìafeun 
vede , che gliela fece- coftar troppo caro, anche 'perchè, 
febbene iti due perizie fi dicefse, eh’ essendovi la dillan- 
za- preferitta' dalle noftte Xonfueiudini , ben poteva il 
Moniltcro di 'S. Giufeppe' inalzar ^ la ' fabbrica fino al 
Cielo , nondimeno diceafi iiv una. terza perizia , che dfo* 
vea demolirfi, come fatta ad emulazione delle quali 
cofe non ci lafcian dubitare gli atti di quell’ -antico 
giudizio, che fono oggi nella Reai Camera di S. Chiara,' 
Depofito non era da farli nella Curia Arcivefeovi- 
Ic'.'Ciafcun sa, che alle Curie Ecclefiafìiche fi fono 
' menate, « (ì menan- buone alcune pratiche -particolari , 
le quali nel foro fecolare non fono. In '.fatti, nell anti- 
co giudizio, cui pofe fine la fentenza dell’anno 1630 ^ 
non fi fece depofito, nè fi pretefe. Oltracciò,, nelle cif- 
coftanze, in cui fiamo , nè meno ne’ Tribunali fecolari 
farebbe fiato uopo di farfi . La Reai Cofiituzione dell’ 
anno 1738. nella nunziazione novi 'operis , richiede il 
depofito nel folo cafo , che alla nuova opera fiefi gi^ 


Dilla Nunzraziof$c della nuova opera* ipp 
poda mano: e chiara pniova ne fanno la formold. del 
decreto y eoo* cui la nuova opera s inibifeeye la ragion 
legale, io. cui fi appoggia il decreto .. La forinola nella. 
(Iella Gofiituzione efprelfa., é quella Fabrkatores dejU • 
/lane. La voce deftflant \ fuppone, che fia f opera gik 
cominciata . Nello lleflo decreto la Gollituzion vuole y 
‘che fi ordini T accedo di tin Perito, che rkonofen della 
fujjifìenza dell impedimento. ^ e faccia relazione^ la. quale 
la parte denuneiante debba procurarla tra lo /pa-zio di 
giorni .30-, decorrendi da mo>Yìento a momento dal giornoy 
in cui' s interpone- il decretar qual termine elafjo ^ s in- 
tenda ipfo jure tolta Quella, giunta-, ancora, 

fuppone cominciata giri la nuova opera : ed in quella 
(blo cafo. s’intende, qual fia la ragione, per cui debba 
la parte denunciarne fare il depofito , procurare elTa la 
relacion. del. Perico,, e procurarla dentro 30. .giorni. La, 
fagione è quella y perchè , efiendofi apparecchiati i ma? 
feriali , e polla gib mano all’ opera , quel foprafleder*, 
per r impedimento fopravvenuto* non è mai fenza. utj, 
qualche danno del vicino; e .cotelloudanno y tanto. pih> 
crefee, quanto pih fi trae in lungó l’ impedimento, 
fello danno fay che alla parte .denunciante , la. quiiile pq 
da l’occafione, s’ ingiunga U pefo di quel, depofito 
le- fi dia non altra dilazione che dì foli' 30, giorni,, 
La formola di un tal decreto , , e la ragion'2 
non fi verificano nel cafo , che non ha ’lovici'no 
ancora cominciamento all’ opera, e ricorre vil’vaUr<o^vit;i^ 
no al Giudice, efponendogli non- altro, <S^he;,’l timp^^ì,» 
in cui è, che le fi dia com‘inciainenrqtr,,.Qr ,nel;Cafo ;dj 
wn femplice timore di una qualche ir>iioiva»i,nnev tutrqcluy 
Jènz’ alcun obbligo di depofito, fi Xa-’t 
ìnnovetur,^ come fece nel di 3 ,. e.nelr \dV 5-’ del 
di Novembre del palTato anno 177,3’. M'.vOiria. .^'«civ^ 
koviley quando non fi era .incopalQciafa'la;febbp^^a- 
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folamente fa ne temeva. 

L’ acce(To fatto dal ConfìgUer Caporuota della G. 
Corte, per acquUlare contra gii operar) la pruova gene* 
rica deli) fabbrica da loro inalzata per attentato , era. 
Jndirpenfabile , non che regolare . Il delitto., del quale, 
in villa della Confulta della R,eal Camera, ja M. S. , 
dichiarò rei gli operar), fu non gik 1’ effer entrati len- 
za le debite licenze nella claufura , giacché avrebber 
potuto verilimilmente credere , che le avelie ottenute 
per elfi la Priora del Monidero ; ma 1’ avere inalzata 
quella fabbrica in circollanze da fare accorto chicchelTia, 
che inalzavafi .comr al divieto delle ileggl, e de’ Magi- 
firati, ed in' pregiudizio di altrui : e le circollanze eraa 
quelle, che vi fi ponea mano di nottetempo , ed ai lu- 
me di più lucerne , come dall’atto dello Scrivano della 
Curia, e che dovea a\ predamente condurti a line, che, 
malgrado le regole dell’ arte , ti compiile in men dà 
due giorni , quandoché , a giudizio de .Periti .adoperati 
dalla G. Corte a far queU’iopera , fecondo le regala 
dell’arte, vi avrebber venti operar) fpeti,almena dodici 
dì. Né ciò poteva efeguirti lenza un precedente . fegre- 
tifiimo , e per confeguenza dolofo concerto co’ princi- 
pali operar) • Di cotedo dolofo concerto , che co’ prin- 
cipali ti aveva a Ìare>, fu’l Ke ben perfuafo , onde nel 
. fuo Reai Dllpaccio,' in cui alla G- Corte ordinò , che 
procedefl’e contri gli operar) , volle che fi facejjt fen- 
tire a principali il pefo della pena. Ma ^ualuopo ci k 
di argomenti ? Rei della fabbrica tiitta per attentato 
gli dichiara efpretfamente il Re nel .detto Reai Difpac* 
ciò , ove , dopo à\ aver premeflb, .eh’ era informato , 
eflerli nel Moniftero di S Giufeppe fatta inalxare certa 
nuova fabbrkà in contravvenzione degli ordini' della Ctr- 
ria Arcivefcovtle f fogg^utige , che fe ne faccia fentire il 
' pefo a' principali optt 3 .r]^ d^efegmrvto t attentato . Ec- 
co, 
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DelU Nun%ia%t<me nuova opera, 20 1 
co', che 1’ attentato alla nuova fabitrka li rifv’rifce : nè 
airefseré' entrati nella claùfura può in alcun modo rK 
ferirfi , perchè non neil\entrare , eh’ e’ vi fecero; ma i, 
entrati che farcii dentro le mura , efeguirono quel , 
ch’era flato ordinato loro di fare. E che mai efeguiror 
no? ^on altro, che f ordin dato d’ inalzar quella fab* 
brica. ' ' ‘ , 

Si vada ora più in Ik, e fì efaminino le ragioni ; 
onde il venerato Contraddittore fi ftudiò di dimoftrare, 

•che’ la fuddetta fabbrica ' non fu fatta per attentato : .e 
fi efaminino con quello ffefso ordine , che nella fua a** 
ringa piacquegli di tenere. • ' - . ' 

In primo luogo', per noti far valere quel, che- a- 
Veva io dimodratò nel III* .Capo della mia •!. Scrìttu^ 
r/7, "che; pofla ancora T incompetenza della Curia , a- 
•yrebbero i due decreti del di 5 , e del d'i 6 , del mefe 
di Novembre la forza di una nunziazione fatta per pri- 
vata autorità del Moniftero del Gesù, e’ difee , , che -, 
(ebbene ne* tempi di Ulpiano \[ divieto della nuova 0-55 
pera fatto per privata autorità dal vicino al vicino 
tanto valeTse , quanto.il divieto fatto -dallo flefso Pre- 
tore, onde nell* uno; e nell’ altro cafo, non foprafseden- 
dofi dall’ opera, era quefìa da demolirfi ; no'ndimeno a 
querta . parte del jus antico ; derogò ' poi il jus nuovo 
nella •£, 2.' e nella L. 3. C. de interdi^is ': ed è (lata 
finalmente del tutto abrogata per la' Reai ColHtuziono " 
dell* anno 1738, (ècondo cui l’inibizione della, nuova 
. opera non altrimenti può farfi, che -per la pubblica au- 
torith del Magiflrato,e con certa e determinata forma 
di decreto . • ‘ • ” s 

Le Leggi dal Còntraddittore allegate, in pruova 54 
del "jus nuovo, fono 1 ’ una di Diocléziano, e di Mafli- 
miano: l’altra-di Afcadio, c di Onorio . Importa, che 
ciò fi fa ppia per far conofeere -, che non fi potè dero- 
CirtUo Tow*Xi, - .... C c • • gare 
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gare per cfse a quel, che della nunziazione novi operhy 
fatta.' per privata, autorità,, fcrifse Ulpìano . Ben fi sa , 
che Giuftiniano due. volte* compofe, e diè fu )ri il Co- 
dice:," la* prima volta prima di pubblicare ii libri; delle 
Pandetre: la. feconda. Volta , dappoiché le Pandette’ era» 
no- fiate già. pubblicate;, e* che ’l Codice che oggi- ab- 
biamo,, è’I. Codice; della feconda edizione detto perciò- 
C'ode) 9 . repetitae praeleHionìs, Or poiché- volle. Giufiin ta- 
llo, che* tutto- il Codice- fii confidèrafse* come- unai'folà; 
Jyegge da>lui fatta , e che come' una* fola- Legge fatta, 
da lui fi confidérafsero le Pandette; quinci per necelU- 
ria. confeguenza deduce ili Gifanio (/*), che’l primo* Co- 
dice, .come- pubblicato, prima- delle* Pandette , non potè; 
a> quefie: derogare-, perchè la-, nuova. Legge* p-j)- deroga*? 
re: all!‘annca, non. T antica^ alla nuova.. Del fec'^ndo'Go- 
dice pubblicato- dopo le* Pandette ,, altrimenti opinarono- 
il più.' degli antichi Interpetri. Ma dai tempi del gran- * 
ào' Andrea Alcìati',. che- fu.’l‘ primo- refiauratore- della; 
buona .giurifprudenza,. fino* a' tempi',, in. cui^'fiamo, non- 
ci- è fiato tra’culti. Interpetri nè men uno , che* non* ab- 
bia- di fiioto tra^ le. Cofii'tuziònì di Giuftiniano, e le- Co- 
fiituziònl degù altri Imperadori ;■ anzi' tra Coftìtuzionr,. 

C Coftituzioni deiriftefso Giuftiniano. Q^uefio Principe,, 
nel Còdice’ della feconda edizione;, inferV molte fue Co- 
flituziooi , che* non erano* nel Codice' della.- prima, ed. 
in alcuna di efse derogò- ad alcuni- luoghi- delle Pandec» 
te: e la regola dà conolcere- , quali’ fieno quelle* in 
cui potè Giuftiniano* derogare alle Pandette; non altron- 
de- è da- prendere , che- dalle* fofcrizioni La -ptefe il 
l>uareQ0* dalle rofcrizioni, in* cui' fi mentova il Cònfo- 
lato? di* Lampadiò ,e- di Orefte. Ecco le fue parole (b): 


(a) Praefat, ad Cod, , . 

Ò>) Ad tìt, ff, ad JL Falcid, fub fin. 


Dtlla Nunxtaxione della nuova opera. 20 j 
Memtniffe debemus tjuod Jaepe dixi , Ó* faepe repetea» 
dum efi.^ di/lingueadas effe Con/lituthnes y quae in Codim 
ce reperiuntur nam quaedam ex illis cOmpofuae funt , 
quum primum compofitus efi Code» : & bae inter fe pu> 
gnantes dici non debent , nec contrariae juri , .quad in 
Pandeitas relatum eli . Additae vero funt aliae Con/litu-^ 
tiones polì primam aditionem , Ó* compofitionem Pande- 
Barum , quibus .antiquum jus emendatur , tam quod in 
Codicem , quam quod in PandeBas relatum eli . Hujuf- 
modi funt eoe , quae funt editae Lampadio \ CT JOrede 
Confulibus. La ragion, che indufTe il Ouareno a creder 55 
cos*!, fu quella, perchè nel'Confolato di Lampadio , e 
di Òrelle, •Conibli deir anno rlel Signore 330 ^ 'Comic*' 
ciarono ;le Pandette a comporli ., <onde , come le Coflù 
tuzioni pubblicate prima del detto anno efler non po* 
.teano contrarie alle Pandette, non ancora compolle, bea 
potéano a quelle -eflìer «contrarle le Collituzioni pubbli* 
care dopo il detto anno . Ma riflette affai bene il Gi* 
f.nio (/»), .che, icbbeoe fi ioHero le Pandette cominciate ' 
.a comporre neU’anno 530 , nientedimeno fi compirono, 
e fi pubblicarono tre anni dopo : onde fegìie , poterli 
derogare alle Pandette per quelle fole Cottituzioni di 
Ciulliniano ., le quali furon da lui pubblicate dopo la 
pubblicaziane delle Pandette , ed inferite poi nel Codi- 
ce della feconda edizione: e quelle cotiiinciano dall’ an- 
no 534, in cui furon Confoii Giufiiniano per la quar- 
ta volta , e Paolino, che fu T ultimo de’ Confoii Occi- 
dentali (b). Dunque il dire, che le Leggi «del Codice 
pili amiche dell’jmperador Giufiiniano ., quali fono le 
Leggi dal Contraddittore allegate , deroghino alle Pan- 
dette , è un .errore da mon oomportarfi : nè ci è tra 

C c a . mo- 


(a) Loc, eit, ■ 

(b) V. JafoD. ab Almeioveea, Foli. Cqnfuì. p.180. 
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moderni ^ o tra gli antichi Incerpecrì chi , fpotiendo ii 
luogo (i*)> in cui dice Ulpiano, che l’opera fatta, dopo 
il privato divieto del vicino , fi ha come £itta vi , o 
confeguentemente alTi da demolire ^ abbia (inora ofato 
di dire, che fi trovi corretto per alcuna delle Leggi del 
Codice • Non è da omettere , che le due foprallegate 
Leggi affatto non parlano di nunziazione di nuova o* 
pera: e che- le parole della citata L. 3, rupth veteribut 
ambagihusy per le quali il Contraddittore opinò, che (i 
derogaffe al luogo di Ulpiano ,. fono a tutto altro da 
riferire.. Sgombro- della paffion della caufa, legga quel 
che vi fcrilTe su Dionigi Gotofredo., e fe ne chianrk , 
Per quel, che fi appartiene alla Colìiruzione deli’ anno 
1738U, è chiaro, che,, avendo le Leggi Romane- dato al 
vicino l’arbitrio di vietare da se ilelfo la nuova opera, 
o di ricorrer contra quella al Magillrato , -qpivi cote* 
fio arbitrio non fi. toglie , e folamente. fi preferì ve il 
modo-, che dee tenere il M-agillrato , quando contra la 
37 nuova opera a lui fi ricorre. Perchè fi potefse.dire , ef- 
ferfi dalla Collituzione- dell’ anno 1738. derogato al jua 
comune , farebbe fiato- necefsario , che fi fofse un ula 
arbitrio efprelTamcnte rtdto- al vicino. Cosi , e non al- 
trimenti fi ammette da’ Dottori la correzion delle Legr 
gì; Nec «(ì wrifimile ( fcrive il noftro- Andrea d’ Jfer* 
nia (b) y parlando di una Collituzione del Regno, che 
da taiun fi credea derogatoria del jus comune ) quando 
non euprejjit^ velie rollerei alia fura. Leges nojt corrìgun-- 
tur y nifi y quando enptejjim dititur . 

• In fecondo luogo, per non; far valere i due recen- 
ti decreti della Curia Arcivefeovile, come interpolìi da 
Giudice non ignaro del difetto di lua giurUizione,. e’ 

dille, 

(a) jL I. pr. ^7 §. 6. (7 7. quod vf. 

(b) Ad Confi. QiRrìydc nov>. aedi/, v. cotiiQmaiat, 
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• Della Nunztaztonc della nuova opera, zo^ 
di (Te', che fe la Curia nel pailato anno 1773 > quando 
qje decreti interpofe,. nóp fapeva il Reai Dii paccìo dell’ 
anno ^ come quello, di cui fi. diè notizia alla fo- 
la Curia Vefcovile diCaferta; certamente, per occafion- 
della caufa tra ’l Principe di S. Angelo Imperiale ,, e ’l 
Monillero di ‘S. Gregorio > Armeno , avea fin dall’ anna 
177 F. avuta fcienza della Sovrana determinazione del 
Re , che le caufe nafcenti ?da: azioni reali ,, tuttoché (ì 
agirino tra Ecdefiallici, ed Ecclefiallici, privativamente 
appartengonfi alla giuridiziòne del Giudice laico. 

Ma provar poi doveva^ e. non provò, che- la nun- 
ziazione della’ nuova opera foffc.azion reale lo; nella 
mia I. Scrittura per fa Idi-, principi di ragion civile, e 
per l’-autorrtà del -Gomefio-, deH’.Oldendorpio , ,e del 
Wifenbachio y avea dimollrato efler la nunziaziooe del- 
la nuova opera un’azione del tutto perfonale.* Alle cofe 
da. me quivi' allegare, nulla ; oppofe il , Contraddittore : .e 
fono più 'che freuro^ohe nulla aveva, e nulla avra mai 
che opporre. Effo, edi altri- cinque Valentuomini del noftro- 
toro, hanno per più giorni, e per più notti fquadernati 
quanti' libri legali- aveano nelle loro- fornltifTime biblio- 
teche ,f e non' è riufeitO' lóro di trovare un fol Dotto- 
re , che dicar, •eflere'. la nunziazione- della» nuòva opera 
nn’azione-. reale. Nè olla quel, che fcrilTe Ulpiano (a) : 58' 
Operis novi nuncintto in .rem .fit^ -non in- perfonam^y 
chè altro è dire in rem ìfity altro in rem Con. que- 
lla feconda claufola fi difegna la realità dell’ azione icori 
quella prima eh fi 'a . conofeere, che , perfonale è K 
azione, ma del genere'- di;. ;quelle ,, che da’ Dottori , fi., di- 
cono perfonales in .rem- fcr 'tpfae it Sppfe' c ;sV.cotello lup- 
go di Ulpìaoo ir fopraljòdato Oldendorpio' : Nuncia^ 

■ ' ' • i . . 

, • 1 . • »... 

'• (a) L. operir io.-ff* de op. mv. nunr, - ■ , 

(b) De a 6 lion, ciaf, 3. a^, 7. §. z, p, m* 30*1. 
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//o novi aperti non . pejjonae ^ fed in rem fit : ideoqui. 
(y banc aSìionem IN REM SCRJP V AM. cenferi opor>._ 
tet^ L»operiSy ff, eod, fif. Ma fi faccia .finita. Perchè del, 
R&al Difpaccio dell’ anno 175^ notizia non .àyea .la 
■Curia' Arci vefcovile , il Re nel Tuo Reai Difpaccio di- 
retto alla G. Corte Criminale, ebbe per decreti 'di -Giu- 
dice competente i decreti .da lei ...interpoili ue di 3 v« 
6 . del ir.efe di Novembre.-. Parlando quivi della nuova 
fabbrica dalla Curia Arci vefcovile inibita, dice, ch’erad 
fana innalzare in CONTRAVVENZIONE JJEGU 
ORDINI DA ^ESTA DATI. ' . , 

Il terzo JuogOjpernon far valere la Tentenza dell 
ànnó J^3o ,diffe, che non era quella .una Tentenza difr 
finitiva, perchè vi' fi leggea la claulbla ; .T//Vrr ec. 

Dunque, dopo le fole fentenze diftìnìtive, Tarh vie- 
tato r innovare ? Quella confeguenza il Contraddittore 
ne volle trarre-. E qual ^confeguenza è di quifta p'h 
falfa ? Le provvidenze interine delle, quali fa pruova 
la claufola donec aliter impongano, iil liiiganie la né^ 
.eefliik di nulla innovare fino .a tanto , che duri, quel 
donec aliter : ed ecco il divieto dell’ uomo. Le provvi- 
denze, interine „ per chiare ed cfpreflfe .difp «fizioni, lega- 
li, inducori ;pendenza di lite, perchè , Te quella per. la 
femplice citazione V induce , molto piti è da dire , che 
s’ induca per un decreto interino , citata , ed iinefa la 
parte intcrpollo:- ed ecco il divieto della Legge- 

in quarto luogo , per non far valere la pendenza 
ideila lite indotta per la commelfa' della caula fatta in 
• perfona .del Signor Configliere' ^raccìolo .,..c per la 
controfupplicata da collui Tottofcriita , e notificata alla 
Badelfa del Monillero-.del Gesh , ^e’dilTe,, che 1 -giudìzio^ 
dal Monìliero di S. Giufeppe introdotto nel S. Confi- 
glìo, fu di femplice jattaoza tenore della notilfima 
X. diffamare C. de ingen* manumif, il qual giudizio non 

: .indU* 


<• ^ 


DeUa Nunztazìotte della nuova opera* 207. 
induce pendenza di lite, perchè in ciTo non è V attore 
il diffamato y eh’ è nel cafo noilro il Monilfero di S. 
Giufeppe, tuttoché aveffe elTo data la* S^ptAicoy e fatta 
commetter la^ caofa ;• ma- I.’ attore è ’l, diffamante , che' 
nel noflro cafo è’I Monilfero- del Gesh;. anii .foggi unfe, 
che , non avendo ii Moni (fero del Gesù dedotta prima 
ideila fabbrica la fua. azione y non era ancóra in giudi- 
zio. l’ attore* ^ e. confeguentemente* noni vi era^ancora 
giudizio:* tanto è lontano-, che vi foffe* pendenza di* lite. 

il Contraddittore, nel ricorfo fatto al Signor De- 
legato- della Rea! Giuridizione , per fervire- alla caufa 
avea feri tto, chi elTendofi' commeffa la- caufa in perfona 
dèi Signor Configliere. Caracciolo,, e notificata alla Ba- 
dèfia 'del^^ Gesùi la controfùpplicata , erafy indòtta la pen» 
denza- dèlia- lire: arìngando* poi nella- Reai Camera*, per 
fervire alla caufa, diffe, che nè vi era? pendenza di li- 
te-, nè vi era giudizio ; Avefse almeno mutato parere 
in meglio. Ma. nulla ci è df vero- in; tutto quel, eh’ e* 
difse dintorno a ciò r ci è' folamente un grande equì- 
voco, che io mi (fudìerò' di- feiorre. I^. pendenza della 5^* 
lite può avere due effetii',. L’uno è ’l non poterfi inno- 
vare : e queffo ( eh’ è V effètto ,, per cui nella: prefente 
caufa fi contende- ) è un- effitto per Legge- indubitato : 
r altro- e l’efser* prevenuta- la* giùrìdizion. del Giudice , a 
cui è' ricorfo ih diffamato-, e* radicata y, comQ' fuol dirfi, 
dinanzi a luì la- caufa ,. ficchè rton^ pof^ il» diffamante 
dmanzi- ad' altro fuo competente' Giudice- fperimentare- 
le fue ragioni ed è* queffo* fecondo* un effetto incerto, 
come quello,. che- dipende* dalla controverfia, fe’l diffa- 60' 
matò , o ’l diffamante fia in- un tal giudìzio - 1’ attore : 
c- per rifperto- di queffo fecondo effetto, viene- mofsa da 
JMatteo' degli. Afflitti («)',. dal. Reggente de. Marinis (b)y 

dal' . 

fci— ■ ^ T m — 

• . V 

(a) Deci/, %6Z, Refol, lib* 2. cap, 6* 
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dal Canonico de' Luca (<?), e da«U altri : nè mai fi è 
mofsa per rifpetto del primo effetto , perchè , dovè fi 
tratta d’innovazione, e di attentato, folaraeiue, o prin- 
cipalmente- almeno, è da vedere, ie li era dal Magiltra- 
to pofla mano all’affare, e fc ‘per confeguente fieli fat- 
ta ingiuria ajla pubblica autoritk , nulla perciò' impor- 
tando, che venga l’ingiuria dall’attore , o dal reo : nè 
so, come -da quella premefsa-: Jlc-o, non attore^ è 7 Mi?- 
nìRero di 5 *. Giufcppey pofsa il Contraddittore trarre la 
confeguenzfl, che pendenza di lite non vi era, quando 
6 i fi fece la fabbrica. La pendenza della lite «induce cen- 
tra ’l reo per fimplicem primam citationem e centra f 
attore 's’induce per fimplìcem libelli porre^ionem cum de- 
crer ariane fubfcripta , Ucet non adbuc rei citar io fuerit 
expedita^ come, per comun fentimento de’ Dottori, ben 
ricevuto ne’ noftri Tribunali ., feri ve il Rodoerio (b) ^ 
La ragion di co teli a differenza, fa convincentiffima prue- 
va della falfitk di quella confeguenza , pollo ancora , 
che reo fia il Moniffero di S. Giufeppe . La ragion , 
per cui la femplìce ckazion del reo induce conrr al reo 
la pendenza della lite, e la femplice oblazion del libello 
colla decretazion del Giudice l’induce contra l’attore, è 
15 uefta , perchè ’l reo,quando è citato , allora ha la noti- 
■zia, che’l Magiftrato ha polla mano all’ affare; al con- 
trario, l’attore <ne ha. la notizia, quando a fua illanza 
è’I Tuo libello fottoferitto dal Magìllrato. Dunque , da 
una tal notizia dipende .centra l’uno, e centra l’altro 
Ja pendenza della lite^ e’I divieto d’ innovare. Sia ora 
reo il Moniiiero' di S. Giufeppe, come vuole il Con- 
traddittore. Ha data efeo h-Supplica^Hà fatto cfso com- 
* •' . . tnet- . 


(a) Ad de Marin. lor. cir. 

(b) Ad de Marin. cap* 257. num* 4. 5. ^ 5 . 


Della Nunztazione della nuova operai 2op 
metter la caufa ? ha fatto efso foirofcrivere dal Cora- 
melTario la comrorupplicata^ Di ciò non fi dubita . 
Dunxjue, prima del Monillera del.Gesò, ebbe la noti- 
zia > che ’i Magillrato avèa polla maao^ all’ affare : c 
tanto balla , perchè prima contra eflb Monillero di S. 
Giufeppe che contra ’l Monillero del Gesù-, fi folTe 
indotta la pendenza della lite ,e confeguentemente l’ ob- 
bligo di nulla innovare . Non ^ poi da tollerare quel , 
eh’ e difle del non avere il Moniftéro del Gesù prima 
^ella fabbrica dedotta nel S. Cpnfiglio azione. E quan- 
do Taveva a dedurre;? Prima della citazione non potea;^ 
‘perchè., gli era del ' tutto ignota la Supplica nel' 
S. Configlto dal Monillero . di S. Giufeppe . Dopo la 
citazione , che fegu^ nel d'i * 8. del mefe di. Novembre 
la- dedulTe dinanzi, .al Signor Commelfario. , 

• .Ma' tardi la deduflè ^ foggiunfe il Contraddittore ) 
e non prima delle ore 22 . flel dì p. fece notificare il 
decretò della inibizione,. , ' ' > v- 

, • E perchè pólla "dirfi ;(rifpondo io), dedotta a tem- 
po, quando' dovea dednrfi? La Badefla del’ Gesù, come 
fi vide,' poco prima deU’ora del definare, notificata una 
carta, di cui non fapeva il tenore, rifpoTe,' che fi mo- 
flrafle all’Avvocato del Modi Ifero . Così fi perderon più 
ore* Perchè poi fi fottoferiveflb il decreto della inibi- 
, rione , fi ebbe a' maodbre il' Maftrodatti Graziaoi ad 
nn luogo, di qui difcollo^ottò , c più nrtiglia , dov’ erafi 
portato il Signor Commefsario . Che fe ci folse Hata 
Legge ordinante , che nelle caule di nunziazione novi 
operisy SUBITO ^àopo là* QÌtzzìone |fi dovefse impedire 
la fabbrica', pur dovrebbe intenderfi quel con 
quella umanità , di cui pjeniffime fono le Leggi , La 
voce en continpnti^ e la voce /7/;Vo , che , fecondo il pro- 
prio, e nativo fignificato, valgon lo ftefso, che fub'uo ^ 
ne* libri della Legge fi cftendon talvolta a tre gior- 
~ Cirillo, Tom. XL Dd . » ni 

4 


210 - Allgg/izlone VL ■ ’ , • * 

ni {a) \ e Giacomo Cujacio il notò (^) .. -Ma ,fe ,avefs«* 
il Monidero delGesù dedotta l’azione immediatameot^ 
dopo la citazione. ( giacche prima.. non potea ) l’avreb- 
be dedotta anche tardi ^ IL Contraddittore, non oferk di 
affermarlo ...E p.ure , fe dedotta 1’ avefse nel momento 
iftefso della citazione,, anche tardi riavrebbe dedotta 
perdiè nella notte precedente il di della citazione , e-- 
rafi già dato alla fabbrica ‘cominciamento . Dunque il 
Moniifero di S. Giufeppe. volle -biirlarfL del Monillero' 
del Gesù-, facendogli in tefnpo, che non era intiera la 
^cofa, notificare la. controfupplicata, in cui. fi ordinava,, 
che comparifsero, le parti nel-S.. Configlio a proporre 
le lorO' ragioni e volle ad .un- tempo burlarft .ancora 
del S. .Configlio, a cui era volontariamente ricorfo, ed 
al cui giudizio- àvea; rrimefsa la ragion fua , dicentia 
nella Supplìca-y -che nel S. Configlio volea fperirrrentar** 
la,. .e dal S. Coofiglio attAidea decreto', che gli per- 
inettefse di fabbricare , fénzachè ’l Mqniftero. del Gesù 
potefse turbarlo IN CONSTRUCTIQNE: ^ E non farà 
quella una- fabbrica fatta CLAMy ed> una fabbrica fai> 
òj Idi VI y foggiacente all’interdetto Pretorio vty auf 

. cUm y in virtù del quale fi dee demolire (c)? Un cafo 
trovo io ne* libri della :Legge^ in, cui non concorrono, 
come nel noftro, le due gravi circoftanze. di un’. opera 
fatta per privata- autorità, dappoiché. (1 era , prima di 
fatfi, rimefsa al giudizio." del iMagifirato, e di un. opera 
incominciata-. prima- di citarfi- la parte interefsata : e ’l 
trovo foggerto al Pretorio- interdetto •vìyaug cUnìM 
Si finga, che-’l Monifìero di S, Giufeppe,' fenza^ ricorre- 
re al Configlìo, avefse al Mbniftero. del Gesù denun- 
. , - . ■ • ^ . .^ciata . 

' (a) L. ult» C, de err, adv, L, ult» C» de jùdìc* 

(h) Tom, i, edtt, Nenp, p, D. . 

(c) L, i, §. I, quod vi , tmt clam • , 
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data una fabbrica , che intendea «di fare , fenza fargli 
fapere , qual fabbrica volefse fare, e dove , e quando, 
e poi, fenza dargli un iconvenevole fpazio -di tempo a 
'rifolvere, 1 ’ avefse fatta. Avrebbe luogo in coteflo cà- 
fo 1 ’ interdetto ^.oà v/, aut clam} Si, dice in un bel 
luogo delle Pandette Ulpiano {a) , dopo di aver prc- 
mefso in un altro (/'), che l’opera fatta o o>/, o clam^ . 
fi .dee demojire^' I-e parole' di Ulpiano fono : Si qùìs ' 
fe denunciavcrit opus fa 6 lurum^ non femper non vidctur 
ehm fecìl]e^ fi pofl denunciarionem fecerif : debebìt enìm 
^ ita Labeo diem ^ ^ boram denunchtione com- 
pleti ^ (y ubi^ (y quod opus futurum fit : ncque perfu-^ 
/forie aut >òhf cure dicere mt' denunciare : neque t am ar- 
care adverf nrium , ut intra diem occurrere ad prohiben- 
■'dum non pofjit . La Supplica’ del Monidero di S. Giu* 
feppe' fatta notificare al Monifiero del Gesìi,contien di 
certo 'una denuncia di futura fabbrica: nè fi fece, come 
^per Legge 'fi aveva a fare Jn ’efso, non fi efpréfse la 
qualità della 'fabbrica , non' la cifeoftanza del tempo , 
non la tircofianza del luogo, ma perfuforie (y ohfcure 
di una futura fabbrica fi par iò. 'Quandoché tutte le fu* 
dette cofe vi fi folsero efprefsejC folamente, per rifpet- 
to della circollanzà del tempo , troppo corto fpazio da 
rìfolvere' fi fofse -conceduto al vicino, pur dice Ulpiano, 

■ che farebbefi fatto' luògo all’ interdetto ’-^oà ''vi , aut 
clam,tOs quanto' piò gli fi è fatto luogo nel cafo no* 
Oro, in cui perfuforie (y ohfcure fi parlò di- una fab- 
brica re-tanto è lontano-, che un qualche, cohvenevdl 
^ tempo 'fi fofse' conceduto al Moniftero del Gesò per 
impedirne il cominciamento , che anzi la col- 

la controfupplicata gli fi *notificò , quando gran parte 
• D d *'2 ' • • ' della 
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della fabbrica era gili fatta? v 

Ultimamente difse , che non fi èr provato , efiere 
il luogo, fopra cui la nuova fabbrica fi è fatta, quello 
flefso, fopra cui cadde la ièntenza dell’ anuo i<^30 ; e 
che più che necefsaria è una tal pruova^ perchè, fé nel 
termine fi proverà non efser quello fiefso, ne feguirk , 
che non aveva il Moniftcro del Gesù diritto d’impedir 
la fabbrica, e di pretendere y- reo vapdofi Rik Citta , la 
demolizione . ' , . 

la fomma,vuol confondere Taccorto Contradditto- 
re la caufa dell’ attentato colla caufa principale contra 
• più tefii efpreffi. di Legge , e ptìk efempj di cjfe giudi- 
cate , che nella mia 1. 5 Vri/rwr«,, e nella Giunta y ho 
raccolti. Or perchè meglio cooofca, eh’ e’ pretende co- 
^ ià, la quale, fatta la fàbbrica vi , aitt elam , non gli 

fi puà menar buona, nè meo quando notorio fia, che 1 

Moniftero del Gesù diritto non avea d’ Impedirla, pon- 
ga mente ( io nel prego ) al cafo, che ora fingo. Io 
55 con violenza ho tolto a Tizio il poffelfa di nn fuo 

fondo: Tizio con pari violenza mel toglie. Io il chia- 

mo in giudizio, e pretendo, che mi fi reftituiica il 
pofTeflo , che con violenza mi è fiato tolto t e Tizio 
rifponde , che antecedentemente glìel’ aveva io 'tolto an- 
cora con violenza; onde niun dritto avea di ritenerlo. 
Jn quello cafo, porrebbe Tizio dirittamente pretendere, 
che fi confòndeffe la caufa prir\cioale olla cauià dell’ 
attentato? Il Contraddittore francamente dice di si: nè 
pare, che pofia dirfì altrimenti y giacché nè fi dubita , 

, che Tizio, primachè io eli faceffi violenza , poffedisva, ‘ 
come vero padrone, il fondo; nè fi dubita, che pritru 
della violenza a me ferra da Tizio, pari violenza ave- 
va io fatta a lui , ood’ era io un pred me . E pure, 
molto più franco del Cotvtrad littore, dice la Legge ( ed 
è nelle lUitttzioni ) che, prima di entrarfi ne’ meriti 

' , . .della 
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Della Nurtxiazìotie della nuova opera, irj 
' della caofa principale , adì ad ammendare la violenza y 
e reltiiuire a me, tuxtochè predone, il polfelTo : Recupe^ 
raadae poffejjionis eaujfa ( dice Triboniano {a) folce in- 
terdici^ fi quii 03 $ pojfeffione funài ^ vel aeàium vi dc'je- 
N fluì fuerie ; nam ei proponienr interàidum Unde vi: per 
quod is , qui dejecit , co^itur ei redieuere poffefjionem , 
* iicet is ah eo^ qui vi dejccìt y Vly vel clam, vel, pr era- 
fio poffideae : per lo qual luogo, cosi fcriffe il dotro E- 
ì^rardo B^onchord (b): Tanta ed violentiae improbitas y 
tantum odtumy ut fpoliatut per vim fua poffeffioney AN- 
TE OMNIA fit redituendus y ETIAMSI 5 IT PR AE- 
DO. Se la violenza fatta dal padrone del fondo dee j 
tuttoché (atta ad un predone , ammendarli, con ridurre 
la cofa alle dato primièro , ed ammendata a cotedo 
Biodo la violenza, potrk entrarfi ne’ meriti della caufa 
principale, molto più fì'dovrli, prima di ogni altro, am* 
tnendare la violenza £itta al Monillero del Gesù , non 
ad un predone ', e fatta non da un padrone di fondo- 
Boo litigioTo, .ma dal Monidero di S. Giufeppe , che,, 
lebben foSe padrone del fonder, non avea però dopo la 
Potenza dell’ anno 1^30; dopo due recenti decreti del- 
la Curia, e dopo introdotto' il giudizio nei S. Configlio, 
la liberti di edificarvi. E quella iilelTa violenza fa, che, 
quando farli, demolita la nuova fabbrica', allora polTa 
cominciarli a difputare della identitU del luogo , come 
di quella, eh’ è- un punto appartenente ai meriti della 
caufa principale. Ma chi crederebbe, che ’l Monidero jllef* 
fo di S. Giufeppe Iw. fatta, non volendo', in. favore del 
Monidero del Gesù- la pruova di.coteda identirJi ? La 
cofa da, come io dico, e ’l Monidero del Gesù gliene 
dee faper grado.. Nel ricorib fatto alla Curia dal Mj* 

: . , ‘ nide- 


(a; Ind- de interd. 6 - 

(b) Mifcell, conerov, cent. %, affert. 50. 
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iiHero cìel Ges^i, fi den^nò chianflimamcnte- il' luogo 
fopra cui ieiT)ea,'the la ^ nuova fabbrica fi faceffe , col- 
le feguc mi, parole: St' prcìmende^ che 'dal contt^m Mo- 
tti fiero ^ di Motiache di 5*. Grojeffo de' Rujfi dell .Ordine 
En’tnirano' di S. -Jigofìino fi voglia colìruire una /loggia 
siri una patte del tetto di un foppegno di detto Mont/ìe- 
'ro al prefente ' denominato il FAombato xhe fovr alia. U 
luogo., prima nominato Lavoratorio ^oggi'- Speziar} a - di det- 
'to MonifterOy poco difeofìo dal muro della clorura di' af- 
fo Moniflèro del Gesù, Or* fe non in quello s\ ben-de- 
fignato luogo intendea di /ar la* nuova fabbrica" il Mo- 
nilhro di S. Giufeppe, potea dichiarare* T in cenzìon' fua, 
e farebbelì fui bel cominciare pollo fine alla -lite : fe 
poi nel luogo d'jfignatò iotendea^di farla, e fapea, che 
non era il luogo, fopra c ai cadde la fientenza dell’anno 
1^30, in tal ’cafo , confidando nella giuftizia della fua 
•caufa , o poteva attender. con ficurezza ”il decreto del 
Oìudice, che gli permettelTe di farla-, fe- non. volea 
•tanto indugiare ,'ben poteva ., ‘offerendo Ja fàtifdazione 
•de demofiendo'y villo i’ efito* del giudizio , darle fubito 
'cominciamento, lenza, violar la claufurà', e con mplto 
minore fpefa', e con più di perfezione, e durata, 'con- 
durla a fine. Ma nel luogo dal Mouiilero del Gesù de- 
"fignato, lenza permeilo di. Giudice •,* «lenza fàtifdazione , 
di nottetempo -, «con aperta violazion della claufura -,, 
'con quella fpefa maggiore,, che per de clandefline ,'e 
tunaultuarie opere fi richiede, nè fecondo le regole dell’ 
arte,' e confeguentemente con' poca fperanza di lunga 
ilurata, <ha’i rMooillero di S. Giufeppe fatta inalzare la 
•nuòva fabbrica. Dunque F ha- fatta quivi inalzate ben 
'fapendo ,* che quello ’erà il luogo ,, fopra -cui cadde U 
fentenza dell’ anno id3o: e ve ì’ ha fatta a cotello ' mo- 
do inalzare perchè prevedea , -che dal Magillrato non 
66 gli farebbe fiata permeffa . Acconciifimo è unduogo del 




Della Nunzi. unione, delia nuova opera» 215 
.d'otto OlJendorpio , a cui voglio a quefta Scntcùrn 
por fine (^) : Pro eo' habetur t,de aedìfìàum. fine ulla ^ 

' judicis pronunctatìone y ac ft nullo jure faSum. ftt' , Cur ■ 
e*/im juyi fuo fidens non' fatìfdedtr , vel obtultf Jat 'tfdaj- 
ttonemy vel a judice obtinuit remijjionern? 

Di' Cafa rei cl'l 5. del raefe di Maggio 
deir anno 1774*-’ 

‘ , ..s. 

Per D. Giufeppe Torelli centra D.Giu- 
, . feppe,, e ,D. Gennaro Jovené. ' 


^ % 


A R. ,Q , 0 ' M .E . N^T 0 . „ 

» < • • • 

Si rpone la Coftìtuzione deir Impèrador Zenone- nella 
ex quo pace' 11» Cod, de aedificiis privaris , trat- 
tante dell’ .a fpecto del mare ^ , 

. S O M M A R , L O . . , .. . 

1 fpone la Coftìtuzion-.d} Zenone nell a\^y ex qiiO' 
vii p 3 ce 12. Cod'. de aedif. prìyatis ,, trattante dell*l. ■■ 

'-y [petto, del .mare: Ved, i num. feg. . , ' 

2 • Se tale Coflltuzione fo (fé fiata locale^ cio^y per la /o- 

■ ila Cftrd di Cofìantinopoli y. oppure' ymune. a tutte le\, 
■Cittd dell' Imperio. Roatanor V;ìd,-^ \Ì num. 4.. e feg, 
j V Dell* eftfiema di detta Codituzione ^ non è da dubh 
. tare . . , ■ ' , . ' 

5 ^tal frode faceva fi a, tate Cofìituzione ». 

6 Che per rifpettcr alt. af petto del mare y non fta fiata ri^ 


. (a;) De atlion, clajf» 3. atl, 7,' §. 6 » 
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ricevuta da' flapoìetanic Ved. i nurn. feg. 

p Si efaminam alcune decijioni de' nefiri Tribunali : 
Ved. i num. feg. 

Le ferviti* fi debbono concludentemente provare. 

14 A niuno è permeffo di far cofa ad emulazione 
ingiuria altrui . ^ando ceffi il fofpetto dell emula- 
xione: Yed. il num. feg. 

16 Quando ^ fabbricando y fi pojfa torre al vicino, il lu- 
me , e C aria , ' 

17 La frienxay e la taciturnità , inducono confenfo : Ved. 

il num. feg. » - . i 

18 Scy trattando fi di cofe pregiudixiati , ft abbia a cre- 
dere f che confentay chi sa^ e tace: Ved. il num. feg, 

'ip Nelle cofe pregiudiziali ft deve fubito contraddire , 
altrimenti s induce 'H conf enfio: Ved. i oum. feg. 

/20 Le voci continuo, (ìatim , coufeftim, iocontiaeati , 
come fi abbiano ad intendere, . ■ • 

ALLEGAZIONE VII. 

V olendo' D. Giufeppe Torelli,^ per ‘cui ferivo, per- 
fezionare una fua cafa nella Èteal Villa di Porti- 
ci , e principalmente edificarvi una fcala, per coi fi a- 
feenda all’ appartamento fuperiore , gli (i oppongono 
D. Giufeppe , e D. Gennaro Jovene , dicendo , dover- 
glifi proibire qualunque nuova opera, come quella, per 
cui fi toglie ad una lor cala l’afpetto del mare, e co- 
me quella, che lì vuol fare unicamente per emulazio* 
nè. £ quella è la caufa ).che dee decidere il S. Con- 
figlio. 


CA- 
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Della Nunziazione della nuova opera. 217 . 

C A P O I. 

. k 

Tuttoché la nuova opera , che^ intende di 
fare D. Giufeppe Torelli , tolga alla 
eafa di D. Giufeppe y'e di D.Gen. 

: ' naro'Jovene /’ afpetto del mare, , 

'■ . non fi dee proibire . _ 

'• . * ■ I 

P Ef <juel , che fi appartiene all’ afpeMo.Jel mare , 
.credono D. Giufeppe, e O. Gennaro Jovene , che 
giovin loro una Coflicuzione dell’ Imperador Zenone (a), z 
ed alcune altre dell’ imperador Giufiiniano {ù) . Per la 1 
Cofiitazion di Zenone fi* ordinò , che non altrimenti 
foife lecito di alzarli edificio, onde fi togliefle aH’dtrui 
cafa r afpetto del mare, che fiappollo lo fpazk> di cen* 
to piedi . Efièndofi dappoi dubitato, fe quella Coflitu- 2 
aione fbfle locale , cioè, fatta per la .fola Citth di Co* 
fiantiaopoli , o comune a tutte le Gtth dell’ Imperio 
Romano , ^ cotello dubbio toho via dall’ Imperador 
Giudiniano, che dichiarò (e),doverfi quella in tutte le 
Cittk dell’ Imperio ofiervare . Seguentemente proibi al- 
cune firodi,cbe fi faceano alla Coditozìon di Zenone (d): 
e finalmente volle, che’l medefimo fpazio fi frapponef- 
fe anche^ quando obliquamente toglievafi 1’ afpetto del 
mare. - . 

'Cirillo Tom. XI* ■ E C ^ Il . 

te 

* (a) In L. -ex quo pace 12, C. de, aedi/, privar. 

(h) la L. quum dubitabatur 13. C. eod, Nov. Ò3. 
■6* Nov. ,-0- . . ^ . . 

(c) la din. L. Il* A , . , 

(d) Itt din. Nov, 03. • 
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3 11 Cardinal de Loca , cotefto punto trattando («)» 

anche in fenfa di verità y com’ e’ dice ^ niun conto tenne 
della CoHituzion di Zenone^ come di quella^ che fino 
ai tempi di Antonio Conzia non .era nel Codice^ e vi 
fu dal Conzio inferita per. privata autorità» fenzachè (t 
fappia, di quale archivio 1’ avelfe tratta . Non foa io 
però cosL cieco della paiTion della caufa, che abbia per 
buone cocelle feempiezze. La Coliicuzion Zenoniana lia 
dal fscolo X.^ Icg^eall ne’Bifilici: e le Novelle LXlHj 
e CLXV.. delLlmperador Giultiniano, tanta fede le ac< 
quilìanoy che’l dubitarne è foltezza. Dunque, altronde 
affi a trarre argomento da difendere D. Giufeppe To- 
relli tr ed io dalle medefime ColUtozioni dell’ Imperadoc 
Giufliniano vo’ trarlo . < - * ^ 

4 E' dunque da notare, die Bella tun^bifllma Codi* 
tuzioa di Zenone (l parla non iblo del profpetto del 
marS , il quale proprio era della Citti di CodantiooK 
poli, polla, come (l sa per ciafcuao, al lido del marem- 
ma ancora di molte altre fervith comuni < a . tutte le 
Cittk dell’Imperio, o folTer marittime, o no» Ciò> pò- 
fto, h da credere, che quando dichiarò Giudintano, efr 
fer la ColHtuzioa di 2Lenone comune a tutte le Cittì 
deir Imperio , ebbe nelT animo di far coteda dichiara* 
zìone per rifpetto di quelle ferviti, che convenir p> 
teano, come alla Cittì di Coflantinopoli , coù a tutte 
le altre Cittì, qualunque folTe U ior (ito; non gii per 
rifpetto della veduta dét mare. Cos\ fu intefa dal Ga* 
tofredo la nuova Coftituzione delf Imperador GiuiUnia- 
no. Sue parole fono (b)'. Ubìque urrarnm^ efty non 
modo in Urbe ^ fed etiam rrt Prwhreiis , ^wte de -aedi 
ciis fuperius' di^a fimi , ohtinene y cncepte fto/pe^u in 

w* ornare; 


(a) De fervir, dife, i. a num. 3 . 

<b) In dia. L. 13 . nufn, a 4 .- . " . 
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Della Nunxiazìonf - elelU nuova opera,' 21^ 
mare; nam is tantum Cbaflamìaopoli in ejus eoa» 

ttnemibus Jumtattat iocum habet ^ Segiù T opinion dei 
Ootoiredo il fuddetto Ordinai de Luca (4): Lket Ju^ 
ftìniams in d. L, fin, C de aedi/, pàv. illam entenderìt 
ad omnes civifates\^ (7 provineias Imperio fubjeHas ni- 
bilominus ejufdpm extenfionis tener oflendit ifa geflum 
effe in ea parte,, in qua difponitur Je fervhutibus\' ut- 
potè de materia omnibus civitatibus , <D‘ locis inbabhatis 
congrua,, (y communi^ mn nmem circa maritimum afpe- 
qui peculiaris eft -civitatis ^ <y locorUm eniftentium 
Aid oras maritimas atque potius Melitiae privilegium , 
quam fervitutem continere dicitura ^ 

Ma lìon fi^fìia* alla- fola autornk del Gotofredo , - 
« del de Luca /-Di quella Coftituzione,per cui Giufti- 
niano dichiarò , efser ia Coftituzion di Zenone a tutte 
le Cìrth deirimperio comune, fia interpetre il tnedefi- 
«10 Giufriniano: e qui foggiugnerò cofa, quanto nuova, 
per quel, ^he io oc fappia , ^Itretta^ito vera. Alla 
Legge di Zenone faceafi frode a quello modo. Inalzava < 
taluno in diitanza xli cento piedi un alt ifli mo - muro , 
onde air altrui cafa toglievalì il prolpetto nel mare , 
Indi in vicinanza di quella -cala, donde piu non vedeaG 
il mare, on nuovo odifizio fi ergea : e- finalmente get- 
tavafi a terra quel ,01 uro . Cotelta frode proibi folto 
alcune peneri’ Imperador GiulHniano per una fua No- 
vella diretta a Longino ^ Prefetto della Citt^ .di Co- 
(laniinopoU (>j“. 'Ma lì notino tre luoghi 'di quella-. 
■Quivi nel principio è ferino: CauJJam , quae dolofe 
in HAQ JREGi A ClFiF ATE circa domuum aedi fida , 
tòbibere^ <y emendare juflum credimus, Si. legoe ancora: 
Sequitur jtutem.m HAC REGIA^ URBE' non poffe. ali’. 

• ^ ^ 3 . * W . . yquid < 

I É*»— - 1 

(a) DUI, di/c, I, num* 8. 

(fi) Nov, dj.- 
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quid uhra centum pedes prohibere marh afpeQutn % S* 
chiude por la Novella cosV.* ^ae igitur ptacuerunt atti' 
bis , Ó“ per ’hane facram declat ata fune Legem y $ua cel- 
fitudd in HAC FELICISSIMA CJVITATE optriyter- 
minoque contradere y & in perpetuum fervori fefìinet . 
In una brevifTima Novella tre voire (r oomina la fola 
Cittk di Coftantinopoli , delle- altre Città dell’ Inoperio 
non fi fa motto; e pure ve n’ era di molte , le quali 
non raen , che- la Città di Cofiantinopoli , guardavano 
il mare. Poteafì dunque commettere quella frode anche 
altrove. £ perchè fi proibì nella fola Città, di Colfan- 
tinopoli ? Perchè quivi folamente può farfi frode alla 
Legge, dove la Legge- ha luogo. Dunque quella parte 
della Cofliruzion di Zenone, ove parbVafi del profpet^ 
to nel mare, fi ebbe per una ‘Legge locale , fatta per 
confervar la bellezza di quella Città , fede del piò fa.- 
. iriofo Imperio del Mondo: altrimenti firebbe da dire, 
che febbene egualmente in tutte le Città, dell’ Imperio 
vi folfe la medefima Legge , che vietava' dentro lo 
fpazio di» cento piedi il nuovo edificio , onde toglievafi 
la veduta del mare ; nondimeno ben poteafi nelle altre 
Città er^er quel muro , che in Coftantinopoli non fi. 
potea: e per confeguente un idefso fatto aveaù in un 
luogo, come fatto, onde faceafi frode alla Legge , in, 
un altro luogo, come un fatto dalla Legge permefso : 
la qual cofa è fconcìfrima ad udire : nè ci farà chi , 
trattandofi di Legge penale, aver pjfsa l’ardimento df 
eflenderla da luogo a luogo. >' 

- ' ' Dunque, quandoché fi voglia la prefente\caufa de^ 
eidere fecondo il jus comune , la Coftituzion di Zeno* 
ne, al rato Cliente non nuoce .-Che fe poi decider fi 
voglia , come fi dee , fecondo le Cònfuetudini Napole- 
tane , molto meno gli nuoce per le cofe, che fon per 
dire . ' 

• . ■ ■ . -, 11 
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Dellà Nunztazlone digita nuova opera, 211 
' Il Gotofredo, a coofermazion di fua interpe trazio- S 
ne , cita la Glofa de’ Bafilici , e 1 ’ Armenopulo ^ che av 
cocdio modo . incefero la Coftiruzion di Giudinianb*. 
Dunque credettero i Greci ^ che la Coftituzion di Ze- " 
none, per^ rìfpetto della veduta del mare, aveffe luogo, 
nella fola Citth di Cofìantinopoli . Or fi sa , che ’l no- 
ilro paefe ricevè le Romane Leggi da’. Greci., che ne 
foron Signori’ , e le ricevè, fecondochè s’ interpetravaa 
da’ Greci. Ciò tanto è vero* che, avendo il Re Cariti 
I; d’ Angiò chiamate, antiche le Cònluetudini Napoleta- 
ne (^), i più dotti Scrittori del Regno, tra quali è T 
Autore della ftoria Civile , "riferifcono quell’ aggiunto 
alle Leggi, ed alle ufanze dell’ Imperio Grecoé Dunque 
è certamente da credere , che quella Codituzione fu 
prefa appreflTo noi in quel fenfo , nel quale erai data • 
prefa da’ Greci Interpetri , e che., feguentemente non ne. 
fu in Napoli ricevuta quella parte , in cui parlafi del 
profpetto nel mare, come non era .data nei Greco Im- 
perio ricevuta. 

Ciò fi conferma , dandoli un guardo alla nodra 7* 
Cittù. E' poda‘, ficcome ciafcun vede , al lido del ma- 
re: e- gli fpeffì edifizj di efla fon tali , che T uno ha 
tolto all’ altro" la- veduta del mare . Or fe fi foflfe ap- 
prèlTo noi ofiervata la didanza di cento piedi da Ze- 
none prefcritta , tal non- farebbe la' nodra Gittù, .quale 
.Oggi fi vede. E non' è da Credere in alcun- modo, che' 
r tanti edifizj, onde togliefi a* tanti la veduta del ma- v 
xe, fi folfero inalzati col cpnfentimenro efpredb ,‘o ta- . 
cito, di coloro, che poreano impèdi rgll . Sono i nodri 
Napoletani , come la cotidiana fperie->za ci mt)drài in^ " 
chinatifllmi a litigare : e' delle liti, che fi agitano nel 

‘ ‘ • Dodro ' 



‘ (a) In proóem% confuet. 


Allegazioni VII, - ‘ 

notiro foro y le più frequenti, forfè fon quelle , «he (i 
faoao per impedire Je nuove iabbriche . 

. ' Ma non <i è uopo di coageuure. La cofa è tanto 
8 chiara, che nulla più. Le nultre Confuetudini, trattanti 
degli edihzj, fon tratte, nella più gran .parte, dalla Co> 
ftituàon di Zenone, o dalle ulanze nell’ Imperio Gre- 
co, introdotte dopo la fuddetta Cotliuizione. Nella Co- 
ifiruzioo Zenoniana della diilanza , eh’ eifer dee tra due 
«lifi^j, fi legge : Jubemus\ duodecim pfdes retinqui in- ' 
terrmtdios inter wramque -domum , incipientes m fuperpofi- 
t» fundamentis aedificii parte , eafiemque obfervatione per- 
feverante Jid fttmmnm .u/qui altitudinii culmen : & et ^ 
qui hot in poHerum i>bfervaverit y licere domum in quan- 
tem voluerit altìtudinem ^exchare , O* attollere , & fenè- 
firas fabrieare , tam quae profpedivae dicuntur , quam 
quae luciferae . Si vegga ora , come ben xifponde alla 
ColHtuzioo di Zenone la Confuetudine del nofiro paefe: 
Si quis habet parietem , .in quo fit fenejìra dtjfitiay vel 
jjuaelibet alia apertura prò afpeììu^ 'vet lunune ingredien- 
- doy qui pjries ftt junta curttm\ domum ^wl bortum ali‘- 
iujus vicini , & vicinus vult ex oppofieo^ .ad aperturas , 
quae funt' in diclo pariete , aedificare in botto , curti 
vel domo fua , debet per palmos •cannae . ra. elongare fe ; 

emenui difiate debet aedificium , quod confìruit , a 
dillo pariete y U a tamen quatenus aedificium. nowtmy quod 
fity fieret ex oppofito ad diHas doJJitiaSy vel etiam aper- 
turas. Soggiugnefi nella Colfituzion di Zenone la fola 
' eccezione del nuovo edilìzio, onde fi toglie il profpetto. 

' nel mate» Ma /«otefta' eccezione «ella noftra C-jnluetu- 
dine non fi legge* Dunque, o ebbero i noftri maggiori 
per vero quel , che coitamemente infegnavano i Greci 
Giuri fcQcful ti, che quella Coilituzione, per TÌfpetto del- 
la veduta del mare, erafi fatta per la fola Cittìi di Co* 
Aantioopoli , « noo erafi da Giufiioiano efiefit alle altre 

V . ' . Cittk 
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Della Nunzi azione ' ilei la nuova opera, 
déirimperio, o, quandoché fi dia, ch’era quella 
a tutto r Imperio comune non vollero riceverla per 
quella parte^ Che, fé, ciò n m ofiame , fi pretendefl'e, do-- 
ver valere appreflb noi r^ecceiioa Zenoniana farebbe*, 
cofa dura ad intendere, perchè qùe* valentuomini , ch$' 
furono dai Re Carlo I. adoperati a.' feri vere le nofire:' 
Confuetùdìni , Taveflero- omefla. E' ancora qui da riflec* 
tere , che niuna degli amichi* fpofitori delle noftre Coa- 
fuetudini notò, che la Cònfuetudine ordiname la difian- 
2a di palmi 12. era da limitarli riel cafo dell’ afpeito 
tfel “mare. Sono elTi," come per le lor chiofe fi manife- 
fta, (Cotanta diligenti ih produrre, le limitazioni delle* 
Confuetudini che ben fi- può loro- a vizio- imputare *. 
E ‘perchè d’ una limitazione tanto importante- non fan-, 
no alcun* motto ? Certamente, perchè non- nacque lor 
(dubbio neiranìmo,. che appreflb noi. potcATe aver luogo. 

Meritamente adunque- il tavoiario Manni nella re- 
fazione,, che d.’ ordine del Signor Commeflàrio ha fatta- 
«ella prefenie caufa,.* per la perìzia, che ha. de-’ coftumi 
del paefe , e dèli’ ufata ftìle di; giudicare, ' feri ve •: Per 
Quella d'tf pongono le noflre patrie 'Leg^i , può di fuddet* - 
SO' magnifico' 'Torelli edifienre nel' proprio fuolo. Se non 
che- nella rnedefima- relazióne ' ha citate il Manni ad . 
ifianza di D-Giufeppe ,; e di D. Gennaro Jovene alcune '• 
•contrarle declfioni , a\ cui- conviene che fi rifpooda*. • ' 

V* . La prima è la decifion cinquantefima del Capece- p 
latrò.. Ma perchè fi conofea , di' qual pefo èfser pofsa 
coiefia deciTione più cofe fon da. ofservare.'-.L Tefti- • 
monìa il * Capecelàtfo (a) ^ chty 'difcuffa piene articulo^ 
fuif vi f una atiquibuc 'ex.Dominh cfuod' deci ftoi Ulius por 
iérat effe vai de praejudicialis ^ ex cfuo' nttntfuamfueret ijp 
kac Cfvitate- praìlicatum Dunque- fino- al dii. dt quella 

' . ' " ' . deci- 

**— **^"‘ ■lini ■ I ^ I I I' 

(a) 'Deci/, 50. nurthi ■' . " \ • r- %'/ 


' 1-24 ' ■ ‘ MegA%\one VìL 

decifione, non fi era mai ^ nel noftro paefe vietata fabv 
brica , perche toglieva ‘all’ altrui cafa T afpetto del ma- 
. re. Or come può riufeir verifimile, che in una Città , 
nella quale, fecondochè fi è detto ^ la più gran parte 
degli edifici ha perduto per le nuoVe opere la • veduta 
del mare; c nella quale è la gente vaghiffiaia delle li- 
ti; come può, tomo a dire , riufeir verifimile,' che in 
tanti , e tanti fecoli,, quanti o’ eran corfi prìmachè 
'fcrivelTe il' Capecelatro , non fojfe com’ e’ dice., mai 
praticato d’impedir la fabbrica, perchè toglie fse il pro- 
fpetto nel mare? Non può riufeir verifimile altrimenti, 
che dicendofi , non efserfi mai' tenuto apprefib noi al- 
cun conto della proibizion di Zenone. In fatti, fcrive 
il Cardinal de- Luca (a) , <he , tròvandofi egli' in Na- 
poli in quel tempo, ricorda vafi , che ’l cafo dal Cape^ 
celatro propofio, fembrò del tutto nuov'b. JI. Soggiun- 
ge il Capecelatm, eh* efiendofi dato termine nella cau^ 
uia, e pérmeflb intanto al reo di fabbricare fino a tan- 
ta altezza' , che non perdefse interameote ' 1’ attore il 
pTorpetto'nel mare , :fi produfse coatra cotefto decreto 
,*ii rimedio della rklamaztone^xìQWd^ difculTiaa del quale^ 
fi confiderò , che' la nuova fabbrica dal reo fi faceva , 
pùtfus ad aemulafionem prò damnificando 'vicino : onde 
■ ia 'fuddetta decifione , tuttoché fia la prima,' che fi fof* 
fe fatta dopo. tanti, .e tanti fecali, non può produrfi 
V;'efemplo. » ' . • i 

ao La feconda è una decifione del cTi 24. del mefe 
di Settembre dell’ anno 1744. nella cauia tra ’l Duca 
Cofeia, e O. Gioacchino Cocozza . Ma è quella aper- 
tamente contraria a’ fratelli ' cH Jovene che ' la fecero 
dal' Manni citare in lor epro.' Si fon prodotti da' D.Giu- 
feppe Tórelli idonei documenti,. .onde colla ^ che. aveo- 



(a) Dia, dife, u '14^ 




Della NurtTÙazìotK della nuova obera. 125 
<)o il Duca Coicia Impedita la nuova fabbrica, che ia< 
tendeva di fare il Gocozza , fu dal S. Configlia intcr- 
polto decreto : quod tollamur ìnbibitiones faHae, 

Due altre decifioui fi fecero dagli Avvcrfarj, citare 
nella relazione dei Marmi , l’una del S. Confìglio nella 
cauta tra Pietro Bruno, e Giacinto Sàlla , la 'quale non 
è diverfa da quella, che '1 Capecelatro deferifie : l’altra 
della R. Camera nella caufa tra Diego di Matta , e 1 
PP. Gefuiti , le qnali fi rapportano da Carlantonip de 
Rofa («). Ma per cotefte iftefle decifioni fimoftra, che 
la ColHtuzion di Zenone non ha nel noHro paefe forza 
di Legge . Il S. Configlio, e la R. Camera, ufarono in 
■que’ due cafi del fegueote temperamento dal de Rofa 
approvato ; Sì opus novum vicino efì necejjartumy & al- 
teri vicino eu alio loco tìomus fuae marh profpefìus re- 
manety permittitur aedificare. Or quando fi voglia aver 
come Legge del paefe la Cofiituzion di benone , per 
quali regole di Giurifprudenza fi permetterh, che talu- 
no tolga la veduta del mare al primo appartamento 
della mia cafa , e, per contrario, non gli fi permetterli, 
che la tolga al fecondo? o che ad alcune fineftre d’ un 
Biedefimo appartamento la tolga, e non la tolga ad al- 
cune altre ? Ciò non fi dice nella Cofiituzione , giuda 
la quale quel diritto, che ho per rifpetto d'uno appar- 
^ lamento , ó di alcune finefire , qnel medefimo diritto 
aver debbo per rifpetto dell’altro appartamento, 0 del- 
le altre fineflre. Tanto è lontano, che ciò quivi fi di- 
ca, che anzi il contrario v’ è fcritto. Ecco le parole di 
Zenone {b): Nulla licentìa e» boc /patio conccjfa tollendi 
vicino dìreEium (. lo Oefib dee dirli dell’obliquo (r) ) , 

Cirillo Tom.Xi, ^ F f Ó* omni 

— — : ^ ■■ - . ~ 

(a) Citi, decret. pran. cap. 13. num. 48. 

(b) Di&. L. 12. C, de aedi/, priv, 

(c) Di^, Nov. ^3. 155. 
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1x6 ’ Allegazione VII, 

(y omni ex latere domus inviolatum in mare proJpeStum^ 
quem domi Rans^vel fedcns babet . Vuole l' ImperadorCi > 
che Ha l’afpetto dei mare inviolato^ da qualunque parte 
della cqfa. Dunque non permette , che ia parte fi tol- 
ga, quando una parte ne reftl ; e feguentemente efclu- 
de il fuddettO' temperamento. Stando cosi la cofa, con 
quella venerazione ,, che a que’ due fuprcmi Tribunali 
è dovuta, ofo di dire , che quel temperamenti mal fi 
confà co principi della buona Giurifprudcnza. Ufarlo, fa- 
rebbe lo fiefib, che ftabilire nel nofiro paefe una Leg- 
ge del tutto nuova, ed una Legge contraria alla men- 
te, ed alle parole di Zenone. Se vivefiero que’^ valen- 
tuomini , che nel S^ Configlio e nella R. Camera de* 
cifer COSI,. domanderei loro con quel forarao' rifpetto , 
che fi converrebbe, fe giudicarono a quel modo per la 
Legge di Zenone , o per altra Legge del Regno r Io 
non so , quando mi voleflero degnar di rifpoda , che 
mi rifpondercbbero So bene, che quel temperamento 
è contrario alla Z.egge <li Zenone; so, che altra Legge 
nel Regno non ci è, che l’approvi. Dunque, efclufo 
qualunque temperamento , nel. cafo nóftro unicamente 
affi a vedere fe ci fia Legge appreflb noi vietante i 
nuovi edilizi, quandoché per elfi tolgafi all’ altrui cafa 
il profpetto nel naare. Se la Legge ci è, fi dee quella 
in ogni cafo oflervare: fe non 'ci è, fi dee fempre, ed 
io ogni cafo permettere 1 ’ edilizio nel proprio fuolo , e 
feguane che vuole. E comechè fia cofa alquanto dura , 
che uom perda per l’edilizio altrui ramenilfima veduta 
del mare; nondimeno è cofa molto più dura, che uom 
perda, per non turbare le altrui delizie, quella libertà, 
che-dal diritto delle genti vieo permefla d’ inalzar la 
fua cafa fin dove d’ inalzarla gli piaccia . Ma fi è già 
dimollrato a ballanza , non efferci appreflb noi cotcfla 
Legge proibitiva. 

■ . ■ Che 
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Della Nunztazìone (Iella nuova opera. 227 
**'■ Che fe nel nollro cafo ufar fi* voi elle il propollo 
temperamento, forfè non nuocerebbe al mio Cliente ; 
poiché , fecondo la relazione del iVlanhi facendoli dal 
Torelli la fcala,*dove intende di farla, pure rellcrebbe 
alla cafa efi D. Giufeppe, e di D. Gennaro Jovene U 7 ia 
vedupa ài mare. Nè olla quel, che dice il Manni, che 
la veduta farebbe picciola ^ dovendo ballare , che ce ne 
rella, e nulla importando, quale, e quanta fia quella , 
che rella, come fi moìlra per una recentilTima decifio- 
ue del $. Configlio , fatta il' di 'i. del mefe di Marzo 
deir anno 1743. nella caufa tra’l Notajo Aleflandro Ge- 
pollaro ^'e i iratelli di Molcaldo . Jmpediron collera 
una nuova fabbrica , che aveva il CepoUaro idcomin- 
ciata a fare nella Reai Villa di Portici, come quella, 
che toglieva a tutta la fronte di una lor cafa f afpetto^ 
del ‘mare , rellando libera folamente una veduta di lin- 
gua di mare verfo la riviera di Pofilìpo fra cafa e. ca- 
fa , come il tavolario riferì \ Nel di 7. del mefe di 
Febbraio .dell’anno 1747» fù.dal S. Coufiglio interpollo 
decreto tontrario al CepoUaro ; ma , eflendoli poi nel 
fudderto di i. del mefe di Marzo nuòvamente trattata 
la caufa' colf intervento dello Spettabile Signor Prefi- 
dente, e di tre Signori Conlig^lieri aggiunti , sinterpo- 
fe .il feguenté decreto.1 Per S. R. C. provi fum efi ^ quod 
fùfperifo decreto S, C. .lato fub die 7. Pebruarii 1747- 
magnìfcus Not. j^lexànder CepoUaro , utatur jure fuo in 
extollendo aedifìcium domus' in ntlis dedu^ae in foto eju^s 

folo. 4 - 

- Si' efamini ora , quanto' picciola veduta di mare 
renerebbe alla cafa de’ fratelli di Jovene, fe, giuda i fuói 
def)derj,perfe2Ìonaire il Torelli la fua.Ticcio-la farebbe 
-per rifpetto delle finedre, poiché dalla fola quarta finellrk 
del fecondo appartamento fi guarderebbe il mare ; ma 
•non farebbe piccioia per rifpetto de balconi. La cafa-de* 
. • F f 2 , fud- 


2 28 'All esazione VII. 

fudJetti di Jov'ene ndla fronte quattro fneflrtyt (tue 
balconi per ctafcuno appartamento , come dicefi nella rc« 
Jaziooc del Manni . Quivi ancor» fi dice, che la nuova 
fabbrica, che intende il Torelli di fare , lafcerebbe una 
■picciola veduta di mare alla quarta flnefira del fecondo 
appartamento r ma nulla ne torrebbe-ai due balconi di 
ambedue gli appartamenti. Nella caufa del CepolUro , 
il S. Configlio noti viet^ la nuova fabbrica", tuttoché 
togliere a tutta In fronte dell» vicina cafa l’afpetto del 
mare: e la vieterà nel cafo noflro , nel quale ne refi» 
parte ad ana delle ftneftre , ed intero a q^uattro balco- 
ni , che fono nella fronte della cafa ? 

Ma perchè non mi valgo io di cotefia ultima de- 
ciftone del S. Configlio a confermazione di quel , che 
di fopra ho moftrato, non eflTere la Cofiituzion di Ze- 
none Legge del Regno ? Di ciò furono ben perfuafi i 
Giudici di quella caufa, de’ quali , o fi- riguardi il nu- 
mero , o fi riguardi la dottrina , elfer dee grandiffima 
l'autoritk. Se aveflero effi creduto , che la Codituzioti 
di Zenone era Legge del Regno, avrebbero certamente 
giudicato contr al Cepollaro; poiché dalla relazione del 
tavolarlo coftava , che per la nuova fabbrica toglievaft 
4 tutta la fronte della cafa de’ fratelli di Molcaldo il 
profperto nel mare: e che I» picciola veduta, la. quale 
refiava libera /ra ra/à, e f^/a, fi godeva non dalle 
ilanze , come prima , ma ufrenàoft fuori de' balconi : il 
che Veniva dall’ Imperador Zenone efpreflTimente vietato 
per quelle parole: Nulla lìrentìa cnnceffa tnllendi in ma- 
re profpeEtum ^ qutm domi fiant^vet fedent bahet. Ebbe 
dunque il S. Configlio per vero, che la CoftituzioiT di 
Zenone non era Legge dèi Regno. Nè la prima volta 
1 anno 1747. il S. Gonfi-ilio crel-ffe cos*! . Aveva al- 
ta tra volta co<;\ creduto 1 ’ anno 1(54.9. Ce ne rende te- 
ftimonianza il Gizzio, il quale, dopo aver proooda la 

foprac- 
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Della Nunziazione della mova opera. 229 
.IbpraccUata declfiotie del Capecebtro , fo^^iuoge (a) 
^uum ìterum difputari contìs,ijfet indico S.C. eo qvod^- 
quum aeiificare coeptjjet Laeltus Bnlduìnus in ejus domof 
futi injl.uum per Mona/ìerium fefus Mariae Ordini! Prae^^ 
dictuoruin inhibcrì , ex qxo nfpeiìu! marìtimu! tollebatur 
per afpe£lum coUaternlem , nìbilominm t per S. C, faEle 
aceeffu fuper locoy ad relaiionem, D.Jo: Baptifìae J ovini 
Reg. Conftl. ac mei Domini , fnìt, judìcatum ,^ licere di^ 

Ho Latito fabricare de anno in Ranca Cioffl. 

•Tempo è ora di proporre in favore del mio Cliea' 
te un alerò fortiOimo argomento y cui non fi renderli 
dagli Avverfarj rifpoftay che vaglia. E' dubbio ,.fe la 
Cotlicuzion di Zenone fUyO no Legge del Regna 
con di Si Ettore Capecelatro, e Carlantonio de Kofa . 
Dicon di no il Cardinal de Loca, il Gizzio , e la piti 
gran parte de’noilri Scrittori, In quanto alle decifioni , 
non ce n’è, per quel, che io ne iappia, una fola, che 
podà dirfì conforme a)la CofHtuzion di Zenone. Ce ne 
fono alcune poche fatte , fecondo il propodo tempera* 
mento: altre ce ne fono affolutamentc fatte in favor di 
ccJo'o, i quali, edificandole! proprio fuolo,. toglievano 
alle altrui cafe la veduta amenidima del mare. Ben pof- 
fono cotefli difpareri indurre.negli animi de' Sign. Giudi:* 
canti un dubbio, fe ci fia, o no nel hoflro paefe. Leg- 
ge, o cofiume , che vieti la nuova fabbrica ,'^onde al 
vicino fi tolga l’afpetto del mare. Or come aflfi in co- 
tefio dubbio a giudicare? Vuoili riflettere, che fi tratta 
d’un divieto, onde reflringefi la libertà naturale. Pollo 
ciò, io riluco alla memoria di que’ dotti (Timi Signori , ij 
che debbon decidere quefìa caufa , la malTima indubitata 
di Legge, che, dove fi voglia imporre altrui ,' od alle 
roba d’ altrui qualche pefo , o fervitù , il folo dubbio 

no» • 


(a) In dìH. deci/, Capyc, Latr, num. 34.. 
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2J0 • ' Allegazione VII. • 

tlon bafla •, ma' di chiara, ed efprdìa Legge è mertieri; 
eflendo alla fola fomma potelli conceduto, 'di rorre nel- 
lo llato civile agli uomini, una parte di quella liberth, 
che nello fiato naturale godevano intera . Per cotefii 
principi, 'da’ Dottori comunemente s’infegna, che,fe ta- 
luno tonda fua. intensione in» qualche (ervitii o cofii- 
tuita per patti, o 'dalla Legge introdotta, dee piena- 
mente, e coiKludentemente provarla; poiché altrimenti, 
nel dubbio, dee giudicarti in favore della libertìi . Tut- 
toché la .cofa lia chiara , pur mi piace di recare in 
messo uri’ autoriik della Runa Romana , trattante un 
cafo-fimigHanriiri.no al noltro ('*) •• ^*unt ipfi'/e fun- 
àent in fervitute tenentur eam piene ac concludènter 
frbbarc^' nam in bac materia^ concurremtbus ttndiqùe con- 
jeSìuris, praeferenda fune itidicia iibettatis^ E' tratta co- 
tefia mainma da più luoghi del jus Civile , tra’ qù,ili 
bellifiimo è,.un referitto degl'iiTipjradori Diocleziano, e 
Mafiimiano. Trattando cotefii Principi d’ una fervitù ", 
che fi diceva acquifiata per antica Confuetudine dico- 
no (l>), doverli quella menar buona,/» MANIFESTE 
doceri pojjit &c. Manifefia ftfer dee la pruova , perchè 
fi ammetta la fervitù. Quandoché manifefia non fia, fi 
.dee giudicare per la liberti, >- ’ - 




» 
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(b) In,L. 7. C. de feHtir. 0 “ aqua . 
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Della Nunziaziong della nuova opera». - 231 > 

• c A P o IL 

. » 

Lct nuova /caia , che intende di fare ■] 

. IXGiiifeppe Torelli^ non fi può direy 
• che fi faccia per emulazione». ' * 

-se ' • • . .■**; 

I .Giurifconfulti Papirlo. Giuflo (/?) , e Macra (h)y e- .14, 
.-fprefl'amente vietano a, chiccheÌTia di non far cofa , 
ad emulazione^ ed ingiuria di altrui ^ quantunque la^ 
cofa fia tale, che, non facendoli con animo inimico 
farebbe dalle Leggi perrrelTa * E' dunque 'conformi ffì ma 
a princìpi del jus Civile la -malTima cotanto trita nel 
foro, efler da proibire le fabbriche , le quali fi fanno 
per emulazione.. Ma quanto certa è cotelìa malTima , 15, 
altrettanto è certo,- che, quando la fabbrica è o necef- 
faria , od -utile a chi. vuol farla, la necefliik, o la uti- 
lità, efclude qualunque fofpetto. di emulazione, febbene- 
rutiliti fia picciola , e non picciolo fia il danno , che 
fi reca al vicino » Cosi la Ruota Romana (c) Sfante 
ut tilt afe aedificanttSy aemulaùo quaeitbet exclufa remanety 
qunmy 'tt vtchius ex aed'tficiù laedatur , etiam ubi modica 
ejfet utiVttas» Ciò fuppofto, fi vegga, che dice il Manni. 
di cotefia pretefa emulazione ► lo ne trafcriverò le pa-, 
roJe , e foggiungerò alcune poche note.. , • 

- J^/b« >vi dubbio^ che^ profeguendofi le fabbriche det.^^ 
detto magnifico Torelli verfo il fuo territorio , con for^ 
mar fi la' /cala , 0 altre fabbriche di fanze , certamente 

. la 


(a) in Lh Imperatoteli ly. ff de. ferv» .praed» ruf, ^ 

(b) In L» opus novum 3. jf, de oper. pub\* 

(c) Recent» parf» iy, decif 31. num, 2,' . ... 


2J1 ' •* Allegazione VÌI, 

la detta cafa dì detti magnifici Jovene perde molto dì 
pregio (i), lume^ ed affieno del mare, 

ì^el terzo capo fi dice , dover fi riconofcere e rife- 
’rirfiy che il ‘magnifico Torelli , avendo luogo comodo , e 
capace nel propria territorio di poter edificare fenza ìnco-' 
moHoy e' pregiudizio della cafa di ejfi magnifici Jovene ^ 
ubbia procurato con fovercbia emulandone , Accodare le 
nuove fabbriche , ed appartamenti così ptojjimi alla di 
loro cafaycbe ìk ha tolto buona parte dell af petto del ma- 
re y e la veduta di Napoli y l aria y e'I lume y che anti- 
camente detta cafa godeva , con fommo danno , e pregiu- 
dizio -{z)* 

Su 


(1) I fratelli dì Joveoe/fe la lor cafa perde mol- 
; to di lume , debbono portarlo in pace : e , quandoché 

vbglian dolerli' d’ altrui , non del Torelli fi dolgano , 
i 6 ma di Ulpiano, che fcrilfe {a) e Cum eo , qui toHendo 
■ obfcurat^ vicini aedesy quibus non fervi at y nulla com petit 
aHìo, . _ ■ 

(2) Qui -fi dolgono i fratelli dì Jovene non della 
nuova fabbrica , che intende • il Torelli di fare , ma 
delia fabbrica gik fatta da pib anni e per rifpetto di 
ciò , dovrebbero dolerli di se medefimi non del mio 
Cliente. Cofiui, nell’entrare dell’anno 1744. fece giudi- 
zialmente fapere a D.' Agofiino , ed a D. Giufeppe Jo- 
vene, che intendea d’inalzare rim petto alla lor cafa un 
grande edilìzio, che gik Tergeva : c che elTendo tra que- 
ìlo, e quella, frappolta una pubblica via molto piò am- 
pia di quello fpazio , che le patrie Leggi richieggono , 

' niun pregiudizio' lor fi recava: il perchè erano ingiufte 
le doglianze, che avea fapmo, eh’ e’ ne facefifero . Era 
«orfo gran tempo , e D. Agollioo , e D. Giufeppe Jo* 

• vene 

(a) In JL ff, de ferv, praed, urb. 


Della Nunzìazione ^ella nuova opera. j»» 

' Su quejio capo riferifco ad V. S. , che il deeto^ma. 
gnifico Tortlii pofflede la tafa /addetta eoa fette moggia 
* ’ C'triUo Tom, Xl. ' . . G:g • .jf ■„ 


▼eoe fi ftavao cheti : onde il Torelli profegu'i ' 1 ’ opera 
incontiinciata. Paflàtl tre anoi , quando T opera era gih 
preflb afinirfi,<fuando «i fi erano fpefi intorno a 400L ' 
ducati ; e quando era mono D. Agoflino , il quale ■ 
perchè Dottor di Leggi , .non ignorava , che ’i Torelli 
avea diruto di fare quel, che faceva ; a Giufeppe e 
D. Gennaro Jovene, campa tendo in aliena banca V im- 
^direno al Torelli di perfezionare 1 ’ edifizi® . Anche 
dato, che la fabbrica fatta non fi fofl'e potuta fare de- 
ve <^gi averfi come ben fatta . La feienza, e la taci- 1-7 

turtmk, fecondo >le' Leggi ,- inducono' confenfo. So c'he ^ 

taluno ha recato in 'dubbio, fe, trattandoli di cofe’ pre:' 18 
giudiziali, fi abbia a credere, che confenta-, chi sa e 
tace: o fi ri eh legga , che pofitivameate confema • Ina 
so ancora,' che -fi debbon diftinguer due cali. L'uno è- 
quando fi tratta di perfotìc che o per riverenza , 6 
per altra piu forte cagione non fono nella Jor piena li- 
bertkrlahroè',* quando trattali di- perfone^, che codo- 
no della piena liberti loro. Nel primo cafo, fe fi trat- 
ta del comodo di chi- tace , e non contraddice , Ja ra- 
CrturnuV- dee valere per • efprelfo confenfe , fecondochè 
Ih W kiogo-^delle Ridetto infegna' Ulpiano (a) -: che 
fe d intómodo, ^e^ dt pelò :fi tratti j tanto è luoge che 
W tàclturuub fia jconfenfoi, che anzi pur dell’ efprelfo 
donlMtimènto;;non fi tien conto nel giudicare. Nd fe- 
cotido cafo, cioè, quando' tratufi di perfone , che hao 

° ^ r ^ vero , «che chi potendo 

contraddue, noi fa, scendo, xonfeute . Còsi infegnano 

(a) i» L. 2, §. alt, ff, fòl, mairint, *■ ht.i ■ . '■ 
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ài ^territorio ^ ebe comprò yficcome gppari/ce dal/ apprezzo 
fatto dall' iReJfo territorio in detto fito y t^certament 9 fa 
aveffe edificato a fronte della fìrada y, ^ùaie dglU dradg 
Regia conduce in dette palazzo fatto -da dette anagnifigt 
Torelli , niuno incomodo y nè danno avrebbe^ recalo .alìst 
detta cùfa palazàata. di detti, magnifici J. óve ne /_ ma per-^ 
eh è la- cafay-ebe flava irtx dettò'.territorio ycbe,il me de fi» 
mo comprè (3)^ flava a. fronte dtllade^ta cupa delle, mpr 
fche , ’ ficcome> appari fce-,^ dd dettit, apprezzo y. per quanto 
io credo y il medefimo bà faàto ivi lo Itabilimemb . fii fpr^ 
mare la cafa fuddettay la. quale y per ejferfi ivi fabbrica» 
tay ' vien a Rare fituata avanti l a/petto y e>, pro/petta del» 
la cafa fud detta di ejji magnifichjovene yié , per ^l altezr^ 
%a della fabbrica fuddena:fat$ay ,( ba.tpltp“,Ì ,amena\ ve» 
data di quefla Città y e. buona, parte dell, af petto del . rna^ 
re ,, ficcarne di foprtt fla .da i me riferito, y- e /piegato 
fe mai il detto., magni fico Torelli .voleffe profeguire 
/cala mede filma y, che ha' fatta per.il primo appartamentOy 
cereamente y\ che meno -f pef a farebbe y nè incomoderebbe 
^^fKo ,af petto di mare alla dettiercafp di e (fi Jovene y.ef 

' ' ■ - fendo, ■ 


■ ir- 


~y" ' IH f I I '■ ' I 

il Menochio *(/»).', il Oaiiano preflb tutti i 

Dottori, per .due beiliflìmi. luoghi idi Ulpiapo (e) , E 
Don, è. qui da omettere ,vche /i , f^tHsdo ^ppartamentò 
della cafa de’ fratelli, di Jovene noti erafi ancora fatto j 
quando l’ edifizio. del. Torelli giV fi «ra inalzato. - Vf 
, \(3)iSi dee : pórr mente a quel -che dicefi. qui dal 

Manni della ragion ^ che iijóflei.il* Torelli a fabbrica^ 
fu, a cafa rimpetto alla cafa de’ fratelli di Jpvene ; poir 
fhè del >tutto» efclude ogni fofpetto di eniulazÌQaP'*t 
- (a) ,Fraefnmtj libéi^, 

'• (t>)j D(/c^pr»"f. 

{c) In L. 4. §. 3. ff, de fidejujf, tut,y Ó* in L* 2. 
ff» ad municipi 


f 

DtlU Nunxìaiione delia ttuova tpera. 135 
fendo" H cortile di detta fka caf a 'magni f co , e capace . 

■f vero però (4)^ d>e deno vuoi fare due cottili, e due 
/cale' per dar comodo feparato alli detti fuoi appartamen- 
ti, Ma fe~ anche volejje ciò fare {5)-, gli viene di fono, 

' 0 ■> G g * mo. ' 

^ Il II I m a I I I 

' ^ (4) Se giu()a la foprarrecau aatoritk della ftuoM 

Romana, bada ad efcludere l’ emulazione <]ualuaque, co* 
Tnechè picciola, oitilitk di colui, che fabbrica; come fi 
^uò parlar d* emulazione nel cafo nodro , in cui ^gran* 
■didima utilitk reca al Torelli la nuova fcalaych’e' vuol 
fare ?' La‘ cotidiaoa fperienza ‘ ci modra , che più facil- 
' mente, e per maggior fitto fi allogano gli appartaraen* 
ti', quando ciafcuoo ha*l fuo- proprio cortile , e la Aia 
propria fcala^^ ’ , ■ ■ ■ ' ' . 

‘ (5) Quinci nafce un nuovo argomento in prò del 
Torelfi. Avendo egli giìì fatta molta fabbrica *per inai- %• 
£are la nuova fcala ,■ à gravi. danni foggiacèrebbe , fé 1’ 
àveffe a disfare. E -i fratelli dì Joveoe , perchè glie l’ 
han fatta fare? perchè non la- impedirono fui bel prin- 
cipio? Quando il Torelli la cominciò , vedeano ben elfi, 
à'qual fine fi facea. Perchè -fi tacquero.^ perché, tacendo, 
pcrmifero , che 1 Torelli fpendelTe tanto danaro? Secon- 
do quel, ìche fi è detto del confenfo, che inducefì per 
la fciénza ,-e per’ la taciturnità , fi dee credere, eh’ e’ 
confentirono nella nuova fabbrica , cui avea dato co- 
Oiinciamento’ il Torelli. Nè mi dicano, eh’ e’ poteanò, 
quando lor piaceva, impedirla; poiché per Legge, an- ip 
che nelle colè pregiudiziali , fi dee fublto contraddire , 
altrimenti s’induce il.confenfo, fenaachè ci fia luogo a 
pentimento. Cos^ da’ buoni Interpetri del jus Romano 
s’infegna per argomento tratto da quel, che Paolo fcrif- 
fe nel feguente cafo. Un figlio di famiglia prefe dana- 
ro in prdianza, promettendo, che’l padre, il qual tro- ' 

, . vavafi 
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mo incomodo ^ e </# maggiore fpe fa ^ a, caufn.cbcy per^fop^ , 
-mare il Jetondo fuo piano y. è flato cóft^tfo^. di fare un 

\ ••. V. • . • . . .fuUifO 

\ 

vftvaH itt parte lontana^ avrebbe approvato . quel , eh* e* 
faceva. Sigoificò^ poi -il rutto ai padre per lettera.. Do- 
manda Paolo ^ (e *1 padre* vuol 'coatraddire al fatto del 
figlio, io quaoto fpazio^di tenapo il d^ f^^e ? Rifpoii- 
de (4).* Dcbet pater \ fi aHum> flit fui imprqéaf ^.conti- 
nuo contefìationem < interponete contrariae . voluntatis^^-Qxxxi 
maraviglia mi fece,,. la prima volta , che leflì quefto’ 
terto , la parola continuo . £ dov* è ( diceva io tra’ rèe, 
e me ) la civiltà di cui fon pieoe vk Leggi Romane? . 
Perchè porre un padre , io iatitii .ftreitcìza di, tempo . ? 
Dunque,' fe*l padre doo contraddice inwinaétineati li 
^dee credefé, . che approvi- il fatto del figlio, e che 
ao coofegoeiaa refti obbligato P^Molto maggi^ OMi^viglia 
mr fece il Gujacro' ,^da cut'^quel continua s*.loterpetra 
momento y come fu queik voce, imerpetrata da' Greci: e 
fi. sa, quanto fpeffo il. Qr^cio’ per troppa paffione , eh* 
ebbe pe’ Greci, cadde io errore Ma 'poi mi venne in 
mente quel che avea letto -ne’ libri del Briflboio De 
V, S, , che appreffo 1 Giuri-fcoofolti Romani^ le voci 
. -continuo y 4atir»y confefiimy incontinenti y non s rntendo- 
■ up naai in guifa , eh’ efcludano qualche onefio , e con- 
venevole fpazìo di tempo . Eteefi dunque quel continua 
fptegare fecondo un teflo di Gi.uliano , il quale, efamu 
. nando, quanto tempo fi abbia a dare al; creditore, per- 
chè dir ‘fi pofia , -che abbia * avuto per buono il paga- 
mento, che .gli . era fiato fatto , fcrive (b) : Hoc^cum 
^uodam. f patio temporis aceipi. debet*,,* fpatium quoddam 
. temporis adfumitur nec minimum , nec maximum . Or nel 

••‘•V ■. . ^ . calo 

:• ' (a) In Z» fi .flius .16, if, ad SC, Maced, 

{bj In L. ratum 13. ff* de folut. 


'Detta NunxtaTiìone detta nuova opera, 2^7 
altro tmerfuolo , onde per lo sfabhrtcare della gid detta 
fabbrica* fatta ^ è di farvi la nuova per -afcendere al àef- 
to fecondo piano , gli renderebbe incomodo , nb potrebbe 
cavare proporzionata pigione , perchè li mancherebbero le 
fìanze di officine y e dell' abitazione della famiglia per il 
pigiona?ìte di detto fecondo piano , 

Vtr le cofe dette, affi a fperare>che C abbia a li- 
berare il Torelli da quella moleftia , che gli viene in- 
giufiamente inferita , e gli fi abbia a rifare tutto ii 
danno, che glie n’ è venuto» 

' Di Cafa il di 29. del mefe di Aprile 
•> : dciraiwo 17J7* 





cafo noftro, da che ’l Torelli' cominciò la fabbrica per 
la nuova fcala,Gno a che non la impedirono i fratelli 
di Jovene , coffe * gran tempo , fecondochè ricavafr da 
quel', che dice ri Manni del fomrm incomodi) , e della 
maggior fpefa^ che dovrebbe coki fofferire , fe doveflb 
disfarla» 


2 ?*, • ' “ v; ■’' ■■V' , 

Ó E' FEUDI. 


1 »\ 


Per D. Antonio Vincenzi, Barone • ; 
della Chiapparia. oontr’ll' Ba- 
-, rene di Belice. ‘i 


ARGOMENTO. 

Ohe non pofla tin Viceré render «apace un figlio facri- 
lego della fuccelTtoa feudale. 


S OMMA RIO. 


1 A * ■F’rg/i nati da coito dannato , per jut Civile . 
Xx, non /penano gli alimenti .• fpettano fer equità 
Canonica . 

3 1 Viceré non poj/ono derogare alle Leagì del Sovrano. 
j Se 7 primo acquirente J>ojJa Uberamente difporre del 

feudo , dandogli la forma , <be vuole . 

4 Se la parola inlegittirao, pojfa comprendere anche il 
facrilego, 

5 1 mandati fono di fìretta interpetrazione ^ e fé n 
hanno diligentemente a cufìoàire i confini yfpezialmen' 
/r, fé coTuengano atti di giuridixione . 

é Ideile generali canceffiani non comprendo» cofe y le 
quali verifimilmente ' non fi farebbero nominatamente 
concedute^ 

* ^ Le perfone infami y e di vii -condizione , non Joglion 
farfit capaci della fucce(fion feudale . 

8 • DtW efficacia della claufola Alter Kos . 

9 I 


I 


Digitized by Google 



I 


. \De>. Feudi, _ 239. 

p i decreti fatti per favori y ed impegni ^ non Ct. deb-» 
borio far ^valere * . . 

10‘ Nuiìo-.yi 'rrftritto ottenuto per furrezione y ed arre- 
zhne ', j (.. . . ' , . \ 

11 Id errore toglie il confenfo, 

12 .ir/* nobiltà, del feudo 'tonftfle nella giurìdìzione y e- 

r .nei X mero y e ,miflo impero. ^ ^ 

Il ^ legittimato non fuccede ne* feudi .nobili ’ 
Della -regola j per cono fcere y tonando, il Principe pih 

• difficilmente > avrebbe fatea la graziai Ved* il oum.15*, 
i 6 ' I Preti, non fono capaci di atquiftar feudi:, e fe l'ac-^ 

quiflano fuhito pajfano a beneficio de lorj> proffimi 4-- 

Vedi.' il iium... 17. ,, . « •. 

17 11 dominio ly; .nè- -ipeno per un momento- pub. fiate in 
K fofpefoi. t ' . • • . 

erede y. in' qualiy. e -quanti tempi deve ejfer capace 
dix aequ 'tftare eie telUmemo.. 
ip Del modo y. e degli effetti della, legittimazione de fi^ 
gli naturali p. ... V 

%o rii, Principe non fuole per mezzo dì referitto torre ad 

• altrui ‘.il jus. acquifiato^: e fe'l toglie , fi prefume in^ 

gannato, ilft -due cèfi pub torlo,, Vtà, \\ Quro. -.zi. ' 

21 In quali cafit la ‘tetrotrazione non abbia luogo, • / , 

:r; i À L i;5r G A.Z I.O N E Vili.. » 

t<f ni,- , If - . ;v. «, 1 M . 

A“^mc; fi va talvoba^dii uo pilremo ad un altro I • 
Affigli ,pati da coito daaoato^ volle Giuftiniano, i 
che non, fi deCfero nè meno gli alimenti {a) : ed oggi 
fii vuole , che *poffa, un. Viceré, render capace un figlio 
iacrilegb della fucceflion; feudale. Ma , ;come. la- Canoni- 
ca equità i ibndàta 'iulla gioftizia. naturale, non ^fpee va- 
' ;'i;/ ■- . - -lere. ' 


(a) Autb, ex complexuy C. de incefi, nupe,. 


240 AUeg«%ìnne Vili, 

lere ^uel primo «ftreroo, cos^ i’autorick della Saprèma. 
Giunta di Sicilia non fark valere il fecondo. 

‘ Nell’ anno 1tf35.il Prete fecolare D. Antooiao Ca-' 
Aigliooe comperò per once 72000. da D. Luigi Mon- 
cada. Duca di Montalto, la Baronia di Belice , confi- 
ftente ne’ feudi di Chibò, di Barbarigo, di Vicaretto 
di TibarolTa, e di Chiapparia ' prò fcy jìtìfque ieredibus 
(y fuccefforibui ' in ' perpetuum y quibut voluerit-y feu per- 
fona efuanàocnm^ue nommanda .' Ma perebò- prefe foprA 
di «e ('obbligo- di^ difmettcre i debiti , de’ quali era quel* 
la gravata, e non ebbe poi danaro da farlo, nel di ix; 
del mefe di AgoKo dell’ anno 1Ò48. ciiiefe , ed otten- 
ne, che fì ponefle tutta fua roba in depu$a*ione. Con- 
turtociò.,'- pochi di dopo,' e propriamente nel di iS. 
dello (ledb mefe di Agodo, fece un tedamento da uom 
facoltofo. Dopo di avere idituito erede Paolino fuo' fra- 
tello, ed a codui fodituiti i hgli Mariano, Antonino , 
e Francefeo, lafciò per titolo di 'legato -a Giufeppe foo 
figlio facrilego i fuddetti cinque feudi, coi -pefo di 'dare 
ad Anna , altra fua figlia facrilega , maritandofi, o mo- 
nacandoli , once 20000 ^ e, morendo feoza figli Giufeppe, 
gli (ùditu^ il Monte della Pietk di Palermo . Diè per 
tutore a’ figli 'Barnaba Giacinto Merellii e perchè 1 ’ ef- 
fer edì nati da coito dannato, non facelTe riufeir vana 
ia fua difpofìzione, gli -legittimò nell tedatheOto, e pre- 
gò ’l Viceré , che in lor benefizio fpedide il privilegio 
della legittimazione: e'di Ik^a pochi giorni' fi nioTi.’’^ 

- Paolino, e, morto lui nello ftdfo anno','ì di lui 
figli Mariano, Antonino, e Francefeo, prefero il pof- 
feffo de’ feudi, del 'di cui acquido capace* non era il fi- 
glio facrilego dei ,tedatore. Nel tempo idefifo il' tutore 
Merellv, -fi dudiò di ottenere dal Cardinal- Trivulzio , 
Viceré di quel tempo, il privilegio della legittimazio- 
ne; e comeché ne aveffe poi prefentata una copia, cui 
• i . . ebbe 
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ebbe per baotia H Dottor Francesco Vitrano , arbitro 
eletto dal tutore, e da’ figli di Paolino; nondimeno la 
R. G. C , a cui ricorfer codoro contra U laudo del 
Vitrano, non l’ebbe 'per autentica: onde nel di 30.de! 
mefe di Agofto dell’ anno iddp. profferì fentenza: 
ijìì de CaRiglione ( cioè Giufeppe, ed Anna ) prò ino- 
do' declarentur imcapaceSy & infuccejftbiles^ falvis jur'tbut 
cefu quo eHbibuenm privilegium Cegit 'tmatienis omni foU 
ìemnttate munitum . Il non effer riufeito al tutore Me* 
relli di prefentar copia autentica di cotefto privilegio 
in un tempo dalla fpediaion di effe non molto lonta- 
no , è un at^omento invincibile di non efferfi mai pt- 
tenirto. ' ' 

Pur l’tJttenoe il facrilego Giurfeppe oelF anno id7a 
dal Viceré Duca di Alburquerque , e prefentatane nell’ 
anno 1^72. copia autentica , fu dalla fìefl'a R. G. C. 
dichiarato capace delta fucceflion feudale. Di coteda fé* 
conda fentenza fi richiamarono nell’ anno id8o. i figli 
di Paolino al Tribunale del Concifloro ma non vi 
profeguircn poi il giudizio . Intende ora di profeguirlo 
il Baron della Chiapparia D. Antonino Vincenzi, corre 
difeendente di Rofalia Cadiglione , figlia di Paolino : 
ed ha gik , non odante la contraddizione del Baron di 
Belice, difeendente dal facrilego Giufeppe, ottenuta dal- 
la R. G. C la revivifeenza della idanza . Ma perchè 
nella prefente caufa affi prindpalmeote a giudicare del- 
la potedk deUVicerè ( la qual cofa , quando fi faccia 
per efpreffo ordio Reale, può men rincrefcevole riufei- 
re a’ Magìdrati di Palermo ) è ricorfo alia Maedk del 
Sovrano, chiedendo^ che 'al Tribunal del Concidoro IT 
rimetta T affare. Alla Maeftk del Sovrano <è ancora ri- 
corfo il di lui Avverfario , chiedendo, che s’ imponga^ 
alla caufa perpetuo filenzio. Rimeffi dal Re cotedi due 
ricorfi ai Signor Viceré di Sicilia , e da Cedui al Tri- 
Cirilh T»m,Xf. H h bu- 
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242 ' Allégiixtone Vili, 

bunale del Concìftoro , ne fono venute fuori due Comt 
fulfCy r una dei Prefidente Airoldi ^ e del Giudice, Ca'? 

f uzzo, giurtlfitante la pretenfione del Baron Vincenzi: 
altra de* Giudici Atenafìo , e di* Lorenzi ^ giudiBcante 
pretenfione dell’ Awerfarior e quelle dal. Sig. Viceré 
rimefl'e tutte e due alla Maelìh del Re y e dal Re ri- 
melfe alla Suprema Giunta di Sicilia, fono oggi la ma- 
teria y fopra cui affi a deliberare. Dee dunque .veder la 
Giunta y fé ben fondata nel dritto fia la pretenfione 
delTunOy che vuol , che fia. nulla la legittimazion dei 
facrilego fatta dal Viceré, o la pretenfione dell’ altto^ 
che vuol , che vaglia . . . • 

Or io brevemente dimollrerò , che nulla fu la le- 
gittimazione de*^ due .facrileghi - Giufeppe , ed Anna Ca* 
ftiglione, fatta dal Viceré, Duca di Alburquerque, per- 
chè ’l Viceré non avea potedli di fargli per effa capaci 
della fuccedìón feudale r- che fu nulla , -perchè fatta per 
errore ; e che. per le particolari ' circodanze del cafo , 
nulla farebbe data, andìe, quando fi foffe fatta dal Re» 

c A P Ò I. 

» - 

Il V ’lcerèfDuca di Aìburquer.qw: , non avei 
■ facoltà di ■ legittimare un facrilègQ \ ■ 
e renderlo capace della- fuccejfion ' 

. • ■ feudak - - . • ; 

* * * * » 

B €n gi^dé è la potedk ,di un. Viceré , come di un 
fom mo Magidtaio , chct' rapprefenta' imrnediata- 
niente il Sovrani: e molto pih grande, che .non è og- 
gi, fu la- potefth del. Viceré della Sicilia, quando que- ' 
da ai Re delle Spagne fi appartenea : ma non ha mai 

. .. ^cpm- 

/ 
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comprefo il jus di legittimare un facrllego in modo , 
che’l facefle capace della fucceflion feudale : ed ecco , 
come agevolmente fi prova. ' . 

Può, fenz’ alcun dubbio^ il Viceré far nuove Leg- 
gi, e derogare alle antiche, purché quelle fieno Leggi 
di Viceré . Alle Leggi del Sovrano non può derogare 
in alcun modo : Generalis Locumts'nem , feri ve il Bor- 
re! li (rf) , efì Proreu in Regno , qui repraefentat ìmme^ 
^àiate perfonam Regis \‘ cujus adeo fuptema £fi potefìas , 
ut generai e m pojftt Legem conttere , dum tamen non ftt 
'contri Legem Frincipis\ Non altrimenti il AlaHrilli (^J: 
'Licee Proreges fupremam habeam pot^ftatem' . , . er.m 

vero' fubordintìtam detjnent- CoriBinttionibus Capitu» 

ìis Regnt^ E Chi non sa , che non folo per lo jus co- 
mune de’ feudi, il quale ^ dov” é‘ ricevuto , é da averfi 
Come Legge del Principe , ma ancora per le Leggi de’ 
SerenilTimi Re della Sicilia , fono efclufi i facrileghi 
dalla fuccefflpn feudale ? E pollo ciò j chi, noni vede , 
che tanto' è legittimare un faoriJego, e renderlo 'capace 
della* fuccfeflion feudale, quanto 'derogarè alle Leggi, dei 
Sóvrànd? • »• .. . . 

’ /• Che fe non può’l- Viceré derogare alle Leggi ge-' 
hèrali del Sovrano, molto meno potrk derogare alla in-' 
vèPiiura feudale, ch’emendo una Legge piar ticola re, aop 
zi un comratro 'del Principe, ha -piò di forza,.che non 
ha’ fa Legge‘ generale Or i -feudi., che : comperò, dal 
Duca di Montai to' il Prete D.' Antonino Caliiglione -, 
furono nell’ anno 1444. conceduti dal .Re Altonfo-.a 
Pietro Cardona', ^jufque J>ertdibus^ (y'fuccefforìbus ^LE^ 
CìTlMìS, Ùr^NATURALIBUi de ejuticmpore legitb^ 

H h 2 me 


* (a) Ad Spec, Princ, Beluc..- 24» v* poliremo 

rtftat Itu A, ' j f • . .. 

(b) De MagiBref, 'lib, -5. \cap,. S, ftuut 3-5. 
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3'WP (ìtffceudennbus , E noa olta il dire, che per Io no- 
.tiffinio Capitolo VoUmes y può '1 feudatario Jiberamente 
difporre del feudo ; e che può ’l primo acquirente dar- 
gli la forma , che vuole ; poiché la liberti , che dalTi 
per quel Capitolo al feudatario, gli fi dà fotto la con- 
dizione , fe del feudo difponga a benefizio di perfoni 
egualmente degna : e- quel , che fi dice del primo ac- 
quirente, fi vuole intender del feudo, che fi riceve im- 
mediatamente dal Principe , non di quello , che dal 
feudatario fi trasferifce in altrui. Gos\ Mario Cutelli {a): 
Verbum Utud in ore omnium , primum acquifttorem non 
ligari forma y htfelligitur magis communiter de eo ,, qui 
fervitiisy vel pretto a Rjege acquiftvtt y nam ft a privato 
emity eadem forma ligahitur y qua venditor tenebatur : 9 
COSI ne libri del^ jus feudale comune fi legge {b) Pra- 
feóìo iUe , qui fuum benefcium alti dat in feudum , . non 
deber alia Lege dare y nifi qua ipfe h-abeat , Né giova il 
foggiungere,. che lo ftelfo Re Alfonfo nell’ anno 1747. 
ampliò la conce filone y ammettendo alia fuccefiioa fei^ 
dale\ancora .i -figli y e . le Bglie ,inltgittime^^ ^^\c,hh , dato 
4 ancora, che la voce inlegittimo polfa comprendere il ftu 
crilegOy fenzà che fe ne abbia a fare fpezial, menzione,' 
'il che da gravi Dottori, e nominatamente dal Borrel- 
li {c)y francamente fi nega, fu cotefia amjpliazione una 
grazia fatta al foto Pietro Cardona , ed ja foli fuoi ,dt-, 
feendenti, da non poterfene altri valere. Le parole fo- 
no: Attendenpès ad vefìra erga- noi accepta fervitiaynm^' 
pliamus in perpetuum prò filiis , ^ filiabus ve/Iris tam 
iegitimìsy quam ilUgitimis -, Quel VESTR.A fervido , 
non va oltre la perlona di Pietro Cardona : e quel 



(a) Dff donar, tom, 2. difc, i, fpeciaL 12. 510. * 

(b) Fetidnr, lib, 2, tir, 34. de Lege Corradiy §. 2, 

(c) De Reg, Qatb, praefi, ^cap,. mtm, n. ; 
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iFESTFlS finis y& fiitabusy 000 va ohre i di lui di- 
Iceotieod: tanto è lontano, che pofsa eltenderfi a figli 
iacrileghi del Prete D. Aotonino Caltiglione. . . - . 

- -Deile'Cofe finora dette , non ci lafcia dubitare il 
-.mandato del Principe , da cui tutta dipende .la poteilk . 
.Jel Viceré. Sono i mandati di ftretta inrerpetraziqne , 5 
ronde ne libri delle Xeggi fi dice ^ che fé ne hanno di: 
agentemente a cuflodifc i cmfini (<t) ; cd .0 . di quanto 
pih firetta ioterpetrazione y che gli altri , fono i man- • 
àótì contenenti! atti di giuridizione I • Non- fi efiendono 
, «(fi dalle cofe- efprefle alle non efprefTe nè per identità, 

B.èj.: per maggioranza di ’ ragione . Secondo il jus .Roma> 
*^00, aveano i Pr^fidi. delle Provincie là poteflà del già- . 
dio ^feguentemeote potean condannare ii rei a morte 
contuttociò, .non/gli,putean deportare (c) . fPpteaoo U 
più, non poteano il meno , perchè ne’ mandati' y onde 
dagl’ Imperadorl fi dava loro' la 'giuridizione {d) , era 
efprefibil piuy noi meno.^ Giova, : che ^qu^ fi- traferiva 
«n bel -luogo di Giacomo Cu jacio (^)[t Hic^ q:uaere*e fa* 
lenf jMterprefeSy quo pà&o verum effe pojjit ^ quod df»l* ^ 
mus y iPraefidem jus deportando non fa^re,y quum jus 
gladio Jka.beat y & jus ^darmiandl in imetallum : ^(7 ita ^ 
minori argumentantur y quod genus argumentattonis tanf 
eum valet ad affirmandum \ Si Praefes jns \gladii babety 
O* depwtaìumìs igitur: (S* a major i y quod-valef od ne* 


^ (a) iL» dìligenter jf, mnnd, V, Golitl* de_ procu* 

rat» p,,p ,cap^^. .nunr, 90-, O* p* ^cap^ ^,num,^y S. 
t.vib) L» illicitas 6. ^ 8 . de off, Praef.' 

(c) L. tnter poenas 6, §. l. de interd, (T releg, 

-- .(d) L. Praefes de off, Praef. 

(e) ^nis fino ejuSy quiy ffr defsnjuff 

rupi, tom, 1. pag, 108 i. edl$, ìJeap, Ut, D, Ó* JEr 
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gandum : Si Praefes jus àeportandi non babet , ìnuTu> 
niìnut dnninandi in metallura Eodem argumento quae- 
runf iUiyCur Prae/es non.bnbeaf'jus'confi/candi, j^ni- 
bus fathfucttnnus , fi dixerimus , in b 'n , quae fune meri 
' ìmperii; baec argumema a minori^' vel major nthil •va- 
\ ierCy quoniam ea tantum ex mero imperio fibi quìs- ajfih 
mere pote^\ quae lego fipecialiter data funt, Praefidi da* 
tum eft jus gUdii^Jus damnandi ‘ in metalium ^ jus' tele- 
gandi : jus con fife and Ì'y vel deportandi nulla lege datufn 
efì , Ot è negli atti la Reai Cedola , che dal Re Can- 
io II-, e“'dalla Reina Marianna ottenne il Viceré, Duca 
dì A Iburquerque, ranno ‘ 16^7. Quivi tutte, araa ad. una, 
•fi 'noverano le iacoli^ che gli fn voller ^:oncedere<': c 
non è tra effe jJa« facci ih di legiiri^re Utì. facrilego k 
modo,- che còntra le Leggi f.del Princi pe, di veniffe capan- 
te della' fucceflion feudale^ *E -fi -ricorre invano alk 
claufola* generale , che vi fi' legge : Tanquam perfona 
hofìra ^ ALlTEPf NOS \ (y prout j ^^uetnadmodum 

Kos faceremus\ O" facete poff emù s , Ciafeun sa ■; che 
^ 'nelle generali cóncdfioni non fi comprendono colè , le 
■quali è verifimile, che non fi farebbero .nomimatamenre 
toncedute : e tra quelle , fono certamente quelle , le 
quali tanto flraordinarie lodo , che lo lleflb concedente 
. non le farebbe ,v Od‘ almeno non le farebbe > con lode * 

. Tal! è la legit-timaaìone , per "cui fi fa' capace mi' facfl- 
7 lego della fucceffion- feudale ^ Rari fono gli efempj , 
che ne han dati griHelTi Sovrani, tra percliè fi fa per 
‘una* cena rngniria- a tutto-. 1 ’ Ordine-tir feudararrj , 
noverando rra elTi.‘ unà perfona.'di, viliffima ccndizif^ne, 
<d infame [a): fra perché fi dh per vetìà- ùria ce|-ta. fpè* 

- -Tanza 


‘ \ (a) ' Bòrrel da • Reg. Carb,\ praefti fap, ‘35. num» 6» 
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ranza a’ padri di vedere un giorno capaci di fuccedere 
i loro figli adulterini, incef}uolì,o facrihghi : U quale 
fperanza può fire , ch’e’ meno fi afieogano da’ coiti dan- 
nati , quandoché le Leggi , parlatida de figli naturali 
tantum , non per altra ragione permetter non vollero 
a padri di lafciar loro quanto yolelTero, fé non perché, 
vitium patetnum refrenandum ejje exifìimaverunt (a) » 

Il grande Antonio Fabro- (^), di una tal legittimazio- 
ne' parlando, l’ha per cofa di mal efempio , e contra- 
ria al buon cofiume , quando ancor fi faccia dal So- 
vrano : Spurìumy adulterinum y aut ex alio damnato cottUy 
legitimari ex refcripto Principiti mali profeto exempli 
efli (y contra bonos mote%* Soggiunge,, eh?, fé da talu- 
no un tal referitto s’ impetri , non deve il Senato, alla 
bella prima efegùirlo , come quello, eh’ è da prefumerfi 
eftorto per male artic. Itaque fi tale referiptum a Prin- 
cipe pater impetrni^rìe , non debet SenatuSs^y-voluntatem 
feqtti Principis (r), praefumitur enim. extor^m a Prtncf 
pe per obreptionem^ aut importunttatemy quicquid efì con* 
tra jti^y tiu Cod. fi contra jus , wl utiltt, pubi. Va più 
oltre il Fabro y e dice {d)y che non altrimenti deve e- 
feguirlo il Senato , che dopo iterati ordini ed iterate 
minacce:. Non debet •voluntatem /equi Principis, nifi tot 
juffionibus y (y comminationibus arguatur , ut vel invitus 
parere babeat necejfe,. E notifi, che, nel cafo del Fabro, 
non fi trattava, come nel noftro, di fucceffi n feudale. 

Ma della claufola Alter Nos , folita d’ iuferirfi nel- H 
le Cedole de’ Viceré, fia interpetre io fieflb Re. Viceré 
nel Regno della .Sicilia era il Conte d' Alba , ed abu- 

fando 


(a) L. ,vlt. C. de neturaL Uh, 

(b) Cod. lib. 5. tit, ló, def, 5. 

(c) Not* 4.- - ' - 

(d) In eh, def, 5. 
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fando coftui della fuddetta claufola , derogava talvolta' 
alle Leggi del Re. Ne ’l riprefe afprameDce il Re Fi- 
lippo !!• ìQ una fua Reai Caria del di 8. del mefe di 
Aprile dell’anno , dicendogli , che fi apponea quel- , 
la claufola unicamente per fargli acquillare appreflfo il 
popolo una maggiore autori tk ; ma che nelle Ijìruztont 
veni vagli efpreffamente proibito di derogare alle Leggi 
del Re”. Cosi teflimonia il Mallrilli {a): Puh declaraÀ 
tum per Sunm Cntiolkom M.ije/ìatem per Hirera^ dtre(ìas> 
Con, hi Albae^tunc Proregìjub die oEievo Aprilh 1^91. 
in I. cap. ibi: ^onfo a lo primiero tenefe entendido 
^ue por thmpo havida. ett effe Reino a thulo de la a$c 
tboridad y que en su privilegio fe les da llamnrtdolos AL- 
TER NOS^ difpenfan a tnucbas ^cofas^ extraordinarias , 
dandole a quella palabra una imelUgentia abfoluta ; f 
ovunque en vuedra INST RUCT lON fe dice arto ciato, 
que la dirtia claufula fe pone mas por authorizar en lo 
publico la ’phfona del ì^irei , que porque en virtud della 
fe pueda difpenfar a Prantatica^ ni orden frmido de mt 
mano ; toda via he querido jornaros a qui advertir de 
mi intenzion con ordenaros^ que no fe ecceda d' ella. E 
pure, perchè’l Viceré, Duca di Alburquerque,non abu- 
fafle della claufola Alter Noi, uopo non era di alcuna 
fegreta Ijìruzione. Ballava la ftefl'a Cedola a fargli co- 
nofcere, che la claufola Alter Nor , non gli permettea 
di fare quel , eh’ e’ fece. Leggafi la Cedola, e fi trovo- 
fk, che cotefta claufola. è rillretta alle cofe nominata- 
mente efpreffe, tra le quali non è la facoltk di render 
capace un facrilego della fuccefiion feudale : e che , oU 
tre le cofe nominatamente efpreffe , la di lui facoltk 
non fi eftende, nè n»eno per maggioranza di ragione ; 
concioliachè , dopo le cofe , che quivi fi mentovano a 

nome, 


(a) Loc. eh. mtm. 51. ? 
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nome , feguano quefte parole : Et omnia aita f Ó* j\n- 
gula facete circa fila , ac ex illìs dependentia , Gt emer- 
gentia in , CT praemijfti omnibui , Ì7 ftngulis de 

eis dependentibus , Ó* emergentibus , eifcfue cfuomodolibet 
annexis. Quel volere, che comprenda la di lui poreflà 
le fole cole dipendenti , emergenti , ed annefje , è lo flef- 
fo, che non volere, che fi eflenda ad atti diverfi. Le 
cofe dipendenti^ emergenti , ed anneffe , fono cofe dello 
ftcflb genere : al contrario , la facoltk di render capace 
un facrilego della fucceflion feudale , è una facoltk non 
dipendente y non emergente y e non anneffay ma del tut- 
to diverfa da quelle, che fono nella nominata- 

mente efpreffe . E ci è ancora di più nella Cedola del 
Re Carlo I|. Pojpt ( cos'i più chiaramente fi fpiega la 
IK)tellk data al Duca di Alburquerque ) omnem jurtfdi- 
dianent civilem , ac criminaìem , aham (7 baffam , me- 
rumy & miutum imperiumy cum omnimoda giadii potejìa- 
te exercercy (7 exerccri facete juxta Lega , Con/ìitutio’ 
nes y Capitala y Pragmatica y'^7 Privilegia Regni Siciliae. , 
Eccolo foggetto alle Leggi, ed a’ Capitoli del Regno , 
che incapaci dichiarano i facrileghi della fucceffion feu- 
dale. £ perchè nuova forza aggiunga al comando Rea- 
le il facro orrore del giuramento , foggi ongefi ; Prius 
tamexy tjuam exercitio te ìmmifeeat y Jurare tenearis cune 
emni debita fallemnitate de fervando LegeSy Conflitutio^ 
nesy Capitttfay Pragmaticat y RituSy (7 Privilegia y benot 
pfus (7 confuetttdines ipfius Regni. ^ qn^ fi noti, che 
non alle fole Leggi del Sovrano , ma fi volle ancora 
^oggtHO ai buoni uft\ ed alle lodevoli confuetudini del 
Regno. Prima dell’ anno i6jOy nel quale dal Duca di 
Alburquerque furono i due figli facrileghi del Prete D. 
Antonino Caftiglione dichiarati capaci della fucceffion 
feudale, la buona ufanza del Regno della Sicilia era, che 
i nati da non giufie nozze, fi legittima£Tero colla efpreA 
C 'trilh Tarn. XI. I i (a 
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fa gi un ra della. claur>ta ^ quoad /e»</d/M»*Sl Hkio 

prodotri LIIL efemp) cH s\ fatte legittimazioni , colla 
erprelfa giunta di quella claufoU dall’ anno 1^47. Gno 
al detto anno 1^70. tratti tutti da' regiilri della Reai 
Cancelleria. Il primo ^ che ruppe un lodevol co(lu> 
' me, fu'l Duca di Alburquerque, e’I ruppe a favore di 
due facrileghi. Ma non ne leguirono il pravo efempio 
i Viceré fucceflTjri fino all’anno idSo. In fatti, fono oe” 
fuddetti tegiftrì XI. privilegi di legittimazione,, fpediti 
fino aH’anno idSo. dai Viceré fucceffori, colla elpreiTa 
giunta della claufola, praeter quoaà feuddia’^e tutti fo- 
no privilegi di legittimazione di naturali tantum . Nel 
Yeceregnata del Conte di S. Stefano,, fi. rinnovò due 
volte negli anni id8o, e 1^83.. 1' efempio dato dal 
Duca di Alburquerque , fe non che fi trattava di figli 
naturali tantum. Ma dal detto anno- id8j. fino all’ an- 
no 171IV nel qual tempo fi fpediroao XX Vii.- privile- 
gi di legittimarione, fi ferbò collantemente l'antica di- 
iciplina del Regno. £ dal detto anno 1711- fino all’ 
anno ì’/óS y nel qual tempo XXitf. altri privilegi di 
legittimazione fbnofi fpediti da’ Viceré,, foli VI. ve ne 
Ibno, ne’quali non fi eccettuano i beni feudali ; ctoè^ 
quattro per figli naturali tantum ^ uno' per figlio nato 
^ uom libero,, e donna maritata, ed un altro per ua 
fitcrilego, il qual fi legittima ad fenda nahilia emenda.. 
Ed ecco, come il Duca di Alburquerque coatravvenoe 
non fola alle Leggi de Sereni (fimi Re della Sicilia, ma 
ancora alle buone ufànze, ed alle lodevoli coafuetudiui 
di quel Regno. Avefle almea dilli nulato l’ahufoycà’ef 
fccea di fua potàfthl Nol difllmulò .* Non poteva egli 
ignorare, che -nella Cedola gli veniva ordioazo di ofser- 
vare le Regie Leggi del Regno , né poteva aver d>- 
bliato Tatto folenne , con cui alla prel'enza di tutti i 
Magifirau ne ave» giurata T afiervanza » -£ pure nel 
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Ve- Fetuit* : 

privilegio della legittimazione osò di dire : De Regia 
^uHoùfate^ qua Jtuimut^.AC. Regiai poteffatis plenitudine 
Legihus abfoluta^ qua uti ( era da dire, ubuti ) volu* 
mus , ^ ^ non \vb fi antibus y-nec praejudicium faciemihut 

quibufeumque ,LegtbuSy etiam municspaltbuSyCaphuiis Re- 
gni^ RitibuSy Confiitutionibus , Pràgmaticis y O* Confue- 
tudinibus v . quibus omnibus , (2?* [mgulis Regia auHo- 
tifate Legibus ab/oluta , qua fungimur , deliberate 
eonfulto devogamùsy ‘(iT-difpenfamus * Kè di ciò fu con- 
tento. Giunfe anche a dire, che legittimava i due fa- 
crileghi Gìufeppe, ed Anna per' impegni. Ecco', come^^ 
francameote il dice : Stantìbur, fupplkationibus •ueftris , 
nonnulloTum REGJORUJM E AMiLJj^RlUM fuper ■ 
hoc Sobis potre^is-’ h preghiera, di alcuni fartiigliari ^ 
dei Re delle Spagne, viola il Viceré , Duca di Aibur- 
querque, le Leggi de'Re della Sicilia, e*l gluramairo, 
onde' fi era obbligato di . efattamente oficrvarle . Qual 
conto ò ora da tenere di eotefto privilegio di legittì- 
Ynazione ì .L decreti ^tti per favori , e per impegni , p 
boa fi debbono lafciar valere ^ Ambttiofa decreta y dice 
‘^Ulpiano {a^ y refe mài debentm . . • * I n 



(a) L* ambino fa 4 . ff, de decr,,ab ord. fac-f .. i 
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[La legìiiìmazione de due' facril'eghi piufepl 
i Je y ed Anna CaJHglione , fatta ^ dal , 
^Viceré y Duca di hiburquerque yfa ' ^ 

' nulla y come fatta per erme. ^ ‘ 

; . . i . , 1 . . •: ... - i 

lo-TT'’ MalTiraa indubitata di Legge » che nullo, è, ’I r«- 
,X 1 j Ictitto, che dal Principe fi è ottenuto o tacendofi 
cola, la qual non era da tacere, o fponendofi cofa. non 
vera («), quandoché la cofa taciuta, o fai fa mente fpo- 
- fta, (ìa tale , che , fe o quella dal .Principe fi ibfffc a- 
vuta per fàlfe, o quella.fi folfe. faputa , non. gli avreb- 
be fatto, o più dilficilmeote gli avrebbe fatto dar fuo- 
ri il referitto (A). Nullo in cotefti cafi è’I referitro per 
•; difetto di volontà, perchè , tacendofi cofa>, che non è 
.da tacere t o fponendofi :cofa non vera , fi fa cadere il 
IX Principe in errore: c fi sa, che f errore toglie il con- 
fenfo fr). f • 

'Or ecco quel , che nel memoriale. dato al Viceré 
fi tacque, e non era da tacere. Si chiefe la legittima- 
sione.per acquiftare la capacità della fucceffion f-udale, 
e la capacità della feudal fuccelfiooe fu data dal Duca 
di Alburquerque . ^Ma fi tacque , che i feudi , la cui 
12 capacità fi chiedeva, erano nobili ; cioè, colla giuridi- 

zione, 


(a) Cap. fu per litreris io. de .re feri pt. & ibi DO. 

(b) .K Compendi Rot. Rom. v. obreptio, ^7 v.fub- 

reptio. i ■ 't * y 

♦ ' (c) L. •/? 'per- errorem 15. ff. . de . juri/d. JL . ftiod 

116. de reg. jur. . ^ x •, J < ; 
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zìoncj e col’ mero, e mifto i m peri o, nella qual prero- 
gativa la nobiltà' del feudo conlilte^ (/»): e la legittima- ^3 
ziooe fi fece colla generai claufola , etinm in feudatibus^ " 
la qual - non * comprende i • feudi ' nobili :* Legitimatus ^ 
cos), dopo il Baldo, f Ifernia, ed altri, fcrive il Frec- 
cia (bj ^ ut ad ^feuda. fuccedere pojjie ^ non.fuctedie in 
feudo nobili* Se fi lode detto, che nobili erano *i feudi, 
più i didici 1 mente ne avrebbe il Viceré fatto capace un 
•facrilego . La regola da conofeere , quando il. Principe 14 
più di Ificil mente, avrebbe fetta la grazia v ei vieti data 
dal nollro' Afflitto ,i ed. è quella (c) .• Si Princeps fuie 
' con fuetus 'illa facete^ non dicitur di fficilius: fi autem non 
e/i confuetusy dicitur ' di fficilius. Or dell’ -effer men foli- 
to il Principe di legittimare ad fenda- nobilia ^ che di* 
legittimare Tempi icemente ad feuàalia^ fa pruova il di-- 
verfot numero delle legittimazioni di queflo , e di quel 
genere fatte da’ Viceré" della'- Sicilia. Delle legittimazio- 
ni di quello fecondo genere y più efempj nc ho io re- 
cati dall’anno 1570. fino^alTannOf 17^^: al Contrario, 
delle’. legittimazioni di quel primo, appena un falò ce 
ne danno 'i regiftri tempo frappofto . tra i due fud- 
detti anni. Oltracciò ,‘^non altronde, che dall’ eifere il 15. 
Principe^ men" foliro di legittimare , facendo il legitti- 
mato capace dei mero, e millo imperio, è nata la dot- 
trina del. Baldo, delì’Ifernia, e del Freccia. In fatti, 
ofléndofi nella 'R..V Camera della '•Sommaria, dubitato, ftf 
un legittimalo dal . Re colia efprefla capacità della, fecf 
' ■■ - cei* i> 


'y (a) Chaifan." 6^ nuna. Tiraquel. 

///.. cap, 7 ., num, %, Borcholt. de feud,^ cap^.j^ Guido 
Papa desi/, 383» i * ^ » C *•-• ì. 

(b) De fubfeud, lib, 2. ./fe, Differentise int, feud. 
Regai, (!Xc, dift,, p» mi 250. 

(c) Decif,n6, num, 4. . i v , ‘ 
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ceRìoa feudale, pace ancor fofle cU fucccdcre. ne’ feudi 
ai di‘’nìt^ , dice il Revertcra {a) , che fu decifo, che 
no e non per altra ragione Ì Xe non perchè quel Ih-io- 
cipe il quale con. minor. diiiicoltlt legittima Xemplice- 
niente ad feuàalia un naturale babilitandum natura^ 
iem^ up in feudh, dìgnitatum /uccidere pttjftp t fe diffida 

iiorem redditi .. \ r ^ ' » 

• Ecfo ora quel, che fi efpofe, <t vero non era. Si 

efpofe, che y* nomine da fpedir^ il Privilegia della la- 
«ìttimadone^^ ^ ^»de fu firmato dall' Eminentifs, Cardi- 
nal Teivuldo , allora. JLuagoienenfe nH Regno , -ed in 
tonfeguenxa fi - fupponaa ^ eòe foffe , flato firmato dalli 
Mini/lri ^ebe dovean prima firmarlo.:, e che ia detta fif 
tna coftava per fede di pagamento ^ delle ragioni di ^ ef- 
fa dij, Decembre Si diè per certa la fofcrkiooe 

del Cardinal Trivulzio fe ne fece nafeer la pruova 
dal pagamento delle ragioni, di: e ff a ^ coroechè 

trebbe ilirf^che verifiniilnQcnte fccefi il pagamento pri- 
tna della. foferizione, coociofiachè fimili pagamenti pri- 
ma fi foglian fare , o che perciò ben potè farfi il pa- 
gamento per la fpcraia forcriaone ^ .e 'quella poi non 
• feguìre; contuttpciò, non oferei di dichiarar falfa cotefta 
afl’ertiva, fe falfo non foffe quel, che fi foggi unfe; cioè, 
thty dovendo fi M dettò Privilegio res^ifìrare^ e ftgillare^ 
fi pretefe dal jR. Pifeo , e dagli , Officiali , e MiniUri , 
^he le -ragioni^ per - la detta iegtttimaxione. ad effi fpet- 
tanti ^ fojfero b abito refpcHu al valore di tutti iifuddet* 
ti feudi fenza dedurne i' aes alienum : O* , econtra,, dal 
tutore 'fi -pretefe doverfi dedurre i' aes alienum ^ ■< fopra 
di quello.^ ebe reflava di netto per ^ f esponenti pagar fi 
dette ragioni ^ e /opra J frutti di detti feudi- fecondo là 
petizione fuddetta^ della quale pretenfione ne fu formato 


■SP^ 


(a) Dee/.. Il 8. 
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*et Trtbnntle ’ del Reat Patrimonio litigio .■ Qoefto sì j 
eh’ è' falfo . ‘Fa fede il Mallro Notaro del Tribunale 
del Reai Farri monio^ che, a venda con tutta la ditìgcio- 
tta offervate- le fcritturr pendenti degli anni 1^48 , e 
1($49. non vi owa trovata fcrittura pendente con D.Bar- 
maba Giacinto Merdli ^ tutori di D. Giufeppe^ e D.Aa- 
na Cafligliongy fratello^ e forella , figli fpurj del Sacer^ 
dote ‘ D. Antonino Caftigtione . Oltracciò, (ì aggiunfe co> 
(k del tutto- contraria;, cioè , che , oltre la /addetta fir- 
ma di S. E. fi vedete che alcuni Secret arjy ed Officialiy 
aveano- ceduto U loro jus di detee ragioni a Caterian 
VentimigUtt ■, per/ona- fommeffn dall Ili. D. Laurea Me- 
reili y oiim moglie di ~ detto tutore y e fi fupponea -y cbf 
detti Secret or j , ei Ofificiali , ’avej/ero ricevuto- /ottime di 
danari tra loro concertate’y benché non apparij/e per det- 
ti ètti di ee/fione , ficebè àdle precalendate /critmre , ed' 
atti y non fi potea dubitare di detto Privilegio ;■ tant» 
tnaggiormeme , che C e/poaenti teneano copia di quello y 
benché non originale y ni autentica.^ EraG detto, che per 
la lite nata tra ’l tutore , e gii Ufldziali e MiaiArf 
non erafv il Privilegio nè fuggellato , nè regillrato . £ 
Come potean coftoro cedere. altrui il Jut di dette ragia» 
nil La'cedione dovea fupporre il jus acqui (lato , e co- 
tefto- jus non prima acquilìavafi, che fi f:?(Te fuggellato, 
e regillrato il Privilegio r e eome il fuggello , così 
mancava ancora il regiflro nell’ anno 1670- Finalmente,' 
fe foife (lato vero che nell’ anno 1^48. era (lato da’ 
Miniflri, e dal Viceré fottoferitto il Privilegio , e eh* 
per la lite nata circa la maggiore , o minvr quantità,, 
che aveafi a pagare, ooo erafi fuggellato, e regitlrato;, 
non è verifimile, eh' elfendo' non difficile a conaporlì la* 
fuldetta lite ( giacché , doveva eflervi la pandetta de’ 
diritti delle legictimazioni , e piò .efempj n’erano- prece- 
daci ) lafoialTe il tutore correr unti anni e tanto ia 
“ , lungo 
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lun^o menaffe per un ‘vile inwrcfle.il ’ccnfiderabile ac- 
quifto, eh* avrebber fatto i pupilli , e dopo di aver li- 
ticato co* figli di -Paolino ,• non fenza una qualche' fpe- 
’fa, dinanzi all’ arbitro Vetrani ,*e pi nella R, G. C 
facefle profferir la fentenza’: Ifti.'àe CaH'tglUnc declaren^ 
tur sTjc/tpaces infuccejjihilts : Fai fa- è dunque tutu' 
r afleriiva dd memoriale dato al Duca di Alburquerc 
que w come i due facrileghi per pìà faci! mente •'Ot- 
tenere nel .detto- anno. 1^70. il privilegio della legit^ 
timazione, allegarono il falfo motivo , che ta grazia di 



fuddetto litigi , . . . . . 

tu quefto falfo ' motivo il. Vicére' facilmente loro il 
coneeffe, credendo di confermar cola gi^ fatta, non già 
di far loro una grazia del tutto nuova ; grazia , ‘che -, 
non cflendovene, come - ho ^dimoftrato , alcun efem pìo 
o non mai, o più difficilmente avrebbe fatta; Cìat'caiio 
intende, ch’.è più difficil cofa. dare il .primo efempio ì 
che feguire l’-efempió gik 'dato/- ^ • - v ^ . *4 
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‘De’ Feudi,- *57 

CAPO HI. 

La legittimazione de* due figli facrileghi del 
• Prete D. Antonino Cajliglime ,per .le 
particolari circojlmze dei cafo » 
farebbe fiata nulla ^ anche quan- 
; . do fi fojfe fatta dal Re^ 


S E quel , die o fi tacque , t> falfamente fi efpreflTe 
nel' memoriale- dato al Viceré, fi foflc o taciuto , 
o falfamentei erprefib io un memoriale dato al Re, ouU ‘ 
la ancora farebbe fiata la legittimazione -de’ figli facri* 
leghi del Prete D. Antonino Cafiigliooe , perchè , feb- 
bene avdTe il Re potuto fare quel , che il Viceré non 
potea, nondimeno anche il Re o non mai, o più dif- 
ficilrnecte ravrefibe fattoi - » 

* Ma per- altre particolari circofianze dd cafo, non T 
avrebbe! lo fteflb Re potuto fare . Comperi, fecondoché 
fi é detto', il Prete D.' Antonino, la Baronia di Belice 
per se , pe’ fiioi eredi , e fncceflbri , o per perfona no* 
minanda . Or pofio, che la difpofizion fatta nel tefia* 
mento a benefizio del figlio iacrilego, potefie valere 
per nomina , quefia al facrilego giovar non potea nè 
poco, nè punto , tra perché , come' non ancor Icgitti^ 
mato , capace di acquifiar fendi non era ; tra ancora , 
perchè fin dal tempo della compra , nel qual tempo 
aon era egli nato , e feguentemente elTer non potea 
■fielfa' mente del padre, erafi quella Baronia ■ acquifiata 
ad altrui'.' Tuttoché ’l Prete D. Antonino avefle detto, ló 
che la comperava per se, a se non potè maiacquiftar* 
ia,” perché, fecondo il jus feudale comune, c le Leggi 
Cirillo Tom,Xl. ’ K k par*. v 
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particolari delia Sicilia, emendo Prete, capace non er» 
17 di acquiflar feudi : O'ide-, perchè I dominio nè mena 
per un momento- può dar fofpefo > e come AccurGo 
diceva, in aere («), oe dovette neceffariamentc feguir^ 
che , com’ e’ fece la compera della Baronia di Belice , 
quefia, per porcili di Legge, 6 acquili^ fabito a’ prof* 
Gmi agnati, quali era»> Clemente, e Paolino .CafUglio* 
ne fuoi fratelli : onde , febbetie 1’ aveflè comperata pn 
fcy futfque bereàibus^y fy /ucce fforibm ^ feu ptrfana no- 
minanda y per la nuotai legale , che T uiHe non fi vizia 
per l’inutile (A), G verificò la compera pe’foU fucceffo- 
fi; cioè^ per Clemente, e Paolino: e farebbeG ancora 
verificata prò perfona nominsnda , fe perfbna capace di 
acquidar Ludi fi folTe allora nominata ^ E che, oltre 
cotedo oecefi^rio effetto di Legge^avedè il Prete D>Aor 
tonino voluto acquidarla pe’ luoi agnati , noe ofi:ura^ 
mente raccogliefi da due fatti degli anni 1^42, e 1^43^ 
ne’ quali nè meno erano ancora nati Giufeppe, ed An- 
na,. onde noo gli poteano edere in otente». Nell’ anno 
2542» alla Principedà di . Roccafiorica ,, creditrice dei 
Duca di Mtxitalto filila Bartmia di Belice, ^ pagarono 
alcune (ornine dal Frete D- Antonino , e dal fratello c 
• nell’ anno 1^43. vendè Dt. Antonino a.,D.^ Geronimo 
Gravina- col patto della ricompera, un territorio della 
Baronia di Belice, detto Rabicaldo : e per la indennità 
del compratore, io cafo di evizione , fece obbligare il 
fiatello, e i figli ht enf» fuecefjionh honorum feudaliurn 
^iHorum de CÒfli^tiuney ìtot quali, fpecialmente nominò 
la Baronia di Belice , come in fatti (à obbligaron cor 

* . . ftoro, 

(a) Molio. de primog. tdr. t. cap.. tp* nnm. io , 
(y. lib. j. cap. leu num. 6 y & (op- 12> num. 20-' 

(b) L. I, ^ Treb/nins‘ 1 %. ff. de nq. quot. & 

fttneimus 34. C. dt donar, . . ' 
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Di Feudi.' 

1^0 \ ratifìcanda nello fteflb anno T iftrumento della 
•Vendita^'’ . ^ '• 

Che' fé nel tempoi della compera non* fi acquiflò 
la Barooia di Beiice a’ fratelli dei Prete D. Aiuooino^ 
certamente a Paolino, da lui fcritto erede ^ fi acquifiò 
dopo la dì luì morte, nulla ofiante la difpofizione, che 
fie' avea fatta nel teiiamento 'a benefizio del facrilego 
< 5 iufeppe« Coftuì, non folo nel tempo del tefiamento , i8 
ma nel tempo ancora della morte del tellatore { ne’ 
^uali tempi avrebbe dovuto ell'er capace di acquifiare 
CH ìefi/mtento (a) ) capace non era , come non ancor 
legittimato, nè del corpo, nè della efi-imazion de’ feu- 
di. La legittimazione diiJui fatta dal padre nel teda-» jp 
mento, non ballava a Tendernelo, capace , ma folainen-» 
te operava, che ’l .Principe , in villa del tefiamento 
dubitar non dovefse delia di lai > ^liazhne: e, fecondan- 
do il dcfiderìo del padre , più volentieri fi difponefse a 
iegitrimaTlo, ed' a farlo capace della- paterna erediù ; 

1Ì5 non che : tanto ^ fecondo ie tegole legali , poteva ope- 
rare la legittimazìoo fatta nel lellamento di un figlio 
naturale tantum (b)^ non di un facnlego, che, dagli a- 
limenti in fuori , altro non può fperare fulla roba pa- 
terna . Polla dunque r incapacitli ‘di Gìufeppe, i feudi, 
che pafsano come faetta, morto appena il tellatore , ft 
acquìllarono all’erede Paolino: e , morto colluì nello 
flcfso anno, pafsarono al primogenito Mariano , nella 
cui perlona j il jus dal padre trafmefso , ’ nuova forza 
acquillò per lo fatto dell’uomo. Ben cmiofecndo il tu- 
tore de’due facrileghi l’ in fufli (lenza del laudo' profferito 
dall’ arbitrò Vitrano , proccurò d’ indurre Mariano ad 
una oneila tranfazione ; e gii riufeV felicemente il dife- 
^ K k 1 ' gno. 

” (a) §. in entraneis 4. ìnfì, de ber. qualit. 

(b) Autb. item ftne^ C# de nat, Itb. - 
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gno. Nel A 1$. del raefe di Giugno dell’ anoo 
col configlio de' giurifcoofulti Emmànuele, Dominici, c. 
Magrcttij fecefi la tranCizione, in virtù di cui- per on* 
ce 400 , che fi farebbero in ciafcun anno pagate a Giui 
feppe, ed Anna, fi cedè la fucceflìoo feudale a Maria-, 
no Cafligliooe : e , comechè Giufcppe fofse minori y. 
quando coiefta tranfazioue fi fece , nondimeno nell anno, 
*' 166^ , quando era gib divenuto maggiore , la rauficài 

per un pubblico iftrumemo, e per più anni in apprefeo, 
ne pretefe, e ne ottenne l’ efecuzione . Per nuovi acci-, 
denti poi, 'a nuova lite fi venne;, e nell’ anno 1669^ 
ottenne Mariano dalla R- G. C. la gik traferitta -fen* 

> Mnza IJii de Caflizlione ( Giufeppe , ed Anna ) de- 
clarentur incapaces y infuccejfibiles. Ma,, perche fu(ii-% 
tuito al facrile^ Giufeppe. era il Monte della Pietà y 
con quello ancora venne Mariano- a tranfaz-ione , per 
cui ritenue la -fuccefiion feudale , obbligandoli di dare, 
al Monte la metà della, rendita e finalmente dopo 
tanti atti , fu- dalla R. G. G dato a Mariano il pof-- 
fefso de’ feudi. E .come porca , meglio acquiftaffi dagli, 
agnati, ed eredi del Prete D> Antonino il jus falla Ba-f 
Fonia di Belice ? ■ 

' E fe tutte cotellé cofc' fi fofscro nell’ anno 1^70» 
fEdelmente efpofte al Duca di Alburquerq.ue , avrebbe 
legittimati, come fece , i due facrileghi Giufeppe > cd- 
Anna? No dr certo,. Non gli avrebbe legittimati lo 
20 llefso Re. La legittimazione è un benefizio, che l 
Principe fa, in cujufquam injuriam be»fficia trìbve- 
ve , moris 'efì nofhi , cos\ rifpofero gl’ fmperadori Dio- 
cleziano, e- MalDmiano (-*) : e cos^ -avrebbe ai due fa- 
crileghi rifpollo il Re. Che, le awlen mai, che l Prin- 
cipe tolga altrui per un referitto il jus «cquiftaco, nul- 
la 


(a) L. 4« .C. de emancip. Itber. 
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fa' oftanci' ile potcntiffime claufole , ’motu proprio ~ 
certa fcientia de plenitudine poteflatii ^ od altre 'fimi- 
giranti ; fi prefume» allora , che ila fiato ingannato (a)r 
e cotcfia prefunzione, a giudizio del Fagnanì (^), è sì- 
fòrte, che non dà luogo a- pruova in contrario, in due 
foli cali può '1 Principe torre altrui il jus acquiftato , zt 
od in. pena, od in virtù del dominio eminente^ il qua- 
le fondato è tutto nella pubblica caufa. Così dagli ScrÌK 
tori del jus pubblico comunemente s infegua , e nomir. 
natamente dal Grozio-,che feri ve (c): Hoc quoque feien» 
dum e(ì y pojfe fubditis }ut etìam quaefttum auferri per 
Regenr-' duplici modo , aut ' in poenam^ aut en vi fuperemi- 
nentis domtnii ^fed ut ià fiat en vi fupereminentis domi* 

Tfìiy primum quaeritur utHitas publica : deinde utyfi fieri- 
ffotefiycompen fatto fiat e/, qui'fuum amiftty ex communio 
Nè fi può- dire , ' che , pofia la preordinazione pa- 
tema, la legittimazione, tuttoché- fatta dopo la tnorte, 
farebbe da averlr in virtù di legai retrotrazione , come- 
fatta nel- tempo det tefiamento; poiché, dove concorro- 21. 
Ufo da ' una parte ^ il' quaerendum y e da un’altra il 
jus quaefttum , non • può mai la legai retrotrazione aver 
luogo io pregiudizio di quefto fecondo , ed io -favor di- 
quel- primo.f Egli è quefia- una maffima indubitata ap- 
preflb i Dottori y ed è- acconciamente tratta da ' un bel • 
luogo 'del jus' Canonico. Avea Papa Bonifazio 'Vili* 
conferito ad. uno un Canonicato , fotro la condizione y 
fe vi' Gonfenrifre il Vefeovo , e ’l' Capitolo della- Chiefai 
ìndi , pendente la detta condizione, il conferì puramen- 
te ad un altro-j. e fi verificò poi- la condizione apportai 

> . I ^ ■ ' alla- - 


(a) Fab. /» Cod, lib, i, tìf, 12. defi u Rot. Rom< 
p* 8 . ree, dee, 4:. num, i. 

(b) In capkconfuftarionibus 6,deCler,aegrot,mm,fj* 

(c) De jure bel, lib, 1, capi- 14-- 7. * 


t 


x 6 % t Allcgaxtane .Vili. 

«Ila prima collazione. Wata lic« tra ’J primo,. e *1 fu 
condo, a favqr del fecondo la decife il Papa (a)-, per* 
chè concorreva a favor del primo il jus quatrenàum , 
ed a favor del fecondo il jui Cosi Giamba* 

lifta Colla Gratta prima fuit urti (onccjja fub eom 
gitone t fi ad id accedfret conjenfttt Epifeopi , Caph 
tuli: demum de £odem Canouio^u per eundem Pontificetn 
fuit faBa XQttceffio alteri pure. E>e€tditur quod fecunda 
grafia praefertur ylicet pofi concejjtorient ipfiui fupervene» 
rit cattjenfui Ept/copi^ Capuuli , qui praeterea non 
retrotrabitur ^quia effeBus prtmae gratiae per- talem con- 
ditionern fuerat fufpenfus , 6* penderne adimplemento e- 
manavit fecunda gratta^ per tfuant fuit jus quatfttum /#• 
xnndo , quod jus ma pote/l xollì per fubfaquens adimpU* 
tftentum conditioais in prirna gratta tnfertae . La preor* 
dinazione paterna faceva acquiftare a’ facrileghi non al- 
tro , cbs no jus in fpe ; cioè , la fperanza della grazia 
del Prineij»; ma la Legge avea fatto acquiUare a Pao- 
. lino, ed a’ figli un certo, ed invariabile jwi in re. 

Ho (inora parlato del jus, al terzo acquillato fulla 
Baronia di Belice per la inw^pacii^ cosi del Prete IX 
intonino fin dal tempo della compera j'corne de’ due 
làcrilegfii ne’ tempi del di lui tellamento, e della mor- 
te » Ma ve n’ era anche un altro nafeente altronde . 
j^afeiò D. Antonino Cadiglione al fuo fislio facrilego ,• 
oltre i cinque feudi della Baronia di Belice , i feudi 
«Dcora di Recattivi , e di Manchi . Or è da fapere , 
che’l feudo di Recattivi, c gli altri della fu.ldetta Ba- 
lonia , furono comprati con danaro comune a lui , ed 
a Clemente fuo fratello , tra’ quali era una perfetta u- 
uiverlale locieck ,, di cui fan fede moltiirime polize di 

' ' più 

. (a) Cap. fi prò te 1 j, de refeript, in 6 . 

(b) De retrotraB. cap, 7, num. 5. . 
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annif raccolct in due tmnfunti fatti ad iflanza del 
Prjocipe di Cafldaovo^Bell’ anno \66i y e più partite 
di tavola^ e non pochi iftrumentir che’l feudo di Man- 
chi fa dal fblo Ciemetitey e* con fua propria danaro 
comprato nell’ anno i5z4 ; e che fìnalmeoce del detto 
Clemente eredi furono Mariano^ Antonino , e Francc- 
Ico, e di coAoro è oggi erede il Barone D. Antonino 
Vincenzi» Qjaefte cof» nofl rijdfpofero al Docatdi Al- 
burtjuerque^ e fe al Re fteflb^ non che ad un Viceré, 
fi. foifero el^foOe ,,conie quelle^ ohe àvrebber fatto chia- 
ramente conoTcere rinterefle del terzo, àvrebber fatto, 
che o non (ì foffe, 0- molto più^ difficilmente fpedito fi 
ioSt il privilegio della legittimazione » 

Molto più di qpel , che ho- fcritCo , 4vrei voluto 
fcriverè io giudifìcaziooe dell’ azioa dedotta dal mio 
Cliente , e duoimi di non averlo- potuto f»e». Quattro 
altre caufè che Ìo quello iilelTo meTe fi hanno a de- 
cèdere', m^ae haa utto mancare ii tempo » Ma per> 
chè me ne ho io a dolere? Nelle caufe giude, qual’ & 
il poco> anche bada A» ' n^•vV, ^ ^ 

•^V Di Cafa nel dV^aoi disi mele di Agpdpi;^ ^ 
dèli’ anno 1770» ’ 
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Per le figlie pupille del defunto 
D. Saverio Terralavoro. 
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A- R G O M E N T 0„” 

iQuando un ^ corpo di natura burgenfatica divenga feu- 
{ dale* Quando abbia luogo la preferizion tricennale • 
' £ quando À .prefuma la feudalità . 
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a ' X* vera. dell* origine ^ e la natura delle 

- ' i j cofe ^ per effetto delP errore non fi perdei " .* 
3 ' Il feudo non ‘altrimenti fi codituifee per V in^ 

• vé/litura^r' ’ - - : ■ - -* ’ " 

3 II feudo non altro è ^ che un' contrattò ' tra */ Prtnei^ 
pCy e *l vaffallo : Ved. il num. feg. 

4 Senza'. U volontSl^- del Principe fnon puh mài un corpo 

diventar feudale» - f 

5 U ajfenfo dd Principe dato alt àUenazione , ed alla 
ipoteca di un corpo burgenfatico non opera , che l 
corpo da burgenfatico divenga feudde: Ved. il num.'t?. 

y Se preftandofi il fervigio feudde per anni je. acqui* 
pi il Principe il jus del vajfallaggio ^ eH sdominio di- 
rette del corpo , e quefio la^ qualità feudale .* Ved. i 
num. feg. e 7 nuna. 15. e 20. ' — - 

S Si fpone il Capitolo Si quis per triginta , tit. de 
praefeript. feudi .longiffi ma.* Ved» i num. feg. 

^ Si fpone la Cofìituzione di Federigo II. Confuetodi* 
- nem pravam , tit. de rei a6l.de excepu Ved. i num./eg. 

. l-i ; 13 
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.13 La prefcrhìoney anche nella mai erra feudale^ ft rLo- 
la colle Leggi del jus -Canonico ^ e del Re^no, 
l^iLa pre/crizione tricennale, chiama ft prefunta invedi-^ 
tura^ la quale, ha luogo ^ dove il fervigio ftaft prefìa- 
^ to al Sovrano f non già al Viceré : Ved. il num. 15. 
16 La pruova prefuneiva della feudalità , deve cedere 

alla pruova - concludente delU natura bufgenfatka: Ved. 

i'num. feg» ^ ' 

Jy 11 pagamento del rilevìo^ fa prefumere la feudalità , 
purché tal pagamento non ftaft fatto per errore : Ved. 

• 1 num. 21.* 22. 23. e 24. 

24 La parola Caftrum , dà indizio dì feudalità/ 

25 5 *^ per effetto della prefcrizlon tricénnale^ il corpo 
burgenfatito é divenuto feudale , tale prefcrizione non 
nuoce al terzo ^ che vien chiamato ex provideutia del 
concedente 0 del fedecommettente » 

2S La prefcrizione tricertnale, 0 la prefunta invefìitura. 

pena della negligenza del feudatario, 

27 Dell azione, che ft dà per la indebita e fazione 

28 l bent delle Chtefe ft prefumono anzi burgenfatici ^ 

che feudali,- f , 

' 

ALLEGAZIONE IX, . 

» ■ . 

D -* I » * 

A Tavolar) del S. Conlìglio Berardino Ottajanoy 
e Pietro* di Marino, furono negli anni 16^1 , e 
1^44. apprezzati, come feudali, x ri. corpi del Cafale di 
Teverola, e dal patrirnonio di Nicola, e di Giambati- 
^ Franco, dedotto nel S. Configlio , come feudali 
j^ndutKad Andrea Terralavoro nel detto anno 1^4^ 
Tre anni dopo, avendo Andrea fcoverto, che burgenfa-. 

dolfe immediatamente 
preflo gli atti del parrimortio; e lo ftefifo fece di Ik ad 
a quanti anni il di luì figlio Alfonfo.come icopr'i, che 
. C trillo Tom. XI.. .Li . gU 


Allcgaxlone ‘IX. 

.gli altri ancora erano burgenfatici . Su quella petlziorw 
b diè termine, e tutte li prefentaron le carte de’ parti- 
colari acquilli di elli : onde , feguita la devoluzione -^di 
Teverola , e portàtifi /ulla faccia del lu jgo il Signor 
Prefidente D. Gennaro di Ferdinando Coiti me (fa rio del- 
la caufa, e ’l Prefidente, ed Avvocato Fifcale EX Gio- 
vanni Ferrari, di onoratilfima ricordanza, per la fepa- 
razione de’ corpi feudali da’ burgenfatici , credeva io per 
fermo, che niun diritto vantar potetfe il R. Fifco Co- 
pra cotelU XII. corpi. Ma m’ingannai. L’Avvocato 
Fifcale , niun conto tenendo della carte degli acquiiU 
particolari, fece illanza, che fi dichiaraflero feudali : e 
la R. Camera della Sommarla nel di Ji. del mefe dì 
Febbraio del difcorrente anno 1773 , a tenore della i. 
flanza fifcale , ha' dichiarato , omnia corpora , & jura e- 
tti/ìentta in Cafali TuberoUe^ apprettata ufi feudalìa^ Ó* 
utì feudalia denunciata in releviis Baronum refpedìv* 
MefunBorum , effe feudalia , & uti feudalia babenda & 
reputanda ejje^. contf al qual decreto, fi è prodotta a 
pome delle figlie pupille del defunto D. Saverio Terra- 
lavoro, la reftituzione in integfum^ a cui per chiare ed 
«fpreflc difpofizioni di- Leggi, per comun fentimento di 
Dottori , e per piìt'efemp;’ di cofe giudicate^ affi certa- 
mente’ a deferire- 

E per quel, che fi appartiene alle difpofizioni del- 
le Leggi , poiché le carte , che fi fono prefentate de’ 
particolari acquilH di cotefli xi i. corpi, non £i lafcian 
dubitare della originarla qualità burgenfatica , è chiaro, 
che per lo fatto de venditori, degli apprezzatoti^ 
compratori di effi, non poteanò mutar natura. Ne’ libri 
del Roman dritto , al tjuale anche nelle feudali con- 
troverfie- fi ricorre , quandoché xnanchi il jus feudale , 
'1 io leggo (a) : Veritas return erroribus geflarum non vi- 

' ' ' tta- 


(a) L. illicitas d. §. I. de off. Fraef. 
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' J>e Feudi* i6j 

tiatur . vi leggo ancora (a) : Adfumtio originis , quae 
non ejì y veritatem ìiaturae non pertmìc errore enim ve» 
fìtas originis non amittitur , ncc mendacio dicenfis depo- 
nìtur* I venditori, gli apprezzatoti, e i compratori di 
eflì, per errore gli ebbero per feudali ; ma le falfe loro 
opinioni, nulla potean valere coutra la veritli dell’ origi- 
ne. Oltracciò, ne’ libri del jus. feudale ro leggo, che ’l 2. 
feudo non .altrimenti fi coftituifce, che per la invertita* 

♦ ra (b) : Scìendum e fi , feudum fine invefiitura nullo me» 
do ■ cunftitui pofje : e la- inveliitura nel nortro Regno (i 
dh dal folo Principe.. Leggo appreflb l Feudiftì,. eflere 3; 
il feudo non altro ^ che tm* contratro tra’l Principe, e’I 
vaffalloy in virtù di cui trasferifce il Principe nel vaf- 
fiillo il dominio* utile y e ’l vaffallo gli promette fedel- 
ik * Quinci fegue , che,, fenza la volontà del Principe, 4. 
non può mai un corpo diventar feudale. In un cafo ai 
nortro fimigliantirtìmo, cos"! fcrilfe il dotto Erafmo da 
Ponte (c) Feudi eoncejjio efi contraBus ultro' citroque 
obligatorius^ darur enim feudum gratin utrìufque ^ fcìlicety 
ut vaffdllus fru0tur' beneficio domino fideliratem prae» 
fiet / ìgitur abfque Domini voluntate' feudum. confiitui 
nequtty contrablus enim duorum- voluntate confìituumur •- 
Dunque,, poiché l xii. corpi,, de" quali fi difputa , da’ 
venditori di Teverola furoo prima della, vendita acqui-, 
ftaii per contratti fatti non col Principe , ma co’ pri-^ 
vati, che non poteano' dar 4oro la qualità feudale, fono* - 
fenza alcun dubbio da ’dichlararfi burgenfatici .■ 

Ma come feudali furon apprezzati , e venduti , e\ 
la vendita y che con tal qualitk di erti fi fece ad' An-J 

‘Lia. drea 


(a) L. adfumtio 6* ad municip* 

(b) Feudor, lib, i. tit, 25. . * 

(c) Apud de Matinis, all eg, .11 num* 5.. 
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àrea Terralavoro, fece(i col Reg. aflenfo; fcguentemen* 
te vi fu la volontà del Principe. 

Quello pretefc ne’ tempi di R evito un Avvocato 
Fifcale nella caufa tra Fabrizio Cara fa, Abate di S.Ma- 
ria di Ferrara , e la Duchefla d’ Andria : e ’l Rovito 
coir autorità di Andrea d' Ifernia , e del Reggente de 
Ponte, provò (<j) che praefumth ex impetratione affen- 
fui, nullom penuus arguir feudaliratem . Quello ilteflb 
pretefe ancora ne’ tempi del fuddetto Erafmo de Ponte 
un altro Avvocato Fifcale nella caufa di Vefpafiano del' 
Balzo, pofldfore del feudo degli Schiavi: e per 1 ’ auto- 
rità del Camerario , del Preliifeote de Franchis , e de’ 
Reggenti de Ponte, e Capecelatro, quel dotto Scrittore 
provò {ù), che ajjenfus tmpeiratio fuper di/lraSlione ^aue 
bypotbeca alicujui rei tomquam feudalis ^ non arguir -no- 
lunratem Domini , tu ili a res tcnearur in feudum , fei 
toHit folummodo obftaculum Legis probibenris feudum fine 
Domini confenfu alienari ^ au$ obligari . E non contento 
dell’autorità de’ Dottori, foggi unfe (r) le feguenti ragioni 
acconciamente tratte dal feno della giurifprudenza . 
Quando il Principe dà ralTenfo all’ alienazi ne, od alla 
ipoteca di una qualche cofa , che lì alTerifce feudale , 
non n’ efamina la qualità , .ma folamente conferma il 
contratto, e, confermandolo nella forma comune , nul- 
la difpone, e nulla concCtle di nuovo: Cerrum efì^cjuod 
ubi Dominui concedir ajjenfum fuper nlienarione , five 
oblii’aticne alicujus rei^ quae adferitur feudaiis , non ro- 
gnojfcir , nec inquirir de feudali qualirate ^ fed ennfirmat 
conrraSlum , quarenus rite procedir : -quae confirmario , 
quum fit in forma communi y haber vini confirmativam , 

non 


(a) Confi. 26. num. 4. lib, 2. 

(b^ Num, 6. . . ' . 

(c) Nunt, jy & 
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non difpofitìvam^ ut dicir Montanus in cap. Imperialemy 
§. praeterea , num, 38. lit. V. , cujui doìirinam probat 
Dom. Capyc. Latr. dee. 43. num. 1 3 ; < 3 * Dominusy prae- " 
fiondo a/senfuni , non intelligitur otiquid de novo carice- 
dere , fed toìlere dumtaxot objìaculumy quotenus odftt , 
L’atto non può mai operare oltre 1 ’ imenzion di colo- 
ro, che’l fanno: e certamente il Principe, dando i af- 
fenfo all’alienazione, od alla. ipoteca di una qualche 
cofa, non intende di darle la qualità feudale, che non 
ha: ABus egentium non operantur ultra eorum intentio- 
netn , L. non omnis , ff. ft cert. per. . Dominus outem , < 
proefìando afsenfumy nec quidem cogitavlt jeud.ìLm qi-o- 
litatem tribuerc . Jgitur ex praeflnttone afsenjus , minui 
reBe deducitur rem effe feudolem. Se raden|o,che dà’i 
Principe all’alienazione, od alla ipoteca di una qualche 
cofa , badaffe a larla diventar feudale , farebbe nella 
potcHk de’ contraenti coHituire un feudo , allcrendo ef- 
fer feudale la cofa , che fi vende, o fi obbliga : impe- 
trando fulla vendita, o fui la ipoteca l’afienfo, e facen- 
dolo regiftrare ne’quinternioni della R. Camera: il che 
farebbe un alTurdo .• Si altter diceremus y utique effet in 
potevate cantrahcnuum feudum confìituere adferendo rem 
ahquam effe jeudaUm , O* fuper illius venditione , aut 
oLitgatione afsenfum impetrando , Hlùmque regiftrando in i 
quinternionibus Regine Camerae : quod effet abfurdum . 

A tutto ciò fi vuole aggiungere, che, le l’aflenfo dato 6 
alla vendita valclfe per invelHtura , fi eftenderebbe da 
cofa a cofa, contra la fua natura efclufiva di qualunque 
efienfione (/»); e fi efienderebbe dal meno al più, con- 
citfiachè colla invelHtura trasferifea il Principe nel vaf- 
fallo l’utile dominio, ed aftentendo alla vendita, fola- 
mente permetta, che’l venditore trasferifea nel compra- 
tore 


(a) De Ponte de por. Ptoreg. tit, 6 .' num., 42. 
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tore quel jus, ch'era (lato dal Principe ia lui trasferì 
to (/?). 

7 - Ma ci è tefto del jus feudale comune {b) , e tra 
le Leg^i feudali del Regno ci è una Coftituzione dell* 
Imperador Federigo- IL (c), in virili di cui,, denuncian- 
dofi ne'rilevj un corpo come feudale, tuttoché tal non 
fia ,'e, prefiandofi al Principe il fervigio di feudatario 
per lo fpazio di 30.' anni, acquila il Principe a titolo 
di prefcrizioiie il jus del vaJfalUggio , come parla Ca« 
millo de Curie., (r/), e ’l dominio diretto del corpo , t 

8 quello la qualiih feudale , Le parole del tello del jus 
feudale comune, fono: Si quts per rri^inta annor, rem ' 
aliquam ut feudum pojjedit^ Ò* fervitium Damino exbibue- 
rit^quamvis de ea re no>ì fit invsfìitur^ pr/te fcriptione - ta* 

p men trigint» annorum fe tueri poteft j Le parole della 
Coftiruzion di Federigo, fono: Praecìpìmusy eunry qui ire 
pojìerum trigìnta-' annis- feudum integrum , vel quotam 
partem feudi ,, de quu cenum , defignatum fervi tium 

nofìrae Curiae y vel cuilibet alti debeatur y continue y (T 
fine interruptione civilis^ vel naturalis temporisy vel mi* 
rtorh aetatis adver farti ypraef ente etinm in Regno adver* 
fario fuOy pojjederity in perpetuum fare fecurupr,. Or lino 
à'tempi a noi vicini fi fonocotefti xii. corpi denunciati 
come feudali , e fi fono per elfi pagati al R. Fifco i 
rilev} da’ fucceffori dì Andrea Terràlavoro. 

Quella fu la grande oppofitione , che net tempo 

deir 


(a) De Ponte de pot, Proreg. tit, 8.' §. 3. num.j^ 
(bj Cap^ fi quis per trìginta , eie. de praefcriptione ' 
feudi longtfjimn * Sotto quello titolo è pollo nella edi* 
zione del Gujacio. ' ? 

(c) Confi. Confuetudìnem pravam, tit»de rei aHio* 

nCy Ó* euceptione . ' ■“ * 

(d) Diverf jur. feud. num* 141. • • 
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deiraccefla mi fece il Prefidente , ed Avvocato Filcale 
D. Giovanni Ferrari ^ lo gli rifpofi a voce , ed in i- 
fcritio ^ come rael pcrnociteano Je circollanze di quel *T 
tempo , ma fenza alcun prò . Rifpondo ora eoo mag- 
gior agio al tefto del jus feudale comune, ed alla Co- 
ftituzione di Federigo. Il cafo,di.cui fi tratta nel te- io 
fto del jus feudale comune, non è lo ftefso, che '1 no* 

Oro . Il cafo di <}uel tello è di due privati , de’ tjualì * 
Tuno abbia dal Principe avuta Tinveditura della cofa, 
acquillandone così l’ utile dominio; l’altro labbia fem- 
plicemente pofseduta per 30. anni come feudale , pre- 
dando al Principe il fervigio di feudatario « In tal cafo 
fi dice, che, volendo il primo vendicare il feudo, vieti 
dal fecondo efclufo per la preferizione. di 30. anni': oa- 
de nel cafo di quel Capitolo, la roba non muta nata- . ^ 
fa, di burgenfatica divenendo feudale per la preftazione 
del fervigio di feudatario, ma femplicemente muta pa- 
drone, ritenendo l’antica natura. E che ha' che fare 
cotefto col cafo noftro, nel quale fi pretende ,- che per 
la femplice prefiazione del fervigio feudale per lo cor- 
fo di 30. anni, il Principe acquilH il jus Jet 
ffio ^ e’I' dorninio diretto- del. corpo, e quello la qualità 
nudale? Tra due privati fcrifse Matteo degli Afflitti, 
che’l trafcriito tefio avea luogo (a): ^^ndo traSatur 
de praeferibendo ' feudum inter p/fvnfurh y (7 privatum y 
praejì'tto f er vitto y prone loquitur rextus in Capirulo Si 
quis per triginta: e perchè gli- diè luogo tra’ foli priva- 
ti, necefsariamente fuppofe, che prima della prefcri'zio- 
ne, il corpo f>fse feudale, non gii, che tal divenifse in 
vìrib della preferizione. Piu chiaramente 1 ’ efprei^e Ca- 
millo de Curie,fcrivendo, Texeus in Si quts. per 

" tri‘- 


(a) Dccif. 2 5 4." WWW. 3; ‘ 

' (bj D'tvvrf, jur, feud» ’ num» 135, 
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tr't^ìntay loquitury quando Oraefcribifur cantra prtvatum 
JUSy ^JOD privatus HABET IN FEUDO. Non al- 
XI trimeuci fi vuole intendere la trafcritra ColHtuzione 
dell’ Imperador Federigo , onde fu da Matteo degli Af- 
flitti riepilogata cos'i : INFER. PRIVATOS praefcribU 
tur FEUDUMy vel ejus quotay per poijidsnteyn ILLUDy 
vel illanty /patio trìglnta annorum. Di foli privatiy e di 
■ corpo, che prima della prefcrizione era già feudo y Mat- 
teo degli Afflitti parlò: nè lafciò di notare nel coraen- 
to , che, fece fui tefto del jus comune feudale , e fui 
tefto di Federigo , che trattano tutti e due lo (ieflo 
cafo , cioè ’l calo di due privati , Tuno de’ quali abbia 
il titolo della inveftitura, l’altro il titolo della prefcri- 
zion tricennale- 

12 Ma fi ponga mente alle parole dell’ uno , e dell 
altro tefto, e chiaramente fi conofcerk , non eflerci pa- 
rola, che poffa convenire al R. Fifco , e che non fia 
propria di un privato, che pofsegga il feudo di un al- 
tro privato. Nel tefto del jus feudale comune, fi parla 
di colui , che per triginta anno% POSSEDIT : il che ' 
non può convenire al R. Fifco, perchè, feguendo imme- 
diatamente , Ó* fervitìum Domino exbibuit , è chiaro , 
che’l pofsefsore è’I privato, che prefta il fervigio , noi 
Fifco , che r efige , e noi prefta . E poiché prefcrive 
chi pnfliede, è chiaro ^altresì, chi, poftedenJo il privato, 
noi Fifco , il privato prefcrive il jus , che un altro 
privato ha nel feudo, noi Fifco il jnt del va (fall aggio. 
Ma’I piò fedele iuterperre di quel tefto, è 1’ Imperador 
Federigo, che colla fua Coftituzione il conferma. Parla 
' Federigo di colui , die feudum inteorum , vel quotant 
partem feudi , de equo certunty & deft’^aatunt fervitìum 
Curiae debeatury poffederit . Il oorselsi-i di cofa , per 
cui fi deboa alla R. Corte rertum y 'D' deft^natutn fervi- 
ttumy certamente è’I privato, che’l deve: e fe la cofa, 
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cVc’ poffie^e, a3 un tal pefo è foggerta , ^ècefsariamen- . 
te è da- dire, che fia feudale, non gi'a burgenfatica, la 
qual muti natura. Dice Federigo, che, perchè vaglia" 
la preferizion' tricennale , richiedefi , che fi pofsegga il- '' 
feudo conthne-i & fine imerruptione minerii aetatis' ad- 
wrfnrii. Parole fono quefté, che a colui fi riferlfcono, 
centra cui fi preferì ve, conciofiachè, per Legge, nelle pre- 
fcrizioni la coli ui -minore eth fi deduca. Dunque^ come 
un privato è -chi pofliede , cosi ancora è un privato co*' 
lui, contr al quale fi preferive: -feguentemeote nè pofi 
fiede , nè preferive il Fifeo . Finalmente, dopo le tra«^ 
fcritte parole, fcggiunge Federigo, che dee la tricennalc 
■ preferizione aver ' luogo u e’ feudi interi ,o nelle quote 
di eili , ex quihus praefctrprisy nvllum potefi Reip» prae- 
judicium rtrognri 'y quum apud quemcnmque refideat fer» 
•vitium defigniftnm , ^ debitum ( cioè chiunque de’ due 
prèdi il fervigio , o 'I vero feudatario , che ha I* inve- 
flit ara , o ’4 non vero , ma poffeifore ) minime amitri 
poterit ^ vél in dUt^iw minerari* Ed ecco, che parla' di 
due privati, e fuppone,che prima della preferizione la 
cofa fia feudale , a cui foUmentc' poffon' convenire le 
parole , qmtm' apud qupncurtìcjue refideat fervhittm defi- 
gnatum , debitum , non gih , che per la preferizione 
4 i burgenfatica diventi feudale. 

Dunque, wòn han che fare col noflro cafo il tede 
del jus feudale comune, e la Codituzion di Federigo . 
Pur, quando anche poteflero 'edenderfi al cafo nofìro.j' 
aver potrebbero luogo, dove la preferizione fi regolade 
col folo jus Civile, che nella preferizione di ^o. anni 
non richiede nè' titolo, ne' buona fede; non' dove fi, rc^ 
gola col jus Canonico , che, in qualunque tempo fo*^ 
pravvenga la mata fede , - vuol, "che torni la roba 'al 
vero padrone* Or nel nodro Regno non fi dubita, che 23 
in, tutte le preferizioni richiedefi il giudo titolo , e la 

Cirillo Tom*XI* ' M buo- 
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buona fede y ^ che la mala fede foprav vegnente la qwa^ 
lunque* tcnf^pQ >. ®d andie dopo, mille anni, le ioterroni'v 
pe, ^ non le fa. valere fecondo le-tnalTiaae del j^s Ca.i. 
nonico Qoafernjato crpreffa mente - da S. M» Cattolica^ coo^ 
Reai Carta del di i$. del mele di Decerabre. dellannt^ 
1742. ordinante, che; fi offervaife per Legge la dccifioa 
- fatta dal S- Configlio a quattri Ruote circa le prefcri- 
alooi ! e fi .vuol, notare , che ^.dicendofi nella detta deci-\ 
itone , f». quocumqtip Regna, foro. fi convprefe ancora il, 
Tribunale del Regio Fifco. . Ma ben- prima della fud^ 
detta deciftone fi orservavanp- nel Regno le foprarrecato 
jnaffime del jus Canonico : c: poiché- le- oppongo io at 

' Fifco, voglio, che- ne renda- teftimonbn;» ■ un 

mo V P zelantifllmo Avvocato Fifcale de. tempi ,a noi, 
vicini , qual fa Serafino. Bifcardl (4 : nè. altre; rnaffime, 
che le- mafiime del jus Canonico-,, volle. Matteo degli», 
Afflitti che- fi dovefsero-oraervare circa la* detta prer. 
fcrizion di jo^ anni. Com ornando egli il tefio del ^us> 
fpudale comune, ferifse (^)** Ifia pojfune effe vera de jur. 
rf Civili , quotd non eonffder^vit Paratdifum , C* 
ìutm, ’ fed de }ure Canonico y dicoy. (jufid ntalae fidei 
fcffor,^ nullo tempore- praefcrihit • Comentando. la CofiitUr 
aiòo di Federigo-; fcrLfse- (f) > Fuit inventa- ( la detta 
* prefcrizion - di 30. anni ) ah ImperatorihuSy^cfui non con-ty 
ftderaverunt nec InférnunOynec Fnradifum.ì fed Jefiiindurn 
■jus Divini^ ypojfeffor malae fideiynuHf) tetnpore- praffcrt^ 
hit. pr&pter peccattitn y C[»ia retinet cutn rnaja fide/ rem. ^ 
quaa efi^alterius-, E perqhè le parole di, Matteo degli, 
Afflitti non, fi attribuifcanp. à troppa fsmplicitk , piace-, 
mi., che le cpnferminn 4 ue^ riguardevplUfimi Avvocati, 

Fi- ^ 

(a) Refpoatf jur» prò. qt^inden, pag, pj.; . . 

(b) , Nof. I. nunsu J. , ' 

, (e) 7»tf. : “ 


D?* Penditi 

« *tifcali . Siisi il l^fitno Camillo de Gattesche lafciò fcrit- 
’to ‘{a) : tìaec ptae/cripsio anncrum 30. procedit jure ti- 
fili afttnfOy àhfque hcna fide;,' f ed de jure Cnnonicoy eriam 
ìongttfTy fine 'bona fide, non procedh : « poco dopo {b) : 
t>e jure Cnmnico , J^C/OD ATTENDENDUM EST 
fìon fervaruTy quia omnino Ó* bona fiàes y iSt tttuli prò- 
-batto requiritur. Sia il fecóndo quell’ iftefeo D. Giova n ni 
’Ferfarì, che fa l’autore della iftanza , a cui la R. Ca- 
mera ha deferito. Nella fua Opera Ve^feudis (c),dopo 
di avere diligetitemeQte efpofta eotefta preferizion tri- 
cennale , introdottò tra’ privati* dal detto tefto dei jus 
feudale comune , e confermata dalla detta Goftrtuzron 
di Federigo, foggiutìfe (d) : In hac praeferipiìonis mate- 
' rUy fiìtotey juìs Oanonicum bonam fidem requirens ejus'.y 
qui boc utirur ‘prìtefidio^ SERVAÌ^DUM ejfe , iicet 30. 
ànnOYum lapfus accedat , nec ailt^tts , O* /i iongtoris rem- 
porti ratto efi babenda ♦ . quamohremy omìffo juris civi- 
lis placito y nec mille annorum praeferip tieni locum foreiy 
fi mala fi^es .^tmdem . comiiem- - iodi irafcri fsfe le parole 
della foprammentovata decifione del S. Configlio con- 
fermata da S. M. Cattolica,; Or poiché tifoluto per k 
devolu'zioBe il comratco tra ’l Principe ’l Vafsallo , 
deve al Principe ritornare quella -fola roba, ohe* fu dal 
Principè trasferita nel vafsalio colla ^ua li tk feudale , e 
colla oggi per *Je ^àrre degli. acqailH , ^che xlii*; corpi 
creduti per 'effom feudali, altronde, che dal Principe, »e 
non colla quali ik feudale: ai venditori di "revcrola per- 
vennero", con -qual' titolo*, t con» qual buòna fede gli 
può pretendere il^R*. Fifeo? * ^ ^ et *»*'i t- 

M m 2' Quan- 


ti 


“ '(a) 'Dtverfrjur, •feudi -- 

(b) Num, 134, ••’.*' r' • I ■ ■•'} 

(cj Part, I, titt 5. -rap. 2. per tot. •! 

- ‘ '‘“(d) JMwm'io.;. - ■ ... '■v 
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. • Quandoché poi f» concèda V che pofsana le fomi- 

te difpolìzionl del jus. feudale giovare* anche, al Fuco 
e fi concede ancora , che non le abbia, il jus- Canonico 
in alcun modo alterate , per altra potenrilfinia iragione. 
non fi potè mutare la nativa qualitk^burgeafanca de 
§4 fuddetti XLi. corpi .. GotdU preferizion tricenuale,, 
da’ Dottori propriamente chiamata pre/unia tnvc/itfui^ » 
Il dotto Stpuvio cos\ la chiamò, (a): eosi.l ave^n chia- 
mata, tra nofi ri , Camillo de Gurte W ,.ed Orazio ,Mon- 
15 tano ( c ). Colui, che pofsedeodo-, come feudale^ aleuti 
corpo burgenfatico , preda per 30. anni il 
Principe , oonfefsa almen • col fatto- la q.ualith feudale 
del corpo, che pofliede , e cpl fatto ne chiede 
ftitura ; el Principe ^*die per 30. anni accetta il ler« 
vii^io,. gliene dhr col fatto rinveltitura . Ecco un tacito 
contratto tra’l Principe e ’l vaCsallo: ecco una r- 

tura prefiinta Ma* ciò ,' per comuo fentiniento e 
tori, può folamente aver -luogo., quando il leryigio li 
preda a chi pué dare la vera inveaUura ^ .qual è nel 
.nodro Regnò la fola facra perfona.. del Sovrano non 
quando cotedi atti fi fanno* in tempo che alsente a 
Regno è ‘I Principe, e quìi tiene il fuo luogo un ice- 
•rè, che non- ha la- pbtedk di dar U vera, mveduura , 
altrimenti quel Viceré, eh’ efprefsamente non può dar- 
la., la darebbe tacitamente, e prefunnvamente, e vale- 
«rebbe più *l tacito „ che l’ efprefso , -e piu 1 
che’l vero:- la qual cofa. è- feonciffima a * 

.. de Cune:, dopo di aver dimodratoychc può l rinnpe 
accettante per anni il adquherc vajja 



(a) Cap, 8. àc inveli, apbor, v 

(b) Diverf^ jur*^ feud, nurn* 14 ** i. ' >• ' . 

(c) M X.iwprw/^w,S.practereaDwia*«5,»;#^ 


De Feudi. . '2.77 

lof^ii confra allquem.y foggi uage -(/?) .* j^liud notabile iu 
bac materia praejunttae inveftiturae e(ì ofiendendum^ <juod 
illa lofum babet^ quando a£lus y qui fiunr prò illa iuJu- 
* eenday fiunt coram ipfo , qui de novo pojjet facete inve~ 
f ituram veram ; Ji autem fierent coram eo , qui tali au- 
‘ _ Maritate earerety tunc tolti invefìitura praefumta non m- 
duceretur ; Ó* ratio in protntu eli efficaci/Jima , ne plus 
valeat tacitumy quam euprejjum , Ù* magis praefumtio , 
quam rei veritas. Non altrimenti il Montano (b):.De- 
mum in bac praefumta inve/ìttura praefcrìpta attendi de- 
bety quod praefìatio fervitii feudalis prò re pofsefsoy fiat 
ipfi Domino y qui potefl de novo inveftire y alias fi fieret 
Procuratori^ vel Picario illius , vel minori , non induce^ 
retur ralis praefumta invefìitura y ne plus valeat tacitum^ 
quam euprefsumy O* magis praefumtio y quam rei veritas, 

. Et ideo in Regno nofìro non potefi prablicari haec pratf^ 
funata invefìitura ob,abfentiam Regis y cu/us Prore» non 
potefi de novo iavefìire. £ quk fi appartiene quel, che 
se fcrive, Gianvincenzo d’Anna. E’ fcrive (c), ch’eli 
iendo giovane, e difendendo nella R. Camera la feuda- * 
iltà di alcuni corpi io virtù di coteda prefunta iove- 
fìitura , prefeme Francefco Revertera Luogotenente 
allora della R. Camera , codui gli rifpolb , che T al* 
legata inveditura non avea luogo nel Regno fenza 
dirgliene la ragione ; ma che , fattofi egli a ricer- 
carla ,. trovò , che la ragion era 1 * afsenza del Sovrana 
dal Regno : Dum eaujfas agebam in R. Camera ,. quunr 
juvenis effemy coram dio doSiJpmo Locumtenente Fratta 
cifso Reverterio ,. aUegabam banc nojlram praefumtam /»* 

vefìtr 


fa) Hum, i4.a. . . 

(b) hoc. cit. 

. (c) Repet. rabr, &. capi 1. de vafsai. decrt^ actaU 
num. 
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‘Vefliruram f (y faepe nos docthat y non procedere in. Re- 
gno y ncque nobis aitqu'td alìegahapy fola fua maxima au- 
Boritate frents . Sed ego conftderabam , fuijfe rationem , 
quia talis prae/umta inveflitura ^defiderat praefentiam Do- 
mìni in Regno y qui y quum femper abfens fit y nmiquam 
pofjit con fiderari talis praefumt a inveflitura ora s’ in- 
tende j perchè ’l de Rofa {/xj,.e-l de Loca (b) ci lafcia- 
tono" fcritto: DoBores nofìri ( ufarono «flfi le fteffe pa- 
Tole ) communittr volunr y in Regno non habere locutn 
textum in Cap. Si quis per triginta > eh’ è ’l tefto .del 
jus feudale comune confermato , come fi è detto , da 
Federigo. Dunque, poiché i 30. aohi, pe’qoàli i fuccef- 
fori di Andrea Terralavoro han pagati i rilevj , fonò 
cord tutti , quando non era il Sovrano nel Regno; nè 
per 30, nè per 100. anni potea cominciare la prefunta 
jnvellitura^ « “ ■■ 

<^he fe potefle nella prefente taufa aver luogo 
Vivrebbe il fifco non altra pruova- della feudalità, che 
ìjna pruova' meramente prefuntiva , E da una femplicè 
prefun«ione, che può ’l Èifeo fperare ? Non altro, eh’ 
efler liberato dall’ obbligo di provare la feudalità : nè 
io pretendo, eh’ e’ Labbia a provare: folammte preten- 
16 do, che 'la pruova prefuntiva della feudalità, ceder deb- 
ba alla contraria concludentiffima pruova, che nel cor-. 
: fo del termine per pubbliche fcritture fi è fatta della 
matura burgen fa fica de* corpi ^ Tratta cotcfto punto il 
Capano (c). Dice , che per aver taluno' rivelata come 
feudale una cofa., e per averla gli atuecelfori pofleduta 
^ome feudale, fi dee prefumere y tale Tia; nia fog- 
gi un- 

' • •« m • ^ , ». *♦ .«A 

I II.I I — ■■■ — I.-I. ■ 

(a) Confult. 23. num. 61. . 

(b) Ad de MarinisJ Hb. i, refòl. ' num, p. 

(c) De jure relev, part. 11. q, io, * ^ * 
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grange (tf), nifi qm aUodialem effe confenderity probave^ • 
rie aUodium . Dice {b) , che per la lifta del rilevio \ 17* 
PRAESUMENDUM efì y rem effe feudahm ; ma fog.‘ 
giunge, nifi probetur em errore fui ff e fa 6 iam . Dice (c)^ 
c.he- da’ Dottori s ìnfegna , tales Oliai relevii effe aBw 
probantes in POSSESSORIO : e la ragione di coteftcx 
comune infegnameoto è quella , perchè- nel poflelTori.ot 
G attende- il Cola ultimo (lato >.non la natura delia 
•.colà , che fola è da attendere ne terminj^del petitorio ^ 
ne quali è la caufa prefente. Lo fteiTo ^nto tratta il 
Reggente de ^da^.inis .. Parlando- egli del fopraccitato 18 
tello del jus- feudale comune v donde^ (i fa nafcere la 
prefunta invellitura dice (d),, che quel tefto bene^ prò- 
cedify ma, quando non confi at. de primaevay &' originali., 
rei conce ffione ». Nel dubbio han luogo le prefunzipni *, 
nel dubbio i paganaentL delle- adoe , e de rilevj fanno, 
prèfumere la- ìeudaliik ; ma in villa delle- cane ‘degli 
acquifti particolarìjCelTa il dubbi OjCeflfano le prefunzìo- 
ni^ -e de pagamenti delle adoe ,,'e de’ rilevj’ non fi tien 
conto .. Cos'i fi è praticato Tempre- nella R. Camera^ 
della Sommaria : onde lo fpérimentatilfimo.Sig. Prefidente- 
Bruno, nella relazione^ che da Razionale delCedolarìo diè 
fuori nell’anno 17^0, parlando di que' corpi, che oggi 
fono in quellione,in; villa degli. apprezzi, della vendita,® 
de’ rilev;, gli* ebbe per feudali,, qualora, non fi producejfe 
documento Legittimo degli: acquifii particolari »r 

CoteHa coftantilTiina pratica della R. Camera del- 
la Sommaria, non altronde è "nata, che dalle cofe quivi, 


(a) Num» i l. 

(b) Ntt/w., 12, ’ - - - . , 

(c) ip. - ' 

(d) Oh fi 'ad Revert. decij» 558. rum» $•,& d» 


T 


i8o Allegaztone ÌX. , ^ - 

■ giudicate pili volte: ed eccone gli efemp). ^ ' 

II primo è apprefso il Capano (a)^ e 4 Toro 
Nella caufa tra'4 Fifco, e Galeazzo di Tarfia, difendea 
r Avvocato Fifcale la feudalità' di alcune rendite al 
Tarfia concedute, perchè nella Conceffione, nàerant xlau^ 
fulae pràegnantes cum R, , -O* tfuod regtflremur 

in quinternionìbus R» Corner ae : e '( quel che più im- 
portava ) Fifcus reperiebofur 'in pojjejfione exi^endi fev 
vitium: e pur^/w/V dcclfum^ effe in burgenfatkam con* 
ce(Jionem^ perchè, -ofservata la carta della Conceffione, 

• fi conobbe , che non fi era a quelle Tendile efprefsa- 
- mente data la qualità feudale, 
io II fecondo dell’anno 157^. nella caufa di Prudenza 
Roffi, è' apprefso Gianvincenzo d’Annat Feudurrty e’ feri- 
ve (r), non’ praefertbitur in Regwo fine praef enfio Re* 
gis /patio 30. onnoTum , , »■ (T ita fuit judicatum con* 
tra Prudenti am Roffam • . . non ob/ìante praefcript'tone / 
/y folutione adboae per annoi triginta . • - 

31 n terzo de* tempi del Reggente Salernitano nella 
caufa tra Giovanni di Noha, e’i Barone dd Cafale di 
Noha , è apprefso il Toro (d) , Si pretehdea , che urta’ 
certa mafseria fofse feudale, perchè come noh trova vafì 
deferì tta nel cataflo, cos^ trova vafi denunciata ne’ rilevj 
al Fifco .'Contuttociò , per/le pruove fatte in contrae 
rio , fuit judicatum , di&am maffariam fuijje burgenfati* 
cam: e per rifpetto de* rilevj, fi ebbe per vero , cke 
non eft confequem necefsarium , quod folvatur relevium , 
ergo e!ì feudum", e che argumentatio a fignis accidentali 
bus ( e fi sa, che fono i rilevj tra gli accidentali del 

feudo ) 

{a) De jure relev, p, 4. q, 7. num,^t^/ 

(b) Comp, deci/ p, g. feH, 3. v. res pófita in lifia 
rclevii. 

(c) Pingui, 174. 

(d) Comp, deci/, p, 3. /eff, 3. v, rcs burgen fatica . 
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feudo ) non arguit de necejfttate ; e che nec retentto 
fpechlis ferv'ttu arguì f rem ej]e feudalem^ficut nec prae^ 
ftatioìjes fervilis mmìfìerìì fnciunt quem fervum . 

•I II. quarto nella caufa del Principe di Conca col 22 
R. Fifco, è appreso lo ftelso Toro (a), Trovavafi ne' 
filevj denunciata al Fifco un ofteria col pafso ; ma 

• perchè fi provò, ch’era pervenuta da un Monidero di 
Frati Domenicani, fu dichiarata burgenfatica : e fi ebbe 
per vero, che relevti folutio^ feudalem rem non faàt: e 
che la confelTione , che della feudalitk fi fa ne’ rilevj , " 
non modo non praejudicaf^ verum poterle revocati , 

li quinto, ch’è’l più illultre,è apprefso il Rever- 23 
,tera {b) , Pofsedeva il Conte di Potenza Cafìrum Vigno- 
iae . La parola dà indizio di feudalità (r).Oltrac- 24, - 

ciò, trovavafi regiftrato nel Cedolario, e ne quinternioni 
della R. Camera, e per ottanta, non che per trenta anni, 
crafi denunciato ne’ rilevj al R.'Fifcp. Contutiociò, prc- 
fentatofi f ifiru mento dell’ acquillo, donde cofiava , eh’ 
era quel Caflrum pervenuto dall’ Ofpedale della 

SS. Annunciata, che avealo in burgenfatìco , pretefe il 
Conte , che fi cancellafse dal Cedolario de’ Baroni , e 
^gli fi refìituifsero le fomme indebitamente pagate a ti- 

* tolo di adoa , e di rilevio: e fcrive il Revertera, che, 

^uum effee produ6lum infìrumemum concejjionis in empby^ 

’ teu firn ab Haf pitali fa8ae di&o Corniti de dibìo Cafìro ^per 
ijuod confìabat illud ejjv burgenjaticum^nec aliter in feudum 
■a R, Curia teneri ^fuit certe deteQus error^^y fuccejjive 
fttulus ille praefumtiis tollebatur omnino , ^uare^bìs om^ 
nibus in R. Camera difcujfis ^ NEMINE CONTRADI- 
GENTE y decifum fuit ^ Ca/ìrum Vignolae^uti rem bur-‘ 

Cirillo Tom,XI, ’ N n - 






, (a) V. res pofita in Ufi a relevii, 

(b) Deci/, 558. 

A. (c) Roviu .fpw/. 27. num, i. 2. iib, 2- 
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gen fatte am y a Baronum: Cedui ario effe àelcndnm.:. tefpe^ 
*vero adob-ae^^ O* relevìorunr folmorttm , Regium Fifeum 
. ' fore^ (y efse abfolvendum*. Ed ceca, che per chiare ed 

efprelTe dirpofizioni di Legge,, per comun fentimcnto di 
^ Dottori , e per pià efempi; di cofe- giudicate, 7 dee la- 
R.Camera deferire alla. reftituzioTie.#Vi^/egr«w prodotta, 
a nome delle figlie: pupille, del defunto D.^ Saverio Ter-- 
ralavoro. 

E pure non fi è detto ancor tiitto. Alle cqfe dett^, - 
. ''gran.pefo aggiungono le particolari cìrcoftanze di qucr 
15: fia caufa ► L’ una è quefia^ elv eflèndo i corpi, ,'pe’ quali 
fi contende ,. nella origin loro burgenfatici fe mai a 
per vera preferiiione-; o- per prefunta- inveftitura- avef-. 

. ^ fero potuto diventar feudali,, avrebber potuto diventar 
' tali a danno di colui, per lo cui fatto fi diè luogo al- 
la vera preferizione- , o alla prefunta invefiitura ,. o di 
chi abbia caufa da lui , non giW in pregiudizio di un 
terzo : Si po/ì praefcriptioaem ( cosi fcrive il gran feur 
difta Ancirea d’ Ifernia , cementando la Còftituzion di, . 

. Federigo ) feudum aperiatur Domino , 'uel adgnatis , aùt 
fliis ex providentia concederttìs , non nocebtP Domino , ad^ 
gnato^ vel fitto y ni ft et eanfum^contra^ quem praeferipturh. 
Quel , che dice Andrea d’ Ifernia de* chiamati al • . . 
• ex , providentia- concedentisyjhy per la" identità della , 

ragione, parin;ente da dire de chiamati ex providentia" 
fideicommittentis . La figlia primogenita del defunto' 
D.Saverio, viene a que* corpi, come chiamata al major. 
rafeo ordinato da Pietro .Terraìavoro , non come eret.l«. 
di coloro, che denunciandogli ne’ rilevj al R. Fifeo die- 
ron luogo alla prefcrizione , ód^ alla prefunta invefiitu- 
ra. Nel tempo, in cui quel niajorafco fi ordinò , non 
erafi fatto luogo a prefcrizione , od a prefunta invefti*. 

, tura: a quella, od a quella, potè farfi luogo nel lerapò 
de fucceflbri , per rifpctto de’ quali la .fuddetta primoge-, 

• : - - • nita ' 
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«Ita è un 'terzo : e fecondo i legali principi d’ Ifernia, 
dice il Toro (/»),che res allodialis^ non poteft recognofci^ 
fiti 'feudàlisyin praejudicihm ter$ii : e parla appunto deU 
Ja feudalità, che pe'rilevj sinduce« L’altra circoftanza 
èy che la detta prefcrizione, o prefunta inverti tura , fu 2^ 
dalle Leggi introdotta in pena della negligenza dei feu- 
datario : e r Imperadore Federigo F efprefle <;os^ : De 
•evidenti defidia excufaù non pojfunt y quod interruptionem 
praefcriptìonìs inducere potuerunt: onde ITferniar Intelli- * 
:gitur haec Qonjìitutio in feudatario negligente, E chi è, 
che porta notar dì negligenza Andrea , 'od alcuno de* 
fuoi difcendenti ? Si è detto, che Andrea, come fcopr'i , 
che gli fi eran venduti, come feudali, alcuni corpi, eh* 
erano burgenfatici, ricorfe al Magirtrato, dolendofi dell* 
inganno: e che i di lui difcendenti hanno fopra ciò'com* ' 
■pilato un termine. Vicnmi ora in mano una fcrittura, 
ch’efclude del tutto qualunque preferiziorie , o prefunta 
invertitura ; ed è una irtanza prefentata in R. Camera 
da Gennaro Terralavoro, che fu il primo, che al R. Fi- 
feo denunciò nel'rilevio que’ corpi , pe’ quali fi contèa-' 
de. Or ecco, come fi fpiegò: Prefentnndo il comparente ^ ' 
h nota deir entrate ' percepute dal detto feudo nelt anno ? 
della detta morte ^ fa tfìan%a confirmarft f invefììtura in^ 
perfona 'del detto D,GennarOy odierno 'BaronCy fen%a farfe* • 
li pregiudizio alcuno nec direte , nec ivdh ecle , cosi in 
Cafó che fe denunctajfe maggiore , 0 minore quantità , ca- 
meancoyfe fi denuncia ff e per F EU DA LE qualche corpùy 
che fujse BÙRGENSATICO y~ e per ogni altra ragione 
che ai medefimo potcfse fpettare . Pendea fin da’ tempi 
di 'Andrea il giudizio circa i corpi falfameiite venduti- 
come feudali, e perchè come feudali fi eran 'venduti 
fi ddveano , come * tali denunciare -al R. Fifeo. Come ta* * 



‘ (a) Cpmp,. decif, pi 3* feti, .3. ù’^r® hurgenliàtìca . ^ 
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li eli denùriclò Gennaro Terralavoro, ma co» ePprel» 
dichiarazione, che no» gli fi facefso preg, uà, tu> dcunp^^ . 
fc f, denuncio f se per feudole quolcbe corpo, cbe fu/sr 
burpcnfanco . Querta rtferv'a baftò per Legge ad impe- 
dire qualunque prercrìzione,o prefunta loveftitura: caiH 
' to più , che con tal riferva .accettò la denuncia il 

Fifco* ^ ^ 

Su quefte due grandi circoftanze di 

eiafi la nuova petizione fatta a nome delle ngUe pu- 
pille del defunto D. Saverio Terralavoro , che fi relH- 
tuìfcan loro le fomme per detti corpi ^ indebitamente, 
pagate al Fifco a titolo di rilevj. Se ne tempi di Ke- 
vertera * quando la llefifa petizione fece w onte i 
Potenza, la R. Camera l’efclnfe, ne fu cagione la ne- 
gligenza de’di lui anteceflbri, che per 80. anni pagar<> 
no adoe, e rilevj fenza ioformarfi , come ciafcun dih- 
gebre padre di fimigUa dee fare, della qualità del cor- 
io, per cui pagavano. Ma diligeminVrm furono. Andrea, 
e i coftui fucceflori : onde chiaramente coftando e a 
qualità burgcnfatica de’ fuddetti XII. eorpi , e m 
:7 confeguenza della indebita efazione,è giufto, c e i 
luogo alla Legge , che dice (a) '• ^ti. no» e itum oc 

' cepl oh eò, per errorem (ol-oit , re ohi, gom , datuT- 
.'que agenti contro eum propter repeneionem condta.tia 

' Mi refta'a dire, che due de fuddem XII. corpi, 1 
uno detto MvorìeUo ,\' Atro detto lo Spovno, fono re^ 
ditizi alla Chiefa . E pedo ciò , come potean dichta, 
rarfi feudali? Se fono redditizi alla Chiefa, ne legue , 

\ che dalla Chiefa pervennero , ed alla Chmfe . ancora il 
iS appartengono. E chi noti sa quel, che da Dottori, IM- 

^ za contraddetto di alcuno, s iofegna ,-che m mano. 

la . 


(a) Jnfl, qutbl mod, re coptr» okt* 
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la Chiefa, praefumìtur allodium (a} F 

,o in mano della Chìefa erano, e per quel diritto, che 
- ancora vi ha su la Chiefa, fono ancora burgenfatici , e 
la cofa è bella, e finita : od eran feudali , e come ap* 
parteaeoxi alla Chiefa, noa foggiacciono a devoluzione'. 

' ’ Di Gafa nel d'i ip, del mefe di Aprile . ' , 

; ' dell’anno 1773. ^ ' 

« « 

ì ^ 

* A , ^ , ___ 

Pe’ Baroni D. Gennaro , e D. Miche- • 

• langiolo Coletti , contr* il Mar_ 
i chefe p- Rinaldo Sterlich di 

, . Cermignano . 

ARGOMENTO. 

I. Degli effetti nafcenti dal poffeflb, che. fi ha in virta ' 
del Co/ììtuto » ^ . , ■ 

IL' Deir efficacia y e degli effetti della claufola, ,Salva 
Affenfu, - 

• :11I. Si fpooe la L, qitettens i^.Cod. de rei vindicaf,^ G 

• fi ^efamina , fe abbia luogo, dove fiaci non la vera, 
ma la fìnta tradizione, p quando fi tratti di aliena^ 

' •zione di corpo feudale . y 
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' ■ / ' Allegazione X ■ ^ 

t, E' errèf de* Nota) il conginngere tV^Góftituto , e *t 
Precario; Ved, il num. 3, 

•3 Al contraente non deve ^ .nuocere tptel , che per errore 
fi fa. « 

4 Del pofsefsoy che fi ba in virttt del Coftituto. 

Ea claufolay falvo alfe n fu , fa^ che'l afsenfo pofierior» 
mente impetrato fui contratto della roba feudale , fi 
. retrotrae al dì del contratto. Se quella mnfftma nSbìa 
luogo in pregiudìzio di un terzo: Ved. i num. feg. 

'7 Quando il fecondo compratore fia preferito al primo 
in virtù della tradizion della roba venduta : e fe 
.. bafti la tradizion finta : Si fpone .. la L. <juotiens 15.' 

Cod. de rei viod. Ved, il num, 1 1. 

8 / ‘Contratti fopra roba feudale fatti fenz a fienfo^ non 

vogliono per ’rifpetto della traslazion del dominio , 0 
et altro in TC, non in quanto as^li altfi effetti., 

^ Le azioni nafeenti da contratti.^ pafsano agli eredi^ le- 
lontra gli eredi, \ Ved. il num. feg. ' ^ • 

;XO L erede di <colui..^ che .,alienò , od ipoteco il feudo fen» 
za tafsenfoy può coflringerfi a .ratificare- il contratto , 
perebb afsenfo s impetri.. E, trattando fi di dote , fi 
può impetrare y anche . di/ sentendo l’ erede., 

1 2 Delle folennitd , che fi hanno a fare dopo impetrato 
V afsenfo y fenza delle quali fi ha per non inter po fio , 

13 L afsenfo non può fupplire 4 difetti intrinfeciy e fu- 

fìanzioli dell'atto., . » - \ - 

14 II difetto della caufa , -e la dolofa collo fione , fono 

vizj y onde il contratto 0 da principio , od in . effettOy 
non vaglia.. • ^ ' 

Per V afsenfo non fi prova il contratto, -• 

Se V palio di non ^ dover fi prefiate nè f evizione , 
nè'l prezzo y fia valido: Veò. il num. feg.* > 

17 L’ evizione.^ vien detta qtilitkf e differtfee dal prèx* 
- zoy perchè può eccedere ’H prezzo . ■ ^ , 


V 


Feudi, 287 

x8 11 Crcdttore^ tèe per lungo tempo non ejige 7’ inte^ 
refie delle terze, in pena di fua negligenna, il perde, 

19 La menzogna, è indizio del dolo. 

20 Dal debitore non fi può ripetere piìt di quella fom- 
ma,, che effettivamente fi è al creditore pagata. 

21 Chi vie» prefcelto dal Prìncipe , Ji prefume per i* 

, doneo ► 


22 Gli afsenfi non fi ejìendono da cofa a cofa nè per 
uguaglianza, nè per maggioranza ài ragione, 

23 E reo di dolo, chi non fa quel, che deve. 

.24 L ignoranza del proprio fatto,, non fi ammette, 

25 Ciafcuno deve fare quel, che a se non nuoce, e gio- 
- va ad altrui i e che non farlo, è fegno- manifeflijjimo 
di mal talento, ' 

^16 La pr e j crizione , quando pofsa giovare fecondo il jus 
Canonico, e le Leggi>del Regno: Ved, il nutn. 27. 

■27 Nel terzo pofsefsore fi prefume la buona fede ; ma 
fe fi pruova la mala, cefsa la prefunxion della buona, 
2% La rotiabizìone non fi eftende da cofa a eofa: e per^ 

, chè non fi e/ìenda,. hafìa qualunque colore, 

29 ghianda non s' induca la ratiabizione . 

30 l frutti fcguono 0 7 padron vero , 0 chi tien luogo' - 
di padrone. Chi fia il vero padrone : e chi tenga il 
luogo di padrone, • 

31 La buona fede, non v» mai dif giunta dal giuHo ti- 
tolo. 


32 l frutti, nel giudizio dt nullità, fi debbo» refììtuirei 
ma non già nel giudizio di refcijjione , tranne però 
fi^ ì t>er enormijjima lefione, 

ìì ^ poftsfsori di mala fede, debbono- refììtuire i frutti 
percepiti, e quelli, che percepir dovevano , 



AllegaxUnff. X 
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ALLEGAZIONE 



f , 



f. 

I Baroni D. Gennaro , c D. Mickelangiolo Coletti, 
eredi' della Baroneffa Maria Sterlich di Scorrano^ 
‘*loro avola , han chiamato in giudizio le. Baronefle D. 
Irene', e D. Clorinda Sterlich di Scorrano , eredi del 
Baroo Giandomenico, loro avolo," e ’l Marchefe D. Ri- 
naldo Sterlich di Cernì ignano , erede del Baron Eufta- 
■ chic, fuo avo. L’ azione contf alle fuddette Baronelfe \ 
nafce da un idrumcuto del di 14. del mele di Settem-* 
‘’bre dell anno-.iddd in cui fi veggono inferiti ì capi- 
toli, che fi erao fatti nel di i5. del mefe di Giugno 
dell’ anno antecedente per lo matrimonio dappoi con- 
tratto tra’l Barone Gennaro Goletti il vecchio , e la 
. “Baronelfà Maria Sterlich di Scorrano, figliuola del Bà- 
■ ron Giandomenico. Ne’ fuddetti capitoli fi coftitui la. 
’dote per le .feguenti parole: ^ contemplazione 

• tlet.to matr ’tmomo ^ per dote , Ó* in nome di dote ^ dt 
■S*g*t* Barone Giandomenico padre^ promette di dare alla 
S detta Signora Maria fua figlia^ e per effa ai detto Si' 
'' 'gnor Gennaro^ fuo futuro marito^ la fna parte della g/w- 
* risdizione Baronale^ ed altri beni ^ burgen fatici ^ e feudali ^ 

' che ave fopra lo Cafìello del Petto , e tutte quelle ozio- 
' ni ^ é ragioni^ che ave fopra la giuridizione ^ c beni feu* 

' daft nella Terra di Ca/ìilenti ^fequejìrati dal Signor Ba- 
, f rane Euflachio Sterlich ^ tali quali fono ^ e falvo ^ e re^ 
fervato il R. aJJenfo^ da vt tener ji a fpefe di detto Signor 
Gennaio^' futuro fpofo\ con , patto ^ che nafeendo Ine otti- 
'va^ 0 pafjiva^ fi mantenga, a fpefe di detto futuro fpofo^ 
. ^ fenza cbe'pojfa ridimandarle n.è fopra li beni dotali e 
i dati in dote dà ^ e/so Sign^ Barone dotante^ e fupi 

eredi ^ nh meno P inter e f se dell' evizione ^ ebe^ fegutfsc'^per 
. .Quella particella de’ Capitoli matrimoniali 
: e .nell 


^ uetnOrofneoto dichiara» cosb: E ftrthì miti fuddtP- 
gi Capitoli matrimoniali la parte , g hem di CafìHenti 
Hanno af segnati per dote , tali tfiiali fino , tfso Sign, 
Barone Giandomenico dkbiara^cbe ciò s intende in tjuart- 

10 alli crediti , che vi fino del Sigit. Barone EuRacbie^ 
Sterlicb , e non in altro modoy a figtto tale , che trovan- 
do fi li beni altenati in qualunque modo da efsoSign.Be* 
rone Giandomenico^ debba rinfrancarlo addetti Sign. Cori» 
jugi per- la fomnut^ che importerà l' alienanione ^ che for^ 
f fi troverà < Nella oojHa di cotefto iflriHHeiKo prefeti- 
rau predò gli atti il 14. dei mele di Novembre 
deir anno 17Ò0. e {Mx>priameme io qaieila pane, ove la 
detta dicbiaraziùtie fi fa, maficaoo akuoe importaDtilTt* 
me parole , le qoali fi leggono in im’ altra pià fedel- 
meme tratta dai fuo originale, che pur fi i prefematt 

11 d^ 5. del mefe di Giugno del caduto anno I7di. . 
Ma di ciò fi farli nuovamente parola io luogo piò a«> 
concio . Solamente è qui da notare , che della igtera 
fede dt.coteiie due Scritture, non d da dubitare io al* 

■ cun modo, fecoodochè coffa per la relaxione fima d*or> 
dine del Signor Prendente CntnmeiTario dal peritifiimo^ 
ed ooefiifiimo Notajo D. Gioieppe di Palma. 

Il Reg. affenfo, che ne’ Capitoli fi rifervò, avendo 
Vltimameme le fiarooelle D. Irene, e D. Clorinda ra* 
tificato, com’erao tenute di fare, il contratto del loro 
avolo, fi è g)«t folennemcnte impetrato: onde T azione 
coatra efse è cessata : e dee la R. Camera della Som* 
maria profferir fua fentenza folameme full’ azione ilfi'* 

, tuita contr al Màrchefe Sterlich, ingiufio detentore de* 
beni feudali della Terra di Cafìilenti, dotali della Ba* 
ronelsa Maria, e proprj de* miei Clienti, perchè fi con- 
danni a rtlafsergH coirutti, che fe ne fono finora per* ' 
cepiti, e che fo ne poteaoo, e doveao percepire, oltre 
ie Ipefc della lite , che a tenore delle Leggi , conferà 
Cirillo Tom, XI, O O mate 
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BUte per pià^Reair Difp^cc^ dee certaneiiM rifafe* ^ 
Il fiaterai porsef$o de beai feudali della Terra di 
Canileatif noo (ì trasfer\ maj «el Barooc Gennaro Co» 
letti . Il rìteaae prefso di fe io. fteffo dotante , ma *l 
ftteoae a «ome del Coletti ia virtà della claufula cum 
conflitutìonff prccsm^ erptef^aaiente apporta aHirtniinento 
dell’ anno ió6S » Nell* anao poi 1572 . per tftfunaeaco 
del di ip. del mefe di Maggio y afsereodofi, debitore del 
fuddetto Barca Eurtachio Bella (bmq:^ . di due. a 8 i 5 . ^ 
gii diè quebsoi in folutum^ Or ecco, come comincia % 
conorcerlL la gìuftizia, che aflìfte a* mici Clienti' -{Spet* 
|an loro di certo epterti benty come dotali della Baro* 

■ Derta Maria loro avola : ma G pofseggotio oggi fenzà 
giufto titolo, e BOB di buona fede dai Marchefe D. Ri* 
paldo» Le cole, che mi eoa vico, di moli rare, lon due, 
l’ una I che ’l domìnio de’ fuddetti beni è prefi» i Baro# 
ai D. Gennaro , e I>. Michelangelo Coletti : l’ altra 
fhc’l Marchefe D. Riaaido gli poffiede foaaa guido d* 
telo, e con raak. fedii ' . 


y , 


C A V O I. 

% • 

Il domìnio de*, beni feudali di Caflilenti » 
'• ■ i preffb i Baroni D.GmnarOy c - 
' , ' D. Michelàngioló Coletti. 

-TW TEir iftriimeoto dell’ anno chiarai|i«nf« fi 

legge >; che i beni feudali di Cartìleati , furo® 
dati in dote alla Baroaefsa Maria ^ Che poi la caufa 
della dote fia . caufa idonea a trasferir domiaio , è coTà 
guanto certa pei^ >. altriwaato aou a ciafeur 
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«R> f>)^ B' ve^c*, che eoa vi f» perf I* »a<irabn *rwil«’5f ' 
•aar vi fu‘ U legale; onde il pofleflo in Maria fi irasfe» 
fi per poteftk di Legge.. Sul Ano del foddetco iUrumeM* 
to, 6 legge. la clauloJa cum eonj^ttuùme f recar ìii ti 
ecco la legai tradiaione_. Da 'buoni imerpetri del ju§, 
civile fi nota, che» per «riw? de^Noraj fi coi^iungonb il j 
'to/HtutOy e ’A precario y ^dovendo' , giufta le regole deìfj 
Roiwana giurilprudenza , eflfer T imo efelafo dall’ altro ? 
nude, ♦perchè. noB dee cuocere aLcontraente qoel/chd j 
per errore fi h (i), comunoueate e iofegn», che no» 
ofiatue ia msnzion del precarie y s’ intende celebrato il*^ 
fclo ceftitme (rj , io virtù' del <|iiaie il eoftiteeore y che ^ 
fino a qud punto- avea poffeduto per fc ; comiocia ai 
pofiedere a some del caftimarto y.ìì qual s’intende, cha 
meramente 'poffegga , come fe fi lofle realmente irasfe- 
>ito io lui il .pòtìeflfo* Cosi i ^ìurifconfulto •Celfo \d)z z 
j^oà mn Momim pojjidee'ypoffut» (£f alieno' mmine pef- 
ftdere ( ecco Jl'coftiiuto ) : ^ec hàm muta mièi 'eaujffam 
foffcJponU, fed DESJNa PQSSJDEREy ET ALIUM 
POSSESSORE M MINISTERIQ MEO Ej^ 1 & v neo 
idem- , ffJfideeAy -O' dieno nomine poffidetez rum IS 
FOSSJDST, CUJU& h^QMihlE EOS Si DETUR Do» 
que in virtà del cdflittmr' comìociò. la Barone^ Maria 
* poifeders dal d'i di qiiejlpi iilrumertto i< fiiddettl beni 
Ibodali , ieguentemeot» ne acquietò '.dar^uel pooto il 
dominio, comeifi Baofirerk miglio io appréfiot e cmtr 
feto oggi ai di Ut eredi, lé veodìcaziooe 4 £ perchè «Ud 

t ' ■ , ' ; » O O i '* > 

' an ii > ■ i»' w ii. ' » Il ' ■ I • ■ ^,.i (,1 I , , 

•'* (a) E. 75v Je /jir,.daf;y CT pr* aih ln&, rjuìh alòrm 

Haety vel nam. •<' \ % ' 5“*- > ci 

{b) L. fi> librtrmsi pii. R.'J% «* • *t 

• (p) V. Domioic. Aulir, in t'tt, ff. de adq, pojf, p. 
yr, ^9* y*,- .... — .. . — - 

Et L^ qwaéinnPtl^kà fft< dt adq. paff: «■ .t) ' 
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iì dkir iltriHiraito sono i666.' h(cib% Bafoa (^aa* 
d«menico di polTedergii io Tuo i»ome e cominciò^ •' 
poflederglt per ;dtrur, ci<'<è per la Baronefla^ Mar» , •' 
pe’ di coftei eredi , Dece(lària>raetK« oc (egue y che (om 
da reftituirfi' CO' fruita fio da quei dK ^ 

So bene,, che per T aiieoazione de' beni feudali rì^ 
cliiedeG ,, fecondo le » >1 Res’io afleufo i. so 

che ncU’iflrumeiito ddranno itfddif'efprcirameore'fi rb 
fervà» ma ooo Ir è di fatto impetrato» prima djsè mefe 
di ApfHe di quefto anno ipte; ma fu ancora y eh’ e(> 
feodofi finalmente ottenmo^ quella vindicazione ^ che 
avrebbe potuto competere- alla Baronefia- Maria' ^ fa (i 
' folfe' V aifenfo da principio- impetrato y. compete ora a^ 
Baroni D. Gennaro , e Di Michelah^elo : c lor connpe» 
te, come^ fe fi fofife roipetrato’ fin dal d'i del contratto» 

5 E' maiTima ind ubi tarai che, fecendnfi il contratto fulla roba 
feudale coUa claufola firiv» a ffgn fu yh qual fi Wgge ne^ 
fetddettd idnimenro, l';^nfcqper pntedk dt Legge, ricorro 
in dUtro, t rìflile al d^' del contratto'; poichiè coteh» 
claufola contiene condniiotw ; e per Legge, .negli .atti 
coodiziooati , quandoché fiefi 1 » condiaion verificata , il 
attende il tempo, in cui furoti fatti. Cosi Niitreo de*; 
gii Afilitn {.»).• Jtfitnfm trab$$ar aà tempuf eontrMdus* 
onde,, propoilo il dubbio , fe , avendo taluno ipotecatcì 
il fondo, /«fo» afsfnfm Ke^m^^è avendolo- poi venduto 
eoo Regio affenfo ad altrui, fe, diew, il ereditore, che 
dopo fetta la vendita impetri' rafiTearo', avede cootr* a| 
conapratore l'azione iporecaria; rtfpofe: Dir, tjuod iUe^ 
qtù imp0$t*vi$ fnp^ bfpotbtra fendi y poeeft e^ere centra 
nnttortm , quÀ itla eonditio , /à/oe . Re^ i^tenfn ^ appofi* 
da àf eenteSn ektìgathnìf jfendiy trabttnr tetre , ipja va- 
mùnte ad eemfug cotmtnHus. Non altritneoci Antoo Ca- 
- . pece 

»ll « ■ ■■ I il 1 — 1... III! Il , ~ T 

ip) l» CettM. coafittntionem^dtvae oKmoriaei/iavt.qj. 
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ptee {t) i e , I>er «cere ' degli ' . atto V ' II diligènti mino ' 
Grainbatiila Corta , ch« più brgamente ne fcriflc (^)* * ‘ 
Coterto Mfegnameoto è' ceoformiifimo a' principi m 
Civile; L ipocec» pur» pofterwrc , cede , fecondo il jus; 
Civile, alla ipocec» condì zk>aata ameri ore , tuttochè-ù' 
condizione rt verirtehi dopo contratta V ipoteca pura r 
t/tim (cccooe k ragiooe,cbe’l giurì fcoafulto Cai*" 
p de d^ (r) ) femei eomiiìio entith ,• perinde kakttur^ ùc[ 
fi ilio tempore , q»o ^ipulatio Mterpofita efì , fine comdé^ 
tione /«fi/» ejjfet . Quel y che (i dice delia ipqrecar , ft! 
viwl pariménri intendere di quaiùn4ue alienazione , per 
cui fi trasfirifea ii- dominio, perchè la ragione è li ' 
fiefsa.lo fatti, Matteo degli Afftitii». dopo ‘di aver prò* 
porto il cafa della ipoteca , fcrive {d) ^ Affenfus Reps 
i» ahienatione feudt^ trabitur ad rempns elìemtìonh fiu* 
di, Hoe etiam dim fiapta in m*not,in hil,quae/h {pSiT^ 
kndo' della ipoteca } •• Et fitcity ae fi' a princìpio tfuoaé 
valiàitatem eomra^us imérvenifset confenfui,. E perchè (I 
conòfca,ch e? tratta di alieaazton traslativa' ài dònìÌQÌO|, 
fi oifervino gli efempj, eh* e’ ne reca in me<:zo i, Puta^ 
Titius aiienavit feudum , vel eo difpofuiè in uùimé 

voluntate, ' * „ ' 

» . • • ♦ 

* ' Son quV da'lciorrc diie difficolti;- N^fce la "prima 

di quel, che moltiffitni infegnano' apprefib il de: Mari* ^ 
iìr (e),..e*l de Luca (/),- irarfi indiètro f afseD^.fbla^ 
mente io pregiudizio di colui j’ che alienò' la roba fea*« 
dale ,) non in pregiudizio d*uo terza>. q^ual* è*l Marche^ 

- I - , ' •. . : • ^ 'fi " 




(a) Vketf, |•8a', num, 

(b) De retròtraff, eap. 8. taf, i(\- ' ‘ / ' 

(c) ht Et poHor 1 1, §;• I, ff, qui pot* in piffK-- • 

(d) Num. 74. . - ^ 

(c) Refok' lib, i;- eap, 15. numi 13,, ' 

* atfd de Mario, dìfi. €op„ a. ^ p 


SflAig^iowf % 

fa D. RwdWo poisftfspre 1 df’ Hm 6»udi»ii ^i:QaftilleAti| 
is virtù del fopracciuto iìlìmiT>dnto. dvlL’ armo • liàTia , 
fit cui ^uroQ daù in filmum al Baron Bullaciùo fua 
«voi». Ma .do^criaa lia luo^ nsk caro'»:cbe fieB 

nel tempo 41 mea^ aoqmllate i«§iitimanriecueì al ; tento 
'alcun diritto fulla. rota.. Cosà, per eomuB/faoiimraito, lo 
ftefeo de Marinis (v»),-- ^moprt&in nttt opera$m i» prtaet; 

yiàicm*k fcrtii y e«i, mÀM htwpor* fm aliOinatum vai 
MigiHum fe}tditm (um- 4i/sfinf» , W f»per, m ccnOiiuMum 
£ tak jjon « ;di certo il >4areh»fe - D. . Ri* 
aaldp, come in appr«0b -dinioll'rerò^ \ i v 

7 V . •. Nafce la Ceposda djfijcoltk .da. un rescritto, degrim* 
peradori Diodeziapo., e Maiì5«»iaao (è): ,^wtien! dwiH 
bus in folidum. pragdiftm jure difirabhiur y ttMmfefli jurip 
s/ìy àuHty CMi priori tr^idisum. ejly.ìn detinendù dammia 
gffc . i ^uefta maffinaa (dice il Cootrauldi itone) 

ha luogo ,ai¥>arà nello .alieaazionL deUo cofe Mudali, 
<ondocbà, pec ielliiiwolaiiaa xkl Reiggeoce Saafelice, fu 
doci/o yjun&is duakuf .aidir SiC. in CnUatemli ‘Confilio{c)i 
^veva. Antonio, di f ioro venduto il feudo di Rotondo 
a Gianluigi Catalano, 'Giudico 4^1^ Corto Crimina- 
le* ma non penfava il venditore di iHpular riilrunaen* 
»»*, Q di dafiw il pofssf^pv. Temendo il' (^lalano., che 
\ noi .veodefe .ad altrui', gliene fece far divieto dal Gkfe 
dice .,. Ciò .non oftante y. il vpndè colui per, pwbiblico -ò 
ftrumeoto , munito di afseofo , e b« diè pure il 
pofsefso, a Fraocefcpv Mariconda. Il S; Con figlio prefitr^, 
per.lò fuddeito redo, il fecondo compratore, come />o- 
%ior«yf^i virtù della -tradiaiooo^ K no<v io dato- ak Bo* 
ron Euftachio il pofsefso dc'bsBi feudali di Caftilenti : 

• ; ^ ^ . Tv. ) -’J'.. poi-' 

(a) in cir. num. 13 . ■ . * ^ ’ . 

ih)' In L. t.5c Ci de. rei v tildi ' ■ ^ 

; (c) Sanfid* drci/l, l <. vw >. . 
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po^tef^ voQ tnai dato alla Baronefsi Maria f ' ^ 

Rilegga co» ptà di attentiooe il Dife»fore dd 
Marchtffe ìiterlidi qual , che di cou-fta Deciftont ai 
kfciò fcritco tl Sasfelica^ e tì tr»»erh la rifpofta. L« 
prima veadica fa fatta aoa da Antbaia di 'Fiora , ut Ht 
padrooe del. feudo » ma dal figUo , che utile padroa» 
Boa era: uè badava' a feiteaeria la udta ràtiMhixìtat 
dal perchè, fecondo' le Leggi del R^Ar, i coav 

tratti fopra roba feudale , per c«l richiedefi il R»g. al* 
fcnfo , non vaglio» par nuli» , fe non fon» celebraci 
per gli. atti de pubblici Notaj. Oltre a ciò, dinanzi aV 
Giudice Catalano f era il venditore intfuiftto : per la. 
auat Tota circoHanza,' dice il Sanfelice, che eWi^wt 
a$cMntihHi v$fm$ /»«r , erser quella prima vendita del’ 
tutto Dulia , febbene fe oe folte foiennemeate (lipulata 
riHramento, Per cocefte iavilTim* rifleffioni , oiurr con» 
to (ì tenne del divieto del Giudice , come. di quello ^ 
noa appoggia vali -, come ft conveniva , io cauta 
giuda » fKinque, ti primo compratore niun diritto , 
mKH .Candiximat»^ avova acqaillato per quel coiKratto^. 
»è poteva acquillario nel. tempo avvenire: e, per eoo* 
trario, il fecondo compratore, era in viriÈt del cmitrat* 
to , t del Regio altenfo, divenuto' vero padrone del 
feudo. Or che ha eh# fare il calo del Reggente San* 
tslice col nodro? Nel cafo del Sanfelice, il primo eoa» 
tratto era ouHo , non foto ^ per difetto della eilriofecB. 
iòleaaicà deirafseofo, ma ancora per altri intrinfeci vi* 
che' no» fi poteano nè tnen per rafsenfo'emendares 
onde il primo compratori oon-' fevea potuto acquiflar» 
alcu» diritto: il fecondo poi .era un folenniffimo, e va- 
lidi (fimo cotHvarto ^ per etn fi era al fetroRte ctwnpir»» 
tore un pieno diritto acqnilhto . Nel calo noftro , il 
contratto dotale, tuttoché. mancalic' allora il Rcg. af- 
fenfo, non era'aiidio<| • heit per efso acquidò diritto la 

' ' '■ Bato- 
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Baroncfsa Maria . Ed è qui da toc via qq * equivoco « 

; Quel, cbe volgarmaotc fi dice, non. valere feuza T at 
Xenfo i cootratti fopra roba feudale^ è da ioteodère pìer 
jifpetto della mjlazipn del dominio-, o d* altro jus'i» 
re, non io quanto agli altri efiètti die fuole qùaluo- 
■que valido contratto produrre Comta^us rei fcudalit , 
toa parole del odedefimo de \|arinis (4) ^ (éfyu§ nfftn* 
A» nòn 9IÌ ontniuo nuUus ^ CT .$n fe valcf^ & /ohligatU^'^ 
quae en ea orifur^ eft in pendenti fub fpe €onvalidationÌ€ 
en aHn fintrinfeco^ fcUicet 'fijJenfu Domini, Ciò tanto è 
g vero, che pacando agli eredi, e coatra gli eredi ie a* 
aioni nafcenti da’ contratti (i»), bei poffono gli eredi di 
colui, che alienò, od ipotecò fenzà. l’ aiTeafo il feudo 
cdiringerfi a,. ratificare il cpntrauo , perchè Vaifeofo f*. 
I© impetri. 'Collido po mnliiflìroi, il ooiiro Rodoerìo {c) : 
Q^ligantis y n)$l ^ alhnantis ,ber€s ^ qui e(ì .omniae reqiti» 

■ ^endus prò ,tt 9 VO, €onfenfu^ gd finem ^ ut ^valede impetrati 
^enfus fuper. alienàtfonfi ^ vel fibligatione Je fejudo a ée* 
fun^o Jabia ypotejì ad talem^ confenfunt praelìandum com* 
pelli ^ ut defungi [contraBum ratificete eogi ** ^"1 con*, 
ferma per aua Peci Gone del S. Configlio « cui * agevoU 
. mente fi potiebbero aggiunger molte altre . Anzi, dove 
fi tratti , come nel calo ndlrp, di doti ^ il cui fii vere 
è per. Legge grandilTimo, potrebbe l’allenfo impètrarfi ^ 
■anche dil$em^ado gli eredi*; Dotiv favore ^ foggiunge lo* 
fiefib Rodoerio {fi) ^ poteft impetrari, alfenfut fuper few 
. dorum. obli gatione- poli obligantis/mortem , etiamfi illius: 
beres ab/ens fit^ vel dijerepet nbvtm confenfum praiftw, 
fft: dà è^qjuefia , per lèfiimonìanza del Rodoerio, un» 

' ‘ ^ ' •- " feji-'- t 
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(a) 7» cit. eap. 2 ^ num. f, :: 

. V * (b) Ti>. C, fi f bereditar, aB. : ' v" 
(c) < 4 /^ de Marin. Bh e» timih 6» 
(dX ISIum, 7 . 
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' De* FetfA: ' 

fcntftBM apprdTo noi ncevuriJit^M ; * fi conferma per 
ar^jornetm accoaciatneoxe’ tratti dal fino della Romac* 
p^urifprudeaza (a) .Per contrario, la dazione infolutum' 
pr CUI fi lufinga il Marchefe D. Rinaldo di' avere' Ù 
Baron Machio acqiiiftari i beni feudali di Caflilenti , 
per cftrinfec. , ed intWnfecì difetù fu nulla ,'come farò 
c*uaro Bel Capo fegueme. Venendo ora al referitto de^ 
gl Imperadori Diocleziano, e Maffimiano, dico, che nel 
Mfo nofiro non torna nè bene, nè prelTo. E primieral 
mente notano g*’ interpctri di tjueUucgo.che per la pre- 
Jazione,bana la tradizione finta fcrive il dot- 
to Gomefio f, primo f,t f^aa trà<ìixh' per ». 

aum tiaum, elterj vero per eaum verum ; adbuc enim 
ptaefertur prmus, quia jux, poffeffio , traditio , vel effe. 
Bus^^qui rtfttitat e» aBu fiBo y dicitur effe vetus. 
perfeBus ^ ficut tlle , qui refuUat ex aBu vero , tì* 
waturdt . Or la , legai tradizione , che nacque dal codi, 
mo in benefcio della BaronelTa Maria , fu , come fi è 
detto , anteriore. Secondaniente , prego il mio Con- 
firaddittore , che voglia por niente alla importantifiìnu 
voce /are, ufata dagl’ Ina peradori . Per efla, ci fi volle 
are intiere, che non fempre il fecondo compratore 
e preterito al primo in virtù della tradizione , ma nel 
lolo cafo , efie la feconda vendita fia fatta Jure cioè' 
«oncorrcodovi i requifui y per evi il fecóndo' compratore 
acqtiiftì il dominio della roba , poiché quinci nafee la 
Mgion vem della prelazione .• verxy (7 fundamer^ 
talts seft { dice lo ftefso Gomefio ) quia in emtorent y 
^ jffQa ftadhio y stAmlatum €fi' dmtinìufm y Ó* pie» 
num^ jue rei medioMe titubo y <7 traditione : unie merito 
fexefertur . altere y qui foium tituium , (7 aBionem perfa. 
ttalem habet. Or i .requifiti nccefearj, perchè la feconda 
Ctrdlo Tom.XJ. P p 


!.. Il I ■ I «BW 

(a) y, Rodoer. ibid. num. 7. 8. (7 p, 

(b) Far. refol, eep. a. num. 20 . 
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vendita dir C pofsa fatta >re', fono il giufto titolo, « 
la buona fede , fecondochè dal citato Goraefio s lafe- 
gna: Intellìge ^ ut procedati quando fecunda vendtth al* 
ferì faHa^ fuit celebrata bona fide , fine dolo malo , ^ 
frauda, E fu’l Baron EulUchio, ed è oggi il Marchefa 
D. Rinaldo pfsefsore , che vanfar pofsa giufto. titolo, 
c buona fede? No di certo: ed ecco mi fo io a rao- 


ftrarlot 


G A PO 


IL 


Il Marchefe D. Rinddo poffiede i beni 
' feudali' di CaJlilenU Jenza giujlo 
titolo, è con mala fede,. 

I L Marchefe D. Rinaldo' efibifee per titòJb - del fuo 
polsefso la dazione in fèlatum dell anno 1^71* Ma 
fu quella dèi tutto nulla per • eftrinfeci ^ ed. 
feci difetti. Il' Baron -Euftachio nel d^ itf. del mere di 
Decembre delló'ftefso anno , impetri 1’ afsenfo . Regio,' 
ma dentro i tempi legìttimi non fece Tpedire le lettere 
deU’afsecurazion de'vafsalli, non preftò’l giuramento di 
fedeltà, nè fece regiftrar rafsenfo ne’ quintcrmoni della 
Regia Camera della Sommaria , fecondochè con claufo- 
le irritanti gli ' veniva- preferìrto nel 'tftedefima afsen* 
so. Tanto badava, perchè- 4 ’ afseiifo Ci avefse per non 
ioteRpoih) , € HÌun diritto al 'Baron Éaftàehio' n 
ftafee filila feudalità di Camienti . Dì ciò ' non è c^ 
pofsa «dubitare Se ci è , chi ne débiti , nfcìrà di- ^ 
bio, leggendo il Reggente * de Mari rtìs (if)'. "^orti poi^ 

U BamoRirilaohio fanno i6^S,'iì*'ì Baron Giandome^ 

. ^ 1 «■ nico 

- 1 . - j 




(a) In w. ■ctfp» 15* nttm, 7. ' 

• , a a' • ^ ^ 


iSir" 
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nico'l’aono irfSz, era uopo, che'dalKflrede dèi Baroa' 
Giandomenico fi raiificalle il comratro ; e feguentcmen- 
te fi muniffe dentro i legUtinai tempi delle fulennità ^ 
che fi erano omeflè. Chi ne porca dubitare? La cofa 
è tagto certa , che nulla più. Come cofa indubitatiffi-' 
ma da’Doitori s’ infegna,ei nominatamente dal de Ma- 
rinis (a): ed era ben nota al Baron Romualdo, figlio 
ed erede del Baron Eultachio. Non fu’l Baron Romuaf- 
do colui , che, avendo Euftachio fuo padre comperati 
dai Baron Carlo di Scocrano alcuni beni feudali per- 
chè non fi era in vita del venditore regiftrato 1’ afTeti- 
fc), ricorfe nel di i8. del mefe di Gennajo dell’ anno 
^ 6 y^. alla G. Corte della Vicaria, perché ’l colui ere- 
de lì 'cofiringeflc a Tatificare il contratto? Ma ben co- 
oofcendo, <]uanto era doloia quella dazione in fotutum 
non fi Jufingò di poter indurre l'erede del Baron Gian- 
domenico a ratificarla ; anzi, temendo di fargliene fo- 
/pettare la nuliitk, pensò di ufare una frode, per poter- 
la, quandoché tulle, fotteoere in alcun modo . Ricoffe 
dunque alia R. Camera della Sommarla l’anno idp5, 
od erpofc, che viveva ancora il Baron Giandomenico , 
e che aveva ^li nei mefe di Febbrajo dell’anno 
impetrata dal R. CcJlateral Conlìglio la à'tfpenfa 
decerlo del tempo. Cotellc due c-jfe, preeedcrite ordine 
della R. Camera, fi riferirono come vere dal Raziona- 
le del Cedolario nel dì, 25. del mefe dì Giugno del 
foddetto anno idpj : code fu poi nel dì 7. del mefe 
di Luglio, ordinata dalla Regia Camera la regiltrazion 
deU afleofo ne’Ke^; quinteroioni. Ma cotefte due cofe 
eran due sfacciate menzogne. La difpenfa del R. CoL •' 
faterai Configlio porta fa data del dì 20. del mefe di 
Luglio dell’ anno tdp5 , onde nel tempo della relazi» 

- ■ -P ì> i ' ^ne, ' 

■ ’ ■ (it) ibìdi 
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joq . Allegdxtonè X, 

ne 'dei Razionale e del decreto della: R. .Camera:,, 
non erafi ancora ottenuta* e ’l Barca Giandomenico era 
gi^ morto quattordici anni, e otto mefi prima. Final» 
niente, morto nell’ anno 1^97. iì Baron Romualdo, il, 
coftui figlio, ed crede, ch’è V odierno Marchefe Ri-, 
naldo , abufando dei fuddetto decreto del dV 7. del me«> 
fe di Luglio deir anno 16^^ , cftórto per menzogne , 
e 'per frodi , ottenne T ioiefiazione della feudalità di 
Caftilenti. E come può. foftener«li T animo di preten^ 
der diritto su i benì feudali di Cadi lenti- per si fatta 
dazione in folutuml quella un'alienazione dì* feuda- 
,lità , fatta fenza T aflenfo del Principe, feguentemente 
per le note Leggi feudali., nulla del tutto. Di cotella • 
nullità fu. pcrfuafb il R. Fifeo ; che , modo da quel ,, 
che’l Baron Èuftachìo omife,. è da quel, che fece' per 
frode il Baron Romualdo,. nel d^.14. del mele di Mag* 
gio dell’anno 1755. diè fuòri rtfuUa^ dichiarante .nulla 
la fuddetta dazione in folutumy c rimafta.prejfo del Ea- 
ton Giandomenico Scerlicb venditore la feudalità , e 
dominio utile y e non- ejfendo- efifìèntt la difcendenna le- 
gittima in feudali bus del medefmoy devoluti i feudi allo' 
R, Corte: la qual rifulta non ebbe poi effetto,, perchè 
conaparvero le Baroneffè D. Irene., e D. Clorinda , di- 
feendenti di Giandomenico , e rivocarom U dazione in- 
' foiurum, 

,Ma io voglio ancor fingere-, che munito di Regio 
- afìTenfu foflb il contratto dell’anno 1Ò72. Pur non- potè 
. fare , che alcun diritto acquìftàlTe il Riron Éufiachio- 
su i beni feudali di' Calìilenti , come fatto fenza. caufa,. 
13 e per collufione,* e per dolo. Non fi dubita,, eflèr l’af- 
fènfa una eftrinfeci folennirà dell’ atto , la quale, co-' 
niechè fupplifca il difeso di tutte le altre ..etfrinfeche 
• folennità («), non può però fupplìre i 'diletti intrìnieci, 

■ e fu- *. 


fa) pu»-an. decif 3^7. num, 8. ^ feq» 


. D/ Feu(ti.' , jcn 

r fufVaoziali («)'. Nè meno fi dubita^ chel difetto del^ 
h caufa (^) , e la dolofa collufìone (c) , fono vizj fu- 
fiaoziali del Contratta , ^ i quali fadno , che ’l oontrauo 
ò da principio , od in effetto ooo vaglia i Si- efamlnì 
ora queir ifirumèmo-. Io efib il ^Baroo' Giandomenico 
aflfcd , che creditore 5Ù quel feudo era il Màrchefe di' 
Montefilvano y Ottaviano Brancaccio ^ nella fomma di 
ducati 2200. per i-ftrumento fìipulato dal 'Nòtajo Nico» 
lantonio Fiorentino il d\ 20. del mefe di Giugno deU* * 
anno 158'd : che nell* anno ne furon refiituiti 

i»8oo': che non effendofi pagate le terze del rìmanent© 
capitale di. ducati 400* alla ragion convenuta del ^ 
per i‘00 , fece il Brancaccio liquidare 1 - i fi ru mento l*an-: 
no 1^3 per la Comma di ducati- 1 07 o< di- capitale j e 
di terze ’r che per la- fuddètta fomma fi fecero ^ fpedir» 
le lettere cfecutoriali r che. quelle fi rinnovarono dopo 
qualche* tempo,- per lo qual^ il creditor non ne usò :■ 
che feguentementei fi fottopofero a fequeflTo.la giuridì^ 
ziono, e i beni feudali di Cafiilenti- , e fé ne ordinò^ 
la vendita- per più decreti- della Gì Corte , e del S<- 
Configlio: e che fu< poi cote fio .credito’ venduto al Ba-\ 
ron .Euflachio per illrumento fìipulato dal Notajo An»-. 
tohio-.Finelli il dV io. del mefe di Luglio dell’ anno’ 
iddifc Dòpo cotéfle affeftiye fi ooflitu'i debitore. deV 
Baron Euflachio nella, fomma di- ducati^ per lo* 

capitale: de’ ducati- 4oo..folo, ed intero- credito del- Bran--, 
caccio nell* anno 1Ò14 , e per le terze , e- per 1- inre- - 
reffc' fino al dV di- queir-iflrumento:’"e gli; diè fioalmen--" 
te fh folutum Ì2 Terra di Cafiilenti , precedente decreto* 

. ' ' £juod 

(a) Gabelli' re fot.- cnp.- 6 pi numi ^o^ ' • 

• ■ (b) V. de Mario. . 7 / 7 /. w refol: f. 73^^ 

(x:) L, in cauff.'te \6i §; I-. de min. L. en emfo- tt-,-. 
§. 5 ‘. oB^ emt»> tit, de doL mal.- numi 4 .- 


*Q1 jilhgsxiotK X. 

• ’ouod e»J>edit ^ p?r.ao imerdsevChe aveva in qvwt coHit 
^ tto Gfirooima bieiiich xpiuore.: e febbeoe fi fijfsQ 
quella Terra eltiraaia ducati 3034, vale. ^ dire, ducati 
»o8. più del, credito, ne fece al creditore qn bei dona 

a titolo di yc/?<t. \ • ‘ 

t -Per le cofe dette, G va chiaramente a conofcere, 
«he la càufa del. contratto tra’l Marche fe. di MotiteliK 
vaoo,e’l Baron Euitachio, fu’l credito, che avea colui 
fulla Terra di Caftileuti, 9 la caufa pel contratto tra’ 
Baroni Tuftachio, c Giandomenico fu lo (fello credito 
trasferito .per' titolo di. vendita in quel primo. Or co* 
teda paufa, oade qqe’due contratti li fecero, del tutt 1, 
od in gran parte, fu falGi. A provar ciò, ecco io fog* 
•giungo alquante riileffioai y le quali , fe prefe feparata* 
0ieo» i’una dall altra non par, che baliitw, fenza dub« 
hio ninno, baderanno unite iolieme. 

l:’idrumet«o‘, donde aafee il credito del Marchefe 
di Motnefi Ivano, affatto manca, e folamenie fi enuncia 
nell’idrumento della vendita jdel credito fatta al Baron 
Eudachio . Si ò folamcote prodotto il Reg. adeofo all’ 
obbligo de’ feudali della. Cafa di Scorrano, che per quel 
ctedito s interpofe il' di 12. del mefe di Febbrap dell 
15 anno 1587. Ma niuno è, che-non fappia (^e '1 nodro 
Giufeppe de Rofa {a) l’ha meglio, che altri, modrato ) 
che per l'affenfo non fi prova il contratto . Nel fuddet* 
to idrumcnto della vendita del credito, G fan quafi le 
de(Te alfenive, che nell’idrumenio della dazione re /o* 
Itttum . Mi giova di ripeterne alcune. Quivi G^dice , 
eh’ era quel credito di ducati 207.8. in circa ^ de* qihli 
400. erano di capitale, e 670. di terze decorfe dall’ . 
anno 1514. Gno all’anooidjj. in cui G liquidò l idru- 
raento: e.i rimanenti 1008. in circa d’inierelfe decorfo 



(a) P'. Jofepb. de Rofa confult. 59. 4 nunt. 41. 
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per 28. anni , cioè dal d) della fuddertà liq^uidazione 
fino all’anno Iddi. e che^oltre a ciò, fi doveva al fìran* 

'caccio r intereffe delle terze decorfe fino al di della re* 
IcilTione, il quale in (erede aoa>fi era ancora liquidata^ 
ma poi neiridrumento delia dazione in folutum da’Ba* 

Toni Eullachio, e Giandomenico ft fece afeendere a ducw 
$42.. Si dice ancora, che dopo molte oppofizioni fatte 
dalla Cala di' Scorrano, eraft dalla G.. Corte ordinata U 
vendita de’ beni del debitore* Detto ciò , fi vende il 
credito colla claufola /ir , O* prone fpedat refi vende 
per altrettanta fotnma , a quanta afeendeva , e fi dona 
al compratore l’intereflè delle terze. in quel tempo no» 
ancora liquidato, ma colla, claulola, dehentury- 

e con queir altra , Ó* tuntempl«t>one diiìae litis fuptr 
credito praeàiSù •vertentis iuter preedidos de Sterlicò^ O; 
ipfi m Mnrrhionem\: Seguenrerrvente fi confefla dal ven* 
ditore , che io conto de'fmldeiti ducati «078. gli^ft 
eran pagati da F^nce&antonio Ricciardt, a nome del 
oompratore, ducati 1^5). cioè ducati 423. per lo fianca 
di -S.- Giacomo- , e^glr altri 1228. per le Banco della 
Pietri e -pet^ riTpetto de’ recanti 425. .fi conviene, clw 
la meth fe ne paghi it> capo a tre mefi , l’ altra metV 
inicapo a cinque, feoza intererser e non fatto il pag** 
mento dentro que’ tèmpi , corra 1’ interePse del 7. por 
100. Finalmente fi prfemette dal venditore non V 
bilfrdy ma la- fola verità del credito, « l’ evizione da- 
coloro (otamenie , da’ quali efso venditore avea caufa , 
e i quali avefser caufà da lui : e calo che per fatto d’ * 
airrur fegua l’evizione, efprefsamente fi vuole, che non- - 
fi-a il venditore Tenuto nec md- prem refiitntionem ^ «ve' 
ad aiiiprìd '•eliud . ■ ' . •;- . • 

t ■ Or'che ci è di verìfìmile nel contenuto in cotefto « 

iftrumentO' di vendita.? Nulla. Se ci è, chi creda altri-’ 
menti' , i« dirò , cht -gU mànc« del tutto U fenfn 
fi,.i . • mune. 
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mune . St nt notino di. ;graEÌa k circofianze ^ T. Una 
parte del' credito , xhe fi vende , è l’tiatererse decorfo 
<iairanno idi,4. in cui, l’iftrQmento fi liquidò, fino ali* 
.anno i^i.. afeeodente alla {o>mma^ di due. xop8. Dun« 
que il creditore non efige dentro quel- tetnpo nè fnenO .. 
«n Toldo , altrimenti farebbefi diminuito T ititerefse t o . 
pure fi- fpediron dentro quel tempo le .lettere efecuto: 
alali, € (i fottopofero i beni 'del debitore a iequeftrol 
E qual cofa è di quella piò inverifimile, .e firanaè IL . 
Quei ^ cteditore , .che dentro quel tempo muila efigè , 
certamente foggiacque alle troppo -pccefsarie fp.efe delle 
iktterc cfeeutOFiali , ;del feqdellro, .jc de’decreti ordinan- 
di la vendita de’ beni del debitore : e poiché' nell’ irtru;. 
mento -fi dice, che fi dovettero fuperate -^o//r difficolti 
fatta per parte, del debitore , ò da credere che noa a 
piccioje .fpefe foggiacque .. £• di corelle fpefe., che ac; 
crefeeano il .credito, non fi 4Ìen conto nell’ ili ru mento 1 
Xl creditore .non le riferva per fé , i^on le dona al de- 
kimre^ nè le dona., o le vende al compratore.. .Ciò noa 
è verifimile. Si avrebbe a fuppòrre^che i-efatto^ dentro 
quei tempo, ave (Te 4 ^ tutto. pàrrCggiate le fpefe • 'Ma 
ciò, comechè pofTibile, molto meno ha /imìgliatiza di 
vero, JU. il credito, che fi vende, è di due. 2078., 
circa. La claufola in cirea^ poteva accrefcerlo, e porca 
fcemarlo di qualche fom ma : e nel dubbio, verifunil-' 
mente non avrebbe un uomo accorto data per acqui- 
flarlo la fonema effettiva di due. 2078, IV.. Quel ere-, 
dito di 4uc. 2078. per le circolìanzè, che ne feemava- 
jDo il prezzo ,'era ìmpoffibilè , noa che ioverifimile i 
che da un . uomo, mezzanamente .avveduto , fi compe- 
rafse ducati 2078. effettivi. La mala qualità del ero-, 
dito , e del debitore ,.la difiìcolih della efazione , e i 
parti appofii in grazia del venditore, non fi. dubita^ che 
icemiao il prezzo d’.afsai. La cofa è tacite chiara^ che 

‘ noa 
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con ci h uopo a cocfermarla di autorità di Leggi’ , o 
di Dottori. Or le circoilaaze fon quelle. 11 ereditò di 
fua natura era litigiofo , e ’l coofefsaroao le liefse parti 
Deli’inrumento, ove, a conttmplaìiion della lite vertente 
fui credito y (i donò dal Braocaccio ad Euftachie l’ iute* 
refse delle terze non liquidato. Era il debitore morofo 
a fegoo, che dati’ aaoo 1014. (ino aU’aQao 1Ò33. non 
uvea pagate terze. Liquidato rillrumento, Tanno 1^33. 
pafsaruQo altri anni z8. , e dectro lo fpazio di tempo 
sì lungo, nulla potè’l creditore e£gere, tuttoebè fpedire 
fi fofsero le lettere efecutoriali , e fottopofti i beni a 
fequedro. Erafì dopo molti atti ordinato dalla G. Cor- 
te, che fi vendelseto i beni del debitore. Per potere il 
Baron Euflachio rifarli de'duc. 2078. ch’e’dava, dovea 
foggiacere alle cecelsarie fpefe dell’ apprezzo , e della 
vendita , ed afpettare fino a che fi trovafse chi volefse 
. comperargli . Finaluieote fi appofe a quella vendita T tS 
efprerso patto, che, feguendo T evizione non per fatto 
del venditore, nè di coloro, da’ quali il venditore avef- 
fe caufa, o i quali avefser caufa dal venditore, ma per 
fatto d’altrui, non fofse il venditore tenuto nè alla re- 
fiituzione del prezzo y nè ad altro^ Ecco un patto quan- 
to utile al venditore, unto dannofo al compratore. Se 
cotefio patto non fi folse efprefsamente appoAo , fe- 
guendo T evizione per fatto d’ altrui , quel vendi- 17 
tore , che alla evizione non era tenuto , fareb^ 
be fiato certamente tenuto alla refiituzion -del prez- 
zo, la quale in ciò diSerifee dalla evizione , che con- 
tien quefia ogni altra utilità , quantunque eccedente il 
prezzo, che fi pagò: onde in uii luogo delle Pandette, 
oppoDeodofi al prezzo y vien detta utilitÀ («).Così leg« 

Cirillo Tom. 'XL Q. §0 • 

(a) Jn JL eu emto ii.§. qui autenty uit, ff.de ad, 
emti . ’ . 
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go apprefso Uipiaao (a) : au$em èahere liegre "prgmk- 

tgH% vendidity videamut y <futd debeat praeflare. Et mùl- 
Aum intertjfe atbieroPy ut rum haq pallice.uury per fgy <u«b. 
^leH$efquf a ft perfangt n*m fieri^^ttantinus kabere liegaty 
én vero per om>tet ; aam ft per ft y nert videtur id prat^ 
Otre y ne '^iut evincet : proindty fi evìBa res erit . . . 

non tenebitur , Sed fulianuSy iib. xv. Diqefi. fcribit , g- 
tiamfi aperte vtnditor prenuntietyper fé y beredemtjue fmum 
non fieri y quominut h abete lictat y p»ffe defendi y tu emto' 
gum in hoc ^uident man teneri y quód emtoris intere^ 
(ecco revizloae); verumtameny ut prgrium reddaty reneriy 
efliìada c<v)trario alia buona fede,»/' entrar rem amittaty 
(7 pretUtm veaditor rgthteat . Nè fi creda , e^r cotefia 
una fottiglicaza degli antichi - Giunfeonfutti Romani , 
ibrle oen ricevota nel foro . La difièrenza tra ì culti 
tnterpetri delle Leggi, « i ibrenfi, è quefia fola, che i 
primi han quella dottrina per una malTiina, di cui noa 
fia da -dubitare; i fecondi T han per una opinione , la 
qual però fu chiamata dal giudizioGlBoio 'Cardinal do 
Luca {b)y probabiliory magifqug reeeptay nifi oliai impli» 
eit/iyvel explicito conventio /uadeoe y prefafwaàoCi io Tir» 
tu di cotefia conveozlone donato U prezzo . Non mi i 
ignoto , che , cometvtando il Fabro akune altre' parole 
di Ul piano, le quali immediatameute féguono , preten- 
de ( e forfè non. s’ inganna ) efier nulla una fatta 
lOQvenzione; ma l'han per buona quali tutti' gli ant»> 
chi iocerpetei , « tutti t fomiti , fenaa cootraddetto ét 
akuno. £d ecco il vaotaggio, che trafse da quel par* 
to il Marcitele di Motuelilvano. Si liberb per cfso dal 
fllcbio , che avrebbe potuto' correre di rctiituire im 
giorno i ao^8. ducati, tu lomma, quanto in^quelf t- 

. ftru- 


• - (a) In disi. L. i r. §. tUt* - . r . v . . 
(b) In fumm. de emt. (7 veni. num. 35. 
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iIrurtMDto fi ^iiaoto quivi fì convenni, narro dó- 

tV«a fcemare il piazzò di quel credito : e oure non lo 
tctaò per nulla. A più fc«tnark> parea,cbe loio mancafl^ 
cKe l compratore fenza dilazione ilpagalfe. Ma nè men 
corego mancò. Non olla prefenza del Norajo, e nd tempo 
deiriilrumento^ma primachè riUrumentò fi (lipulaffe, avet 
ficevuto il venditore , fecondochè da lui fì nonfélfa , U 
sooftderevolKriinalbnama di duc.id55. e per lo pagameo> 

Co de’ redanti 425. fi diè non altra dilazione, che di po- 
chi meS . Ma- fi fece al compratore un bel dono delf 
imerefltf delle terze non liquidato. O il gran dono, che 
gir fi fecel Primieramente io non fo , fe fi doveti t fo ^ 
che ne dujitò io dersp M.'rrdiefe dì Montefilvano, che’l 
donò colla claufola, ^umenm Jebeattir fo, che'l nodrO 
Rovìto, dopo il Bartolo, e’I Baldo, infegflò (a), che't 18 
creditore, il quale lalciò per lu'vgo tempo di cfigere t 
intece^e delle terze, in pena di Tua negligenza , è giu- 
fio, che’l perda: e non dovca perderlo il Marchefe di 
Montefilvano, che non curò nrai d’efigerio per lo fps* 
tio d' antri 28 ? Seccndamente , quando pur fi fofss do- 
vuto , era ^udlo un dono di Ibli ducati ^42. a quatta • 
fd fì fece por aicendsre bell' tAromenro della dazione in 
/»/h/iom, 0y pet meglio dire, un dono d’ un’ azione pet 
pretendere quella fomma: azione, la quale, per quelle 
fnedefime riflefiioni , che pef rìfpetto deli’ intero credìib 
fi fon 'fatte, fetebbefi venduta appena pochi ducati . E 
poteva un si vii «Inno iocurre un uom fino a compe- 
rate per due. I078. effettivi un credito, che’o virtù di 
quell’ m r/rrif, poteva efsar anche minoro? Un cteditt», 
che non fenza qualche fpefa, e eoa fomma dìlficoltk fi 
ferebbe efatto ?• Un crfcdtto-, che pntea penlerfi ut 
giorno , fenza la fperaoza della reflitnzion del pres- 
to f non che del rifacimento de’ danni patiti ^ il ere- 

" ■ Q, q i ‘ da’ 

-y- •- I m il ^1 iii*ui fi I Itili ‘ ^ -* HiÉ lUd » ■ — — 

(a) Deci/. 43. num. p. O* 10. 
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da chi poò. Non i’avrh certameme nè pervero,nè per 
veri(ìaiiie,chi nOn è difsenaato dei tutto. In un fol cafo 
avrebbe s'^ fatta vendita potuto accadere , fé fbfse ftato 
il Barca Eufiachio uno de’ pih fpeofìerati , 'e de’* pib 
iciocchi del mondo . Ma colia danli atti. , eh’ e’ fu pie* 
fiilTtmo d’ accorgimento . Ne fan fede i tanti acquifii , 
eh’, e’ fece: malli nriamente quello, ^efae gli riufei di £ire 
per la. dazione in folmam deU’ anno zd7Z. come in ap* 
prefso farò vedere. 

Ed ecco, come la forza d’ un mero razìocimo ci 
dee far credere, che nella più. gran prte almeno, nè ’i 
credito, nè'l prezzo fn vero. Si ammiri ora un bel 
tratto della Divina provvidenza . La Divina provvi* 
denza ha permefso , che a confermazion della pruo- 
va congetturale da n>e fatta finora , avefsC lo fteP 
fò Marchelè D. Rinaldo prefentate idtimaraente le 
due partite de’ Banchi, di S- Giacomo , e della* Pietk , 
mentovate nell’ illmmeato . Per rifpetto della par- 
aita di S. Giacomo , ò da fapere' , eh’ efsendo flato 
al Baron Euflachio girata da Paolo Pifani una fede di 
credito di ducati 500. ne fece colui’ due in teda fusy. 
J’ una di due. 425. l’altra de’ rimanenti 75. e girò h 
prima a Francefeantonio Ricciardi, per la caufa da ejja 
efplieanda. La Ipiegò poi il Riccia idi, dicendo, che pa> 
gavagli al Marcbefe dì Montelilvano in nome , e di 
pr aprii denari di Eudacbi» Steri icb , Barone di Cernii- 
gnanoy a complimento di due. attefo gli altri duc- 

ili^. gli avea ricevuti da ejjo per lo Banco della Pia- 
ti e detti due. Jono in conto di due. 2078. per 

t intiero prexzo d un credito di (imil fomma. .Cotefla 
girata è del dì 24. del mefe di Agoflo : ed ecco falfa 
1’ afsertiva fatta nell’ iftrumento del di 2 1. del mefe di 
Luglio , che fì erano dal Brancaccio ricevuti per 1 q 
B anco di S. Giacomo dac. 415. Colla, è vero, per la > 
fuddetea partita^ che fu poi quella Ibmma al Brancac* 
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CIO pagatt.per, loBaaco di S. Giacomo; ma ci è aelU ^«>4/» 
ua’ aitra falia. afsertiva . Quelf che quivi <fi alTerì de| 
pagamento aatecedentemeoie fatto, dal medefimo. Rkt 
Ciardi a nome del Baroa EuAachio al Brancaccio d’aU 
tri ducati iiaS^ per la Banco della Pieth^ tanto è fàU 
fo, che nulla più . Prima, del d^ 14. del mefe d’Agodo,. 
ch'è’l d\ di quella girata yiióa. G era fatto dal Ricciar* 
di al Brancaccio alcun pagamento per lo Banco. della 
Pietk: e molto meno poteva elTerfì fatto prima del di 
ai. del mefe di Luglio y come pur falfamente fì aiferl 
neir i/lrumento di quel giorno . Il Signor Prefidentei 
CommeGàrio 6 degnò di venire al Banco,.' e ^ prefentl 
le parti , oGervò so i libri le feguenti cofe , di cui 1’ 
Archivario fa fede . Quattro introiti fece - il BJcciardà 
nel Banco della Pieth dal mele di Gennap fino al dV 
18. del mefe dì Luglio dell’ anno iddi il primo nel;- 
di 2d. del mefe di Gennajo, il Cecondo nel d^ ir.jdeX 
mefe di Aprile, il terzo nel di a. del mefe di Giugno,. 

« ’l quarto nel di 18. del mefe di Luglio . Gli feca 
tutti e quattro con fede in tefìa fua ima non giri mai 
danaro al Brancaccio» Ecco falfa 1 ’ aGertiva dell’ ìGru- 
mento. Dal di 28. del mefe di Luglio , fìno al di, 24% 
del mefe d’AgoGo, nè credito alcuno avea nel Banco y. 
nè nuovo introito, vi fece . ^ Ecco falfa 1’ aflertiva della, 
girata . Dal di 24. del mefe di AgoGo , Gno al fino 
dell’ anno , &ce un folo introito nel di p. del mefe di 
Settembre, e’I fece di ducati. 1228. per coffa y e gli giri 
per la vendita del credito al Brancaccio . Ma qui fi 
vuol notare , che gli altri introiti di quell’ anno d^, 
Ricciardi G fecero , come 6 è detto , co» fede in tejie 
fua onde non fi può dubitare, che aveva effettivamen- 
te meflb il danaro nel Banco. Non cosi fece 1 ’ ultimo ; 
del di p. del mefe di Settembre. Il Caffiere maggior© 
pon vi appofe alcun fe^o nè di fede , nè, di notatoy nè 
' ' “ - ' di 


Dìgitized by Coogle 



^TÒ AlhgKzione X. . 

il dtfnjìfé^ fecùndochè dovea fare', fe. era efféttivà* 
mente nel fianco il danaro. Notifi ancora, che febbene 
fi doveffero fciorfe pih vincoli,- ed adempire più condi* 
£Ìooi , nondimeno lo fteflb di 'deli* introito fi fpefero 
per hrantaccto con poHza in data dei d) 22. del mefe 
di Loglio , e ‘ con mandato del Giudice d’ Afflitto itt 
data dei <h kp. del nefe di A goffo , Quandoché certa- 
mente ‘non v’era il danaro' nel fianco ne^due di di 
due mefi. Tanto il Signor Prefidente CommefTirió ofi' 
fervè : di canto 1 * Archivano fa fede 1 e tanto bada a 
farci chiaramente conofcere , che la partita del fianco 
della Pieth fa pajfatora . Dunque i ' due. 1228. non 'fi 
pagarono : e poiché non di è documento , che oltre i 
ducati 425. pagati per lo Banco di S. Giacomo, fi fof-' 
fero poi pagati gli altri ducati 42^, che in virtù delf' 
iftrumento fi dovean pagate parte in capò a tre mefi ^ 
parte in capo a cinque : ed oltre a ciò , le menzogne' 
del venditore , t del compratore, ci debbono far prefu-' 
mere il peggio; è neceflariameute da dire, che per foli' 
425. ducaci fu comperato quel credito: La tenuith del 
prezzo, per lo quale fi vende un credito di due. 2078,’ 
coi fon d’ aggiungere altri ducati 342. d’ interéfse di 
terze, de’ quali al compratore fi fa doni; il noi tenerfi' 
alcun conto delle molte fpefe che pet oiù anni ave*' 
fatte' H venditore , c la fomma invcriumilitadinè di 
quel, che tìeirillruraenro fi dice, che dentfo' lo fpazio 
m ben 28* anni nè per lettere" efecuronaii , bè per fe- 

3 ueftfo di beni, fi potè mài efigere un foìdo; fono evi-^ 
entiflime pruoVe, eh’ era quel credito nella più gran 
parte tì jO vero altrimepti non fi farebbe à s\ vii prez- 
ip 7.0 venduto . Per rifpetto poi del dolo , le fegrete arti 
ufate dal Barort Euflachio , per tenere altrui celato il 
Vero prezzo del credito, e i tanti pafithi rhendacjy ché 
fona neiriifrumento , e nelle girati ; chiarilRim india j 

ne 
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•c danno . Coù. Pa(>taiaoo iofegnò (a) : cosV’i Cuj»- 
cìo (b): cosVi Cardinal de Luca (r). Ed ecco un. cot»> 
(ratto, nella pih gran parte alcneoo, fatto fenza cauf», 
e per frode: ecco, che pofsoDo i miei Clieuci diritta* 
inentc pretendere , che fi efibifca l' ifirumento , donde 
nafce il credito del iMarcHefe di Moacefilvano , o che 
fi efìbidano gli atti fpcdki nella G. Corte , e nel Sk 
Coodglip' per la li^uidazion ^deU’ iftrumento , per le 
lettere efecutoriali , per lo fe^uefiro , e per la vendita 
de’ beni della Cafa di Scorrano ; i quali fi afierifcono ^ 
ma non fé ne notano nè i teiupi , nè gU .aciitami * 
Quanto quivi fi afserirce, tutto è fofpetto. . 

Ma’! Baron Giandontenico, ch’era il debitore, eh* 
be per vero nell’ ifirumento della dazione i» 
non fole l’intero credito del Brancaccio, ma '1 pagamea* 
to ancora fiato dal Barca Eufiachio di ruttici doc. 26784 
altrimenti non avrebbe data *» foluttim h Terra di 
Cafiiltmi , il cui valore eccedeva U prezzo del cre- 
dito . . 

, A. cotefla objezioiie, agevolmente rirpondefi . Non 
potendoli dubitare, cke’l Baron Eufiachio pagò foli due. 
425. per lo Banco di S. Giacomo ,• nè men fi. può du\ 20 
bitare, che piò della fomma eSettivamento pagata non 
potea ripetere dal debitore. Di ciò non .ci lafiian du- 
bitare le notifiime Cofiicuzioifi degl’Imppk Anafiafio ^ 
e Giufiiniano (d)\ Ma pez lo credito tdi foli 425. du- 
cati , è per le legittime ufure , che _ per pochi anni 

ecan : 


(a) In L, miUs 11. i. «à I» JhU àe adtJe» f.t 

(b) In di^ L. milet y §. i. . . • ^ ^ 

(c; De cenjib . . di/c. za. , & de, mtet, di/e , . 

num. 5. , I 

(d) la L. per dÌTter/as AnaftaCia 2U. 

C. mand,^ 
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•Cfao decorfe, gU fu data la Terra di Caftilèati etti* 
mata eoa eaorminima lelàone due. 3034. Dunque il 
contratto della dazione in foUtum^ fu qeHa pià gran 
parte fatto feoza caufa . Si fufse altnen fatto fenza do- 
lo. Ma del dolo d’ Eulfachio Sterlich, fono in eiso non 
meao, che nel contratto della veoiiita del credito ^ ma- 
flifedilTuni fegni . Del Baron Giandomenico , biiàvolo. 
materno 1 de’ miei Clienti, mi piacerebbe di poter dire, 
che fi foffe lalciato, come uoi»- femplice, ingannare dalF 
accortilTimo Euftachio; ma troppo chiare fono le pruo- 
ve , chC' non men Giandomenico , eh’ Eufiachio, fece 
queir ifirumento per collulìone , e per dolo : e 4 « 
pruove fon quefie . Il credito del Marchefe di Monte- 
fi ivano era tale', che fi vendè foli due. 4^5. £’l Baron 
Giandomenico paga col prezzo della Terra di Cafiilenti 
tutù i due. 2078 i paga di piè due. 342. d’ interefle di 
terze al Baron Eufiachio donato colla claufola , f 
iebearur ! paga altri ducati 39^. d’ intereife decorfo dal 
d^ della vendita del credito fino al di- delia dazione im 
fdutum ! pagania fomma due. <28 id. a colui , che ave- 
va acquidato il credito con foli 423 ! E che gli poteva 
c>. accader di peggio , fé da pubblico illrumento fiipulato 
pochi- anni pima tra lui, ed Eufiachio, nafeeva il cre- 
dito de’ due. 28 id. eh’ e’ gli pagò per la celfione d’ un 
credito antico, e litigiofo? Pur non furoo fazie le in- 
gorde voglie di Euftachio Sterlich Si efiimò la Terra 
di CaOilenii due. 218. pià de fuddettt due. 28 id. Pre-'. 
tefe Eufiachio, che gli lì rilafciairero a titolo di fefls : 
c Giandomenico gliene fece un bel dono . Ma o quan- 
to lefivo fu r apprezzo dì quella Terra.' Il terreno feu- 
dale fi apprezzò men di carlini 20. al tomob. Si può 
fentir iefione di quefia piò enorme? L’anno id33. / 

' dè la ftefia Cafa di Scorrano alcune porzioni del feudo 
xafiico di Tiazano eh’ è poRo dentro i «onfini della . 

mede- 
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al tomolo . L’aono 1^71. il veadè U Àelfa Cafa , anzi 
lo ftelfo Baron Giandomenico dentro t medeii mi confi- 
.vi, due. 2c < L’anno 1^77. un tal Martelli , che oe 
poifedea dentro i medeiimi coohaiyil vendè duc.13. 
Einaltnente il Baron Romualdo, figlio di Enllachio, coiti' 

S eròiTanuo per due. 4^35. una porzicme di Ca* 

ileoti, ch’era per quantità , e per qualità molto men 
pregevole delle porztoui date al -di lui padre in fola$um 
per due. 38^1 d.. £' qu^ fol da notare, che l’adoa dell» 
porzioni date ai Baroo EuHacbio in folutuoty afeendeva 
a< diic. 6 . 58. quandoché l’adoa della porzione comi pev 
rata da Romualdo giungeva appena a cali. 18; e non 
è'da omettere» che cotefte adoe fi pagavano giufta’l ri»'^ 
pariimento fatto ad iiianza del medefimo Romualdo 
Ma io non ho detto ancor tutto. Nell’ apprezzo,- nott' 
fi teune alcun conto , nè del palagio Baronale , nè del 
padronato dell’ Arcipretura. Quello,, e quello, fi dociaro* 
no ai creditore. £' ben difficile,' che a' tatuo giunga 
umana fcmpircità r nè tanta femplìcità fi dee prefuener» 
nel Bacon Grandomenico , cui fu dal Re conferito il. * 
Baliaro della Baronei& Gerooima, figliuola di fdo fra- 
tello. Il Salntu \è ttu pubblico uffizio , 'per. lo qual» 
fomma i^Mcdatez» è richieila . Or fé cl^ è fcèlto dal ti 
Principe, è da prefumere idoneo (a), uom molto avv»-,’ 
duto e da dir , che- fòfie Giandamepièo Sterliels . M<a 
che parlo ro'''dÌ femplicttà^ Da quell' i Udrò Ballato, dt 
cui ho fatta ineaziooe , oafoe un grande argomento di ' 
malizia e di dolo ,i Nell’ iflrutnemo della dazioue in fo» '' 
/wriMeifi dice,che de’benì iieudaJi di CailUenti'la quar4 
ta parte apparteneafi alla<fuddena Baronefia Geronimai' 

(. fe non die ’l prezzo di ella fu parimente dato . in 
■ Cfi-rWe. T»m.X/. '' •> -K t- ' té >• 

■ I H .III. .... I ■ M I ’ > " ■ I II 1 , 11 11^ 

^a) L. àifputure 2. Cod. de crim, factiU 


Digitized by Coogle 



' 3*4 ' Alte^axlone X. , ^ 

te alla BaroneflTa Maria ) e eh’ era 'por colei ’ per (» 
quarta parte debitrice del Brancaccio , e reguentement* 
d’Euftachio’ Sterlich. Or fc polca GiaodomcDico donare 
il fuOy non potea 'certamente donar 1’ altrui : nè di ciò 
può chiccheflìa allegare igoorauia. E come potè, fenza 
dolo, donar la roba di Tuo nipote? Doveva ancor fape- 
re ( e chi è, che noi fappia? ) che i’ beni -de’ minori) 
non fi poffono alienare feuza la pubblicazion ^e' bandi ,' 
fenza il giuridico apprezzo, e fenza il decreto del Gip- 
dicc: ed e’di fatto il fapea . Qualche tempo prima del- 
la dazione in folutum dell’ anno tójz. avea comperato 
lo fteifo Eufiacbio alcuni beni, comuni allo fiefib Giatt> 
domeoìcò , ed alla lleflà Geronima; e non , ignòto ‘ a 
"Giandomenico fu ’l decreto dalla d Corte interpofto’ 
nel' dV IO. del mefe di Febbrajo del fuddetto anno':: 
'Fitnt banna Juo vendhioru bonorvm^ ' v-' 

' ' Ma, folla dazione in folutum' della 'quarta parte’ 
■fpetrame alla' minore» fu dalla G- Cort'e, ad ifianza di 
'Giandomenico, interpofto,, c/»pr4 infarmathne , il decreto 
auod expedif^e'ia nell’ iftrumento di quella dazione itì* 

ferito. ■ ' 

li Ecco nuovi, e pili fòrti argomenti,^! di collufione, 

C di. dote. Ad agevolare la dazioiic in folutum, efpofe’ 
r* 'il Baron Giandomenico alla G. Corte, che per- lo ere-’ 
'dito del Brancaòcio, trasferito in Euftachio SterHch,'tì' 
erano obbligati' i beni feudali' della Cafa di Scorrano ' 
e particolarmente là T-crra -di ’Caflilenti j t fi era ettehit. 
to il Regio affenfo, R\uk'\vA Cos\ Molto agevole^ di dàr- 
quella Terra i« folutum. Ma ciò ^ non era vero, et 
Baron Giandomenico il fipo% bene . Ncir.affenfo' noto’ fi 
Dominò la Terra di Ci*/?//^«r», anzi. Don ofcnramènte fi 
efclufe". A Tronofeere, che non vi fi nominò, bafta legger l’* 
afferifo . A condftere , che non ofcurameme'iì efdu^é , 
k da rifleiiere, che’i debitore tion thiefe con formoie 
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MexalK oi almeflo ìodeBnue, f a0èBro per l’obbligo d» 
feudali, raa fpezialmeQte ti chiefe per 1’ obbligo di aU 
cuoi Tuoi beai feudali, eh’ efpretTe cosi : Lo Poggio Cm- . 
matdefeo^ Cormigaom^ aliai la Serra Aquilana y lo ‘pog- 
gio della Rofa y e la Mortola y e la Colta di S. Maria 
della Terra, di Scorrano : e fi^ueatemente il Principe 
preftò raffenfo a q ucU’ obbligo, dicendo,/«ptfr fra- 
«i>i» DJCTORUM FEUDORUM, Ciifam sa, che fo- aa 
00 gli afièolì di cosi Uretra ÌDterpetraziooe , che ooa 
6 eftepdoDo da cofa a cofa nè per uguaglianza , nè per 
roaggioraoza di ragione {a) . Tacque ancora il Baroa 
Giandomenico il doso, che al creditor (ì facea del pa> 
iagio Baronale, e. del padronato dell’ Arcipretura: dono, 
che, fe fi folTe «fpoflo, non fi farebbe > menato ^ono 
dalla G. Corte.- Finalmente quell’ alienaaion fi fece fen« 
xa la pubblicazioQ de’bandiiefenza il giuridico apprez-^ 

;eo. Per l’uno, e per 1 ’ altro atto, richiedeafi non brie* 
ve (pazio di tempo . E cotefio tetnpo non , ci fu . Il 
decreto quod.^eupedit y fu chiedo nel di 31. del mefe di 
Marzo, ed ioterpodo, capta informatieite , nel di ^ del 
mefe di Aprile. £ non è queda una evidentilfima pruo* 
va di dolo? Il Baroo Giandomenico mancò di certo al 
^ debito, lenza che potelfee allegarne ignoranza: e reo 
e di dolo, chi non fa quel che dee . Cosi per un bel zj 
sedo di Paolo (i) , ferirle la Ruota Romana (c) .* Dola 
cerere non yidetur f j , qm faeir. , quod- facete non de- 

Reda, r ultimo argomento del dolo di Giandome* 

> V . , ' R r a nìco. 


, . (a) Ifern. de feud, tit. qualiter olim pot.feud. alien, 

«Kw. 4., Ct ibi Liparul. //>, R, Freccia de fubfeud, lìb, 

2. §. nono .^uaero, num. 2. ^ - 

' *^^ 9 ., 4 ^r.ed L. Ffllfid,’ : \ . 

(c) Ree. p. 17. deci/. num 4. 


Digitized by Google 


‘^< 1 ^ 'jfllegawme'Xi 

nfco , contrai cut non ci è fcampo. Se ttò. è iìt' clolo ctii 
fa quel, che non dee come noa se ' fati' reo* il BarotI 
GiandoBienicò, dando, #» ili Baroo Euftachiò i 
Iseni feuiait di Ca(iì 4 eoti dappoiché ne vavea dotata la- 
h«lia, ed erafi obbligato di non alienargli? Queft’ obbli- 
go, e quella dotazione, non-fi. poteano da lui ignorare» 
14 conciotìaché noa it ammecta dalle Leggi Tigaoranza* del 
i-r proprio fatto (a)- N->a era poi un fatto éi tempi cosi 
^tam che aveife colui potuto dirnenticario^ Nel di 
del mefe di Giugno dell’ tono <ì' eran fotto^ 

feruti i Capitoli, e quivi fi dicea: da/e, e in nome 

iìi dàt 4 y effe Signor Bar 9 n€ Giandomemeo padrty promette 
di dare Ma dette Signora Maria , f tutte tjftelle a%ith 

fti\ e ragiom.y che avi' fopra' la giuri fdi%tone.ye\heni fen- 
dati nella -Terra di <CaÌtlert*i fcqueflrati -dal Sig, Barott 
EuHachiù Sftflich y tali ajuali fono y falvO y e refervato'H 
Regio affenfo.y da ottcnerfi -4 /pe/e di detto' Signor * Geli* 
liàra, futuro fpofo’l con pattOy che nafrendo lite attiva y'^é 
faffiva 'y fi mantenga '-a fpefa di detto futuro fpòfo^fenxa 
' ohe poffa ridhnf^ndarle nh fopr a li heni' dotati \ e dati' he 
dotCy ni da effo Ugn. Barone dotante y e fuót etedty 
itieno l' inter effe deli -evizione y che feg^ffe per detti beni* 
tiò fu: poi meglio fpiegato BeU’ ilfruftientO' del dV 14, 
del mefe di Settembre dell’ anno fegueote. Ma di cote- 
fio, indumento fi fooo’da Baroni 'Coletti prefen tate due 
copie. NiBa- prima .4 che fu mtia; -da' un’ altra copia , fi 
legge: E percbi.nelli fuddetti Capìtoli matrimoniali'* -la 
parte y 'e. beni, di Ùafiilentiy fhànno àfje^ari per doteitg^ 
ii gtfàli' fono , e/so Sigrk Barone Giandomenico * dichiara^ 
thè cih s intende ht tfuanta atìi. crtrà'ùi'’\ rbo vr fimo' dH 
Sign, echio Steri tth ^ 0 non inedito ^odoy a- fiegno 

A ♦ .tv f •. .• 'i • V ra* ' ' 

(a) r, ir, quamquktn ad VtUtfan, ^'^'ibi Clof- 

/ y ■ ' ■ - ^ - 

am^ 


£ «S» V * • » 
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trown/l»fi li beni alienati m . tjualunt^ue $nodo in 
tjjo Sig. Barone Giandomenico y- debba rinfrancarlo a. detti 
Sign^.Conjttgi per Ja fwnmd^^che. importerà ( alìenazU* 
ney cèe forfi ft troverà, Secpndo quella ledone ^ba pre- 
tefo tn ^una Tua iiUnza il Marchefe D. Rioaldo ^ 
fi avelTeMl Baron Giaadomenìco rifervaia la ùcolt^ di 
liberamente alienare que’ beni , ebe aifegnava in dote z ^1- 
e' che, alienandogli, tellava eflb debitore del prezzo, ien* 
ta. che fi pntelfe dar moielHa al, pofl'eflbre . Ma nella 
feconda copia , che uhimameote lì è tratta dall’ originai 
protocollo, prdentì tl K. Giudice, c l’ Attuario del luo 
go ;,' fi lèggono akiine altre parole omdTe nella pri ma ^ 
thè di qualunque dubbierei traggono , ‘a qui. lì traferi- 
Vono con carattere diverfo i/Trovandoft^'li beni alienati 
in qualunque modo da effe Sig. Barone Giandomenico^ PRJ- 
MdOHfì: FQSSB ASSEGNATO PER DOTE, UT 
tUPRA, ' E PRECISE NELLA DIVISIONE FAT- 
TA COL SlGNOR^ CARLO SUO FRATELLO , IN 
TAL CASO, debba ^inframarli DETTA PARTE Of 
DOTE SOPRA ALTRI BENI DI ESSO SIGNOR 
BARONE- GiANOOMENICOy AD ELEZIÓNE di 
ietti Signori conjugi , MoHran chiaro le rraferitte paro- 
le , che 1 Baren Giandomenico erprelfa mente , parlò di 
aliena^ioaè prececUote- la coHituzion delle doti: -e che 
fece divieto a se heffo di qualunque alienazione futu- 
ra. Perchè dunque contra i patti giurati neh’ idrumento 
botale, e fenta faputa’, anzi con danno della figlia ,,c 
del genero, diè que’ b?ni *r/ 1 ’ anno 1572? Gli 
diè certamente per' coll ufione e per dolo . Altra "ragio- 
ne non fe ne porr^ mai aflègnare . Si aggiunge , che 
-fifuoa* necèffVtli' lo laringea. Ne’ Capi m!i fi ^ra detto, che 
^ue’ beni 4 ì rrovavan ‘fequeftrati ad- ifianza deK Ba otie 
iuftathfo, ed erafi efpreliameate convenuto, che la fi- 
stia e 1 genero pcuirar doveano il pericolo delia lite* 

" E per- 
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£ perchè dunque, fé gli fi recava . moleAk. dal credìtOi- 
re , perchè non deauoziarlo alla.- figlia ed ài genero ? 
perchè dargli. efso i» folut^g» ^ iavolgendoh voloataria? 
mente in una lite, che gli poteaoo muover contro U 
figlia, e*l genero,, quandoché con una lempUce .'deiuinr 
zia fé t>e poteva age voi mente trar fuori ? Da* Dottori 
comunemente s iuTegoa (4), che ciaicua dee fare quél » 
che a fé non nuoce , e giova ad altrui » e., che ’l nos 
farlo è légno maniiédilllino di mal talento: e s'mTegoa 
nós'ì pe’ generali princip) della umanità, anche dove non 
ci (ìa convenzione, donde nalca l’ obbligo di fare, o di 
jKHi (are . £ che di rem. noi del Baroo. Giandon>enico ^ 
che, violando le giurate promefse, fece quel, che a fé 
non giovava, ed dia (iglià^ed ai genero poli ti va nieatf 
nuocea? Se. non che, farei io troppo (émplice, fe credef- 
fi, che diè colui a quel modo. la Tejra di^Caflilenti ie 
./;/ttr«w,fenza fare il fuo p^o^ ^Quel ,chc er fa mancare 
a .noftri doveri, è per lo piit rioterefse : e r interefife fo- 
fpinfe Giandorpcnico .Sterhch a (are il contratto a quel 
maio. Sulla Terra di Cadilenti non reflava a lui, chq 
fperare • Erafi promefsa in dote alla figlia . Se averse 
Giandomenico denunziata alla figlia, ed. al genero la 
iBoleftia, che davagli Euflachio Sterlich , avrebber . co« 
loro fatto ben efaminare il credito, e rafsenfo, e quan- 
do nécefsaria fofse aliata la vendita di quella Terra , T . 
'avrebbero fatta^ Vendere non .a' prezzo si vile; ma niu^ 
na militi ne avrebbe egli ritratta. Per contrario, am-» 
mettendo egli, come fece, il credito di Euflachio. nel- 
la fomma di due. 28 15. e facendo afcendere.in grazia 
de| cr^itore il prezzo della Terra a poco più , potea 
dividere col creditore quella confiderevoliffima parte di' 
prezzo, ch’eccedeva, il credito , a danni della figlia , a 


(a) Rofa, pwan^ decreta io, .numi ,58* 


T 
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del genero. Unite iofieroe le rifleniooi, che G fon fat* 
te fu i due iilrumemi dell* anno (fi. e deH’anno 1^72. 
ei coftriogono a credere, che cos^ fofse andata la cofa. 
Or come può - vantar giudo titolo , e buona fede il 
Matchefe D. Rinaldo ? Come può pretender diritto ful- 
la Terra di Cadilenti? U difetto deU’afsenfD, c ’l dolo 
tnanifedo, che diè caufa al contratto dell’anno i(f72. 
fan, eh’ e’ da un ingindo detentor di que’ beni . Oltre a 
ciò, poiché ’l vero credito , per cui luron dati in folu- 
$u»iy era > di poche centinaja di ducati, iì è gik da gran 
tempo edkito per tjuella compcn fazione , ebe , fecondo 
le Leggi, rtt omnibus adionibus ipfo jure Jit (a) : ond’ è 
ben giudo , che li condanni ancora alla redituzioo 'de' 
frutti dal di, che 'quello edinfe^ - 

* ' E ricorre invano' alla preferizione il Marchefe D. 

Rinaldo . La preferizione , fecondo le Leggi del nodro 
Regno (^) , non giova altrimenti , che quando abbia i 
rèquifiti del Jus Canonico : c i Canoni , derogando al 
jus Civile , non ammettono preferizione di qualunque, 
hinghìfllmo tempo ^ fé T principio da difettoso , cioè - 
fi: ’l -titolo non da giudo, e fé compagna del pofsefso 
in ogni tempo non da la buona fede (c). £ farli giudo 
tìtolo nella caulà prefente una dazione in foluium di 
beni feudali fenza afsenfo ? Sar^ giudo titolo un com 
tratto facto, ed efeguito con dolo? £ vi' farli buona fe* 
de , ov’ è dolo ? Che fe', poda la mala fede dèi primo 
autore, non può l’erede porseisor di buona fede valerti 
della preferizione; come le uè poirli quell’ erede vale* 

? , > ‘ re, 

*'• fa) ‘-L. uit."'C. de compenfar. 

" ' (b) Si "oe^gM il decreto del S. Con/iglio approvot» 
fon Reni Difpacci». del dì del mefe di Decembft 
deif anno 1742. ‘ > 

(f) In cap, vigilnmif & tap% tdh de prsefeript* 
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re, che non men, che’l primo autore dato in malli 
feJé? Dilla mala fe»ia 'de^li ereli di Èuiìachio Ster* 
lidi, fi fon prodotti chiari flV.ni dncuiT^eati. Ed è iotoU 
Jerabile 1 * abufo , che'l Difcnfore dei - Mirchefe D. Kw 
naldo, per difenderlo colla prefcriaioae, fa' delle Le^^i 
del nodro Regno, ov* è ferino: /» tertio pfoljt^ffére bo* 
narri fi àent ptaefum^rtdam ejje hpfu annur 

tum a dia natae - aBionis legisitrfa praeferiptione cum re^ 
He uti polJe\ poiché primieramente il Mirchefe O. Ri* 
naldo non è terzo potTelfore , ma erede : e dell’ eréda 
Belle .fuddetre Leggi è fcritto: Ncque beredem^ licet bp^ 
nae fidety qui pojfejfoti mnhe fidei ftéccefiferie y praeferi» 
ptiòne juvari unquain poffe : (ècondamence , quando pur 
folTe terzo pofsefsore, gli gioverebbe ' la mera prefun^io^ 
ne della buoni fede', in eertia poffeffore . botane fidene 
PR ASSUME ND AM ejfec^or fi sa,. che pofsooo le pre* 
funzioni nel folo dubbio giovare,e debbono io fine ce- 
dere- al vero : onde cederebbero nel noftro cafo - alle 
chiariffime pruovè, che ft fon fatte della 'mala fede di 
Romualdo SterKch. e dell’ odierno Marchefe* Che fé,* 
moftrare la mila fede dell’ odierno Marchefe , non- bada 
quel, che di fopra* Ir è detto, eh’ e per ottenere riotc- 
frazione della feudalità di Caflilenti , abusò del decreta 
della regifirazion dell’ afseafo r decreto dal Baroa Ro- 
mualdo efiorto per 'menzogac c per frodi ; ballerlk dt 
certo quel, che ora foggi ungo .'-Ben conobbe il Marche* 
fe D. Rinaldo la frotle ufata da Romualdo Aio padre 
nella regilfrazion dell’arsenfo ordinata nel dl7.de! me* 
ffe di Luglio deir anno 1^75. quando la difpenfa del 
Collareraì Configiio non crafi ancora ottenuta .■ Conob* 
be ancora, che dovendo egli, per ottener T. inteftazio** 
«e, ufare di quella regiftrazioae,. potea la patema fro- 
de feoprirfi - e - nuocere a lui : onde. • procuiò con una 
nuova frode di oafeoader 1 ’ antica'^ ei evitare il Aio 

j . daa* 


% 


' De Feudi, g2ì 

^ànno'. Efpofe alla Camera della Sommaria, che la dir 
fpenfa del Collaieral Configlio erafi da fuo padre otte- 
oma nel d\ 26. del -mefe di Febbrajo dell’ anno 1^93.* 

A quella bruita menzogna e’ deve i’ inteftazioac della 
feudalità di CalUJcnti* 

' In vano ancora mi oppone an fatto del Baroo 
Rinaldo Coletti, figliuolo del Baron Gennaro, donde crede 
■p >terfi trarre’ argomento a provare,che avelfe colui ra- 
tificata la dazione in folutum . Il fatto è quello. ElTen* 
dofi l’anno idp 5. ordinato dalla Reg. Camera ad illan- 
za del Barone Romualdo Sterlich il ripariimcnto delle 
adoe, che pagar fi doveano da lui, come polfefl'ore del- 
le porzioni feudali di Callilenti date a fuo padre in 
folutum , e dal Baron Rinaldo Coletti , come poflelfore 
dì altre porzioni dentro i medefimi confini di Callilen- 
ti ; fu cotéllo riparùmento al Coletti ■ notificato , e ’l 
Coletti l'ebbe per buono.: nè ii doHe, che quelle por- 
-zioni'daic un tempo' in dote a fua madre fi polTedca- 
110 allora dal Baron Romualdo , nè fe ne proteftò , cò- 
me far dovea per far falve le fue ragioni, E poteva a 
cotello modo ratificarfi .la dazione in foiutumìW Baron 
Rinaldo Coletti approvò non la daEÌoné in folutum y di 
cui nulla diceaii nelle provifioni della Reg. Camera, ma 
’l folo ripartìmento delle adoe. Che ha che fare Tuna 
cofa coll’altra? La ratiabi%ione y come quella, che con- zS 
tiene la rinunzia del proprio diritto, è di cos'i llretta 
'interpetrazione , che non fi' eilende da cofa a cofa: e 
perchè orm fi ellenda , balla qualunque colore* Così! 
Barzio [a): Approbetio intelligitur faHa ftne praejudicio 
jurium in reliquis*,. Ó* fi aìiquo colore approhatio verifi- 
cari' poteft in partCy non eft eutendenda ad totum . Anzi, 
quando l’atto, che talun fa, non è tale, che neceffaria- 2f 
Cirillo .Tom, XI, • S f - men- 


(a) Decif 70. num» 22* C* 23. 
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. mente incìuca la ratiabizionc*, èl pregiudizio de* propr} 
diritti, è da iaterpetràrfi in modo, che ’l pih che fi polla,- 
gli giovi ; u>ìi iWcQ il GÀbriQÌÌQ (a) y?jrcfi/fat'h 

tatibabitioriern non arguita tunc ratiBabìfio non inducìtur yfei 
' hìrerpretatuTy ficur gerentt efì ut'tlim ^ Sì. aggiunge, che, 
approvando il Coletti il ri partì mento delle adoe, fatto ad 
ifianza del Barou Romualdo, confervava e raffermava 
i. diritti, che avea fu i beni feudali di Caflilenti dati 
ad Eudachio in folutum , perchè da quel ripartimento 
nafcaagli quella gran pruova,che fi è gik propofta nel- 
la prefente Scr‘ittura della enormifiìma lefioti dell’ ap- 
prezzo di quelle- mede fi me onrzìonì .• 

• Or fe ni un diritto ha’l Marchefe D. Rinaldo Tul- 
le porzióni feudali di Cifiìlentì, necelfarìamente ne fe- 
gue , ch^eirendofi ratificati 'dalle Baronelfe D. Irene, ^ 
D. Clorinda i capitoli •matrimoniali dell’ anno 15^5. e 
riftrumento dell’anno \666, ed impetrato ancora* l’af- 
fenfo', compete a’ Baroni Coletti la vindicazione^ e ri- 
fàlendo per poteftk di Legge raffenfo fuidetto all’ anno 
1666* anzi all’ anno antecedente da quel tempo 

30 fi debbono loro i frutti . Seguono i frutti o ’l padroo 
vero {b)yO chi tien luogo di padrone (c). Vero padro- 
ne. è colui, che. ha per gìufta caufa acquìdato il domi- 
nio {à)\ tien luogo di padrone, per ri fpetto de’ frutti, il 
polTelTore di buona fede (<r). Or elfendofi fhodrata nul- 
la del tutto la dazione in folutum , è chiaro , che *1 
Marchefe D. Rinaldo, e i Baroni Romuajdo , cd Eu- 
ilachio fuo padre , e fuo avolo , non ne foho mai dati 

veri 


- (a) CenftL 35. nunK 57. 

..(b) Herennius 42. de ufur, (T fru&^ 
' (c) L. bonoe 48. de adq^ rer, dom* 

(d) Tir, ff, de adq» teu doni» 

(c) Di£l^ L, bonae 48. ... 
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veri padroni, E poiché per le cofe dette è parimen- 
te mancata loro la* buona fede , è parimente ’ chia- 
To , che non han potuto nè men tenere luogo di pa- 
droni Oltre a ciò, dove corti, efser nullo il contrat- 
to , in virtù dì cui fi poflìede , la . fola ignoranza del 
pofsefsore, non bafta ad indurre <juella buona fede che 
richicggon le Leggi , .perchè faccia Tuoi i frutti La 
buona fede dalle Leggi richiefta, non va mai difgiunta 21 
dal giufto titolo {a) , Quinci è , che pongono comune- 
mente i Dottori- gran differenza tra giudizio di refcif- 32 
lìone, e giudizio dì nulliik per rifpetto de frutti . In 
<juerto fecondo, fi debbon feìnpre rcrtituire: in ^uel pri- 
mo, non mai \b) , o folamente nel cafo, che fi refcin- 
da il contratto com’ enormiffimameoie lefiyo , cui fi 
crede, che abbia dito caufa il dolo (c).Ma non barta 
che’l Marchefe D. Rinaldo refiituifca i frutti percepiti'. 
Della di lui mala fede , e della mala fede del padre , 
c dell’ avolo, chiararneme cofta.per le rifleffionì gik fat- 
te full’ ilirumentó della dazione in folutum^ fulla 
firazion deirafsenfo, e filila intefiazione dì Cartilentl , 

Ciò porto, aver dee luogo quel, che de' pofsersorì di 3^ 
..mala fède ci lafciò ferino Ulpiano (d): Sed O* fruEius^ 
non^^uos percep£runt^ fed quos percipere debuerunt^ eos prae-^ 
ftaturos . Ma forfè troppo fi è fcritto io una caufa si 
chiara. . / . < • ' ■ 

* "“‘v* *** 

- Di Caia il dVap. del mefe di » Aprile 
r ' dell’ anno i^6z, 3. • . 

> . S f 2 Per 

(a) Infì, de rer, div,.^. jt quis a non domino 
. (b) Card, de Luca d'tjc. 30. de regni, num, 3. v 
(c) Fontanella deci/, 66, num, 16, O" io. ' ’ ■ 

' f^d Ó* y# 25, §. 4. de bereà, pene. 
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Per D. Anna Maria Glampaoli Barò- 

nefia di Collerotondo contr’ a’Cit- 

.tadini di Montagano. 

*• * * • . 

A R G O M E N. T .o; . / 

la qual modo pofsa competere alle Uaiverfià il jus di 
paicere^ di aquare^ di legnare, e di pernottare. 

•’ • 

SOMMARIO. 

*1 Jl pgfo difilla pruova ], appartiene alV attore, 

2 Ogni territùrio fi prefume 'libero , e chi ne allega la 
fenjitu , deve provarla . ■ ~ 

. 5 . In qual modo pojfa competere alle Univerfità il jtis 
.di pafeere ne territorj aperti e campe/lri, 

4 V affi enfio non induce^ nb prova il contratto fel con* 

tratto non ci fia ^ o non - fia flato provato di ejfiercìj 
tuttocbb nelf afifienfio fitafit infierito il tenor del contrat- 
to : Ved. il num. 5. . . - ^ ’ 

5 Se in una fcrittura ft enuncia , e fit conferma un al- 
fta fcrittura , la fcrittura enunciata , e confermata de- - 
ve fi efibiref altrimenti non fi ha per vera, 

7 L,a preferixione immemoriale , o centenariSj non gio* 
va y dove fiafi dal pojfiejfiore prodotto il titolo vizio- 
fo: ma fe fiafi prodotto d al f avver fario y o un ter- 
, aso , tale produzione al pojfiejfiore non .*• Ved. U- 

num. 8 . e ' p. > 

f Della Grazia della centenaria y o immemorabile y con 
ceduta da Carlo VI, nell anno 1720.* 

IO / . 
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IO I Cefali HO/t Banno proprio^ e>d$/Ìmto territorio , ma 
. fono nel territorio della Città , cui f% appartengono , 
II/ referitti contengono la tacita condizione ^ fe quel ^ 
che nella fupplica fi efponCy fia vero, 

5 ALLEGAZIONE X!. 

è , cui oca faaìa maraviglia il fentire quel , 
V ^ che da’ Cittadini di Montagaoo fi pretende cen- 
tra Di Anna Maria Giampaolì» Baronefsa di Celierò- 
‘ tondo ? Pretendono e(& di aver diritto di pafeere , di 
aquare^ài legnare .^e di pernottare nel territorio di Col- 
lerotondo , e feguentemente d’ impedire alla Baronefsa 
nel proprio feudo lo tbofeare^t'ì fidare gli animali de’ 
foreiiieri. 

Quando i Cittadini di Montagano una cos\ (Irana 
pretenfione dedufsero nella G. Corte, allegarono alcuni 
atti pojfefjivi ^ una certa Convf»*n>»e dell’ anno ido7» 
e ne’ termini di un mero pojjefforio %■ interpol dalla 
G. Corte nel dV i^. del roefe di Giugno dell’ anno 
1758. il feguente decreto: Infrtt quatuor dies audiantur 
partes fuper omniBut bine inde deduHis , O* praetenjis : 
(ir interim^ cifra praejudicium Jurium partium in petìto» 
rio , manuteneatur Baroniffa D. Anna Maria Giampaoli 
in quaft poffe/fione fidando enteros in ejus feudo Colli^^ 
tótundi ; verum prò nune , 6* donec aliter futrit provi- 
fum , vifo enitu termini praedidi , liceat CiviBus terrae 
Monti faganiy abfque folutione fidae^ recidere in di&o feu- 
do Montisrotundi tigna ficca , (7 demortua prò ufu pro- 
prio tantum ^^7 fe tAlìinemt a retifione Ugnaminum vi- 
vorum , Ó* arborum cujufcumque fpectei Ò* pariter li- 
^ ceat didis Civibut immittere anhnalia ad pafeendum^ & 
aquandum in territoriis didi feudi , dumtnodo aquae ^ line, 
publicae , (7 an'malta fmt propria , O* deferviant prò 
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il fu proprio y (y non prò induftrìa ^ ntifue fmt animai la \ 
guae teneant , vulgo a iodda , & ncque 'ammalia , quac 
exterii veftàere imendunr , (3" dufnmodo hoc fociant ih 
territoriis ^ampe/ìriùus Ó" aperth , fedis tamen fegeti- 
bui^ C3 retolUSits Jrulìibus ^ (3 fpicis ^ & in territoriis 
nemorofts ^ dummodo non adftnt glandes:(3 cafu quo -vf- 
lint petnoBare rum diBis animalibus in diBo feudo , fe 
abflineant a confìruendis tuguriis , ardicults , recept*-‘ 
culis tiam bominum , quam animalium , abfque folutione 
fdae^ in beneficiutn praeritatae Baronijfae prò tali con- 
flruBione ad inffar aliorum exterorum: (3 refpeBu serri- 
soriorum , in quibus fentinare , ac eonftruere vineas ve- 
line^ liceat jeisdem Satia peragere ^ foluto tamen /erratico 
in bem ficit m eju/dem Èaromjfae ^ ad htfìar pariter alio- 
rum exterorum- Effeodofi poi fatta xelazione xJi cotcfto 
<Ìecreto nei S. R. Cotifiglio ad iltaoza de Cittadini , fu 
confermato interamente. Ecco la formola del decreto 
del S» Configlio ; Rcmifsa efi caufa eidem M. C. quae 
atiam provideat , quod facultas illimitate <concefsa decreto 
M, C. rnagnificae- Baronifsae Collisrotundi fdandi .exte- 
tcs in territoriis in aBis JeduBis , reUringatur , <3 in- 
teUigatur^ dummodo nullum inferatur praejudicium Givi- 
bus tcrrae Montifagani circa exercitium facultatis iignan- 
diy<3 pafeua fumendi in territoriis praedtBisy fervuta 
forma ejufdem decreti M. Curiae , <3 dummodo ufus pa- 
feuiy concefsus diBìs Civibus Montifagani yextendatur etiam 
pTO in animaliéus y quae inter cives ipfos vendi y i3 mer- 
carì folent. Le giunte, che fi veggon fatte dal S. Con- 
figlio al decreto della G. Corte , dafeun conofee , che 
tendono a meglio fpiegarne la mente; ma nulla in fo- 
ifanza contengon di nuovo. 

Che che fia di .ciò^oggi chcy compilato il giudizìoy 
affi a decider la caufa ne termini di petitorio , la forza 
di ^uel decreto è celiata del tutto; e refta lblo,che fi 

vegga. 
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y^ 85 ^> fii riufcìto a Cittadini di Montagano di prò- 
vare il mo/ff, onde si Urani diritti preteodono di avere 
ne feudo altrui. E perchè quel d'i, che nella Ruota 
della G. Corte la qaufa fi trattò » qualche cofa di duo- 
vo dal Difenfor de Cittadini fi difle , mi è fiato uopo 
• di far la prefente breve Scrittura » come Una giunta 
alle Scritture gih fatte da uq mio dottiffimo Collega'* 
CUI altre cure or tengono altrove- ' * 

. ^ dubita* che nella caufa prefente i Cittadi- 

ni di Montagano fono tenuti di provare* noti giò la 
Baroneffi di Collerotondo, tra percliè fono effi gli'at. j 
tori {a) * tra perchè favorevoli alla Baroneflà fono le 
leggali prefunzioni . Per Legge* ogni territorio fi pre- 2 
a*”-* ® chi allega fervitù, dee provarla (c): 

■ né 1 diritti che que Cittadini vantano fui territorio di 3 
colierotondo , pofibno competere a’trimenti* che per 
propria , od impropria fervitò (d ) . Con tutto ciò* non 
contento .10 di dimofirare* che non hao fatto effi alcu- 
na pruova * che vaglia * dimoftrerò, che non mancano 

j '**^°*! I Collerotondo pruove acconciffioie adì. 
eidudere la loro lotenzìooe. 





- , CA- . 

(a) Lh 2 . 01 de protrae, - . 

^ ^ffred.' 25^ «Kiw. Ror» Rora. ree. h, 

àecf, ^x6. per tot. ' ^ . 

' {c) Loffredo ty Rot. toc. eie, 

(d; Card, de Luca de fervit, dife. 37. 38. & 351; 

y 

I ■ ' ■ . ■ ^ 
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Allegazione XU 

À P O I. 

s • 

I cittadini di Montagano non han fatto 
■ nella caufa prefente alami ■ 
pruova, che vaglia ' 

A Provare la loro intenzione aTIegarono, fecónaochè 
fi è detto, i Cittadini di Montagano, ed allegan 
pur oggi una Convenzione munita di Regio alfeofo dell* 
anno ido/. nella quale uno ad uno fi efprimono i di- 
ritti * eh’ e* vantano fui territorio • di Gollerotondo r ed- 
•ccco^ii titolo» che fi produce-. • • 

.ùv Cotefto titolo non vai per nulla , perchè non fi 
flfoduhc, conte di necellitìi farebbe, il legittimo documea- 
ife dér contratto tra’l Barone .di Collerotondo, «*l co- 
r'^unl"'di Montagano. Solamente producefi un* wtfmoritf- 
elle ".ai Viceré di quel tempo fi porfe dalla Univer^ 
fttà di Monugano, La fola Univerfitk di Montasan^ 
efpofe al Viceré', che con unalbarnno^e parlamento fatto 
tra venuta a convenzione con Sebaftiano Colaruffoy Barone^ 
Jtt Collerotondo7 indi uno ad uno infer\ tutti' i capi- dì 
efla : poi dal nunaerodel meno,fconciamente paflTando al 
numero del pià, foggiunfe : Supplicano perciò K £. fan- 
to detta Univerfitdy guanto il detto Sebaftiano ColaruiJOy 
ft degni interponete il fuo Regio decreto^ Segue final- 
mente il Regio decreto. E cos\ fi prova la convcnzio-^ 
A ne*? E' noto a ciafeuno -quel che-, dopo il Baldo ; da 
Dottori comunemente s’infegna, che Ta^enfo non è at*» 
tò che ila da'fe, ma atto confermante il contratto, on- 
àt, non provato il contratto, non può nè indurlo, nè 
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provarlo raflenfo (<»). £ generalmente è vero, che fe in 
una fcrittura fi enuncia, e fi conferma un’ altra fcrlctu- 5 
ra , la fcrittura enunciata , e confermata fi deve efi* 
bire, altrimenti non fi ha per vera : e così decife il S. Con- 
figlio oc’ tempi di Afflitto, tuttoché ’l Notajo, il Giudice 
a’ contratti^ e i teitimonj, atteltaflero in .<}uei cafo di aver 
veduta la fcrittura enunciata,' di averla veduta lUpulare 
per mano del tal Notajo, e coll’intervento del tal Giu- 
dice, e de tali teftimonj, e diceller di più, che ’l di lei 
tenore era tale , qual fi dicea , che iblie nella feconda 
fcrittura • tlibiicano. dunque i Cittadini di Monta- 
vano l’albarano, ch’enunciano: efibiltatio l’ ifirumento , 
e così potran provare la convenzione , che allegano. 

Ma r acuto Difeufore de’ Cittadini di Montagano 
rifpoode, efler ciò veroi quando nella fupplica fcmpli- , 
cernente fi enuncia la convenzione , non quando uno 
ad uno fc ne inferifcoDO i capi , come da’ Montaganefi 
fi fece : nel qual fecondo cafo, cojìando d*ll' ejjenfa cìèy 
che Mclf ilìrumento fi contenea , ptena fede a -queiio dar 
fi debbe , tuttoché allo flcjjo finimento fia relativo , fon 
parole della contraria Scrittura. 

*0 come la paflion della caufa inganna anche i più 
dotti 1 11 dotto Avverlàrio dice cofa non. ancora udita, 
nel foro, anzi contraria a quel , che intorno, a ciò da’ 
Dottori fi è fcritto : ^JJenJus non probat contradum -y 6 
dice il Galeota (r) , quamvis in eo controdui tenor tn‘ 
feratur, £ perchè non pretenda il fottil Contraddittore, 
efler da intendere il Galeota del cafo, che nelb fuppli- 
'ca fi efponga il tenorcy cioè la fufianza del convenuto, 
non del calo , che vi s’ inferifeano i capi , e le proprie 
parole del contratto, traferiverò quel, che per autorità 

Cirillo Tom.XL < - T t 'del 


(a) De Ponte de pot. Proreg. tit. 7, p, num, 7. 
■Galeor. controv. 53. num. 20. lib, z. . - 

(b) Deci/. 273. num. 5. - ’ 

(c) In dtd. deci/, uum, 20, . , ■ 
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éel Cravatta colui fc^giuage ^ ut de inBrumento infetta 
ìt$ privilegio Principit trudit iu Permiuìs Cruvctta. MoU 
to prima del Galeora av-ea fcricto. Matteo degli AQlia* 
per. notarium fiat meati* de' alio privilegio.^ vd 
fcriptura'y non probat illud., etiamft totum privitegium^ vel 
fcriptura fu infertum in di 3 o infirumeato Mi pii!» chfi 
‘ r autorità de’ Dottori di finga nn erà i’ ingenuo Contriddit* 
torà la fortilTuna ragione , nella quale i Dottori fi a/y - 
poggiano. L’iaferirr» nella fupplica il tenore y o i capì 
della Convenzione fa, che'l Principe fappia le cofefChe 
fi alTerifiono pattuire: ma non toglie il dubbio, fe quel- 
le cofe fi fieno veramente pattuite tra coloro , a nome 
di cui la fupplica fi porge ,‘ o che fi nomieano nella 
fupplica. Di ciò può follmente collare per la eùbizione 
. in forma valida della fcrirtora- altrimenti fi potrebbe 
far frode altrui. Ben può chicchefiia efporre oggi al Pria- 
tipe di cflèr venuto meco a convenzione , e fupplicarlo 
del Keg. afiènfo, fenzaccJiè io nulla ne fappia ; e tener 
poi prefso di fe la fcrittura per valerfene , quandoché 
iìa, contra me, o gli eredi miei: nè i ftipremi Minifiri 
del Principe, prima di predare a nome del Re l’ af- 
fenfo, fi brigano delle perfone, tra cui fi dice &tta la i 

convenzione ..’ltueodono folamentc alk cofe , che fi e- 
fpongono, ed efaroinano, fe fieno tali, che preilare, o 
0 -negar fi debba l’afsenfo. Ultimamente cfprefse meglio, 
eh’ altri , coteda ragione il nodro accuratifiimo Giufep- 
pe de Rolà (i): Praemitto , tfuoà privilegìum afictifuSy 
licer precet partìum contraSus tenorem refereates conti- 
meat , mbilominuì amtraHttm •nec inducre , nec probat 
ìdeotfue fi tontraBuSy & conventìo partìum aliunde non 

atppareaty nìbil aghur nam precet in -afftnfu 

tontentae , contraBum non inducunt , nec probant , tjuum 
nullo modo tonfiety eas vere fuijje porreBas ab eoy cujus 
•L i nomi- 


ci) In diB. decif num. 4. 

(b; Confult. 59. a «Uff». -41. m-fine» 
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nòmine àicUùr /uppliceri ^(D‘ alias aperietur màmfffta via 
fraudibus . . . rurfus^ quia preces ipfae ad contraBum 

fe tef crune ^ nec tendane ad induccndam novam difpofteio* 
nem^ fed. ad jam foBam exponendam^ ideoque toner aBum 
inducere non pojfune , quia non flane per modum difpofi- 
tionis^ fed enunciationis . • , ,\nec eraBatur de enuncia- 
rione faBa in partium ipfarum praef ernia • . * . nec en 
/o, quod in ipfo contraBus referatur ^ poterit eontraBus 
induci , in qua non Regis a [ferenti s , fed pareiUm volun^ 
tas' requirhur: nec etiam probari quia eontraBus non eji 
de bis , qùae pendetie a voluntate , feu potevate Regis , 
fed partium ; ideoque: ex enunciatione in privilegio con* 
tenta non probatur .... maxime in privilegio concc/so 
ad inflantiam partium. Almeno richiederebbefi , che 4 a 
fijpplica contenente i capi della convenzionev fofse fot- 
toferitta* dalle parti, e-collarse.della veriik della foferi* 
xione. Ma cotelio ancora manca nel cafo noftro . 

Soggiunge il dotto Ditenfore de* Momaganefì , che 
ne termini, di giudizio ordinario^* baderebbe a prò» ■ 
vare l* intenzione de inoi clienti l' afenfo dall' immen,o* 
f abile pofsefso<r avvalorato., . > > 

Dunque da’ Mootagaoefi fi produce pn nei pai mente 
per titolo r afsenfo,' o:, per meglio dire,. U. tranfazione 
tìeir afsenfo contenuta : fegueniemeote producclì il pofi 
fefso a confermazione dei titolo: che vai tanto, quan* 
to il dire, che produce 6‘ il titolo come calila, c’I pof-/ 
féfso com’ cfi'etto* E'fe cosi èv fon vinti'. Chi ‘produce 7 
jl;titxdoi fjujindochè quello fia vìziófo ,, còme vizìolifli; 
mo è quello, che nella prefen-te caufa ‘fi produce v l^po- 
ya invano^ <he pofsa in alcun modo ‘giovargli '.qualua> ‘ 
que polssfso o immemorabile , o di cento., e pih anni • 
‘Sebbene l’uno, e l’altro faccian prefumere il giudo tt-. 
tolo, e la buona fede, nondimeno, qualora colla -del ti- 
viziofo , cefsa del ‘tutto ' allora quella prefunzions 
di giudo titolo , e di buona fede , fenza di cui niuna 
preicrizioae procede : nè -per lunghezza di tempo il 

T t ‘‘2 : , ••• .pria- 


- r , - 
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principio dlfettofo fi emenda, giuda lo dabilìmentO' de' . 
Canoni (<»), ricevuto in quafi tutti i Tribunali di Eu- 
ropa , ed in quedo nodro Reame per efprefsa Legge 
approvato (^) . Queda è dottrina , cui non è chi coù- 
traddica , ficchè non ci è uopo di autorità dì Dottori : 
pur fe ne produca una fola , che vai per mille . Ef (i 
pracfcrìptio centum annorum^ dice nel fuo Codice Anto- 
nio Fabro (r), in plerifquc differì ab ea ^ quae eli tanti 
temporìs , cujus initii non extet memoria : in hoc tamert 
tonvenit , qUod ncque tituli , ncque bonae (idei probatio- 
nerh ullam requirir ; nam praeter ià , quod ex fola lapfu 
tam longi temporìs titulus^^(y bona fides facile prae- 
fumìtuTy ipfa etiam temporìs antiquitas utroque cafu julìi 
tituli vim obtinet. Cui confequens eli ^ ut fi tam diutinae 
poffefjionis titulus aliquh vitiafus proferatur , aut qua a- 
Ita rat ione mal am fidem ab initia intervenire appareat , 
eentenaria praefcriptio nulla fit: polìquam Jure Pontificio 
placuit^ ut nec malae fidei pofsefsor^ nec debitor, nec ip* 
fius heres ulta temporìs praefcriptione de fendi pofsit . E 
ciò tanto è vero, che^ quando abbia taluno efibito il 
titolo, deve allora il Giudice farfi ad efaminare noi poC- 
fefso, ma’l titolo fola, come fe non ci fofse mai. dato 
alcun pofsefso.’Così giudicò per tcdimoniania del Fon- 
tanella (d) il Senato di Catalogna in un cafo fimiglian- 
tiflìmo al nodro : ^uia fuerat exbibìtus titulus , vifum 
fuit oportere y quod de eo^ & de illius viribus difputare- 
tur , (y cognofceretur ^ ac fi nulla poli eum fubfequuta 
f^ijjct pofsejjio ^ Ó* obfervantia . Poiché dunque non è 
riufcito a’Montaganefi di pienarnente provare, com’ e* 
doveano, il titolo da lor prodotto , è del tutto' inutile 
^ ^ ^ q ua- 

(a) Cap, vigilanti^ & cap, ult, de praefcr. 

(b) Pragm, IH,, de ptacftript, dici 14. menfis Mari, 
dth 1738. 

(c) Lih, 7. tit, 13. def, a, 

(d) Deci/, 85. num, 18.' 
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qualonqiie ^fpott di porsefso . Pur qualche colà ie oc t ^ 
dirk Del Capo fegueate. 

. Nè oda, che ooot efseado vietato il concorfo di S 
- pih titoli , come , dopo ben moUi Dottori , ha ultima* 
mente infegoato il Card, de Luca {a) , deve a’ Monta- 
gaoefi efser falvo qualunque titolo migliore ; poiché 
/ cuoce loro la notilÙnaa teorics d’ Innoceazo \b) , che 
gran difTereaza pone tra ’l cafo , che ’l titolo vizi >fo (t 
prerenti dal pofsefsore a baOanza fìcuro p;r la cente- 
naria y o per la immemoriale ^ c ’l cafo, che prefentift * 
dalPavverfario , o da un terzo. In quello fecondo cafo, 

' relìbizione del titolo vizierò, non può recare alcun pre- 
giudizio al polsefsore , perchè fenza la codui approva- 
zione fi è prodotto ; nè permetton le Lesgi (c) , che 
uom riceva danno dal fatto di altrui, ove non vi con- 
lenta, o non l’abbia per buono. Ma nel primo cafo, il 
titolo viaiolb, nuoce ai pofsefsore , dappoiché, potendo 
egli badevol mente difenderli per la fola ancichitli del 
tempo, ed efibendo volontariamente il titolo, fa cre- 
dere, che non ne abbia altro migliore: che fi redringa 
a quel folo,e che voglia, che fecondo quello fi giudi* 

-chi del fuo pofsefso..Per non recar no)a a' Signori Giu- 
dicanti , piacemi di traferivere un fnlo nobilidìmo luo- 
go del citato Fontanella {d): Quando pars, tjuae oppp- 
mit de prae/eriptjoae , non e/i tjuae titulum enibuie , fed 
pars divtjja , vel ali^s quidam tertius, ime, quantumvh 
tttulus Jit inoffìciofus , Ó" vitiofus, non nocet en adverfo 
f,*ilej^atae prae/criptioni , nec tollit praefumtionem boni ti- 
tuli cu cùrfu temporit orientem., nec eucluditur pojjibili- 
tas alterius mdioris tituli : quod e[i in fumma dieere 
cejfare tunc malignitatem ino^ciofiratis , Ó* vitii tifuU 

s .■ t>«e 


5 V fa) De regai. dife. 47. num. 8. 

(b) In cap. dudum de decim. ‘ 

(c) L. quidem 25. ». ad T rebell, ^ 

(d) Deci/. CetbaUjom. 2. detif. 445. f mtn, 7* 
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«#c nocare parti non producenri. • , , . Ratio efl cUra \ 

C* mamfefìa , quìa , quando alias enbibet titulum , fune 
. id quod eft^ me pojjidere silo titulo inhabili^ folum con- 
fiditi fundatur. in. narrativa yO' afsertione exbibemìsr 
qai id dicit^ fed non probat \ quia Jolum probat nullità» 
tem fituii , fed non me non babere alium , nec aliud jus: 
imde non fequttur , non pofse juvari pojj'tbiiitate aheriut 
’ fituii validi .ad effe£ium obtinendi fententiam abfoluto-' 
f idm . . . non ejì dta.^ quum ego ex'éeo titulum ; 

* non énim eft praefumendum , quod ft haberem alium me» 
iiorem non exibutjfem, eum ^.fed invalido me fundajjem 
^ . * unde fequttur illud , quod communiier dicimus , en 
produBione tituli invalidi praefumi ^ non adejfe alium 
melioretny quia produBus fstijjet ^quurn homines communiter 
foleant producere titulum meltoremi^<D‘ fi invalidum prò» 
ducunt , fignum . efì . evidenti ftmum , eos alium meliorem 
tion .haheréy intelligendum ejje^ quando eadem pars illurà 
■ produxit^ Ò -in ifits termtnts loquuntur DoBores\(y non 
quando alius^ Que/U comuniifima dottrina fi vuol ri- 
^ guardare, come una Legge del Kcgoo, NeU’anno ijiOi 
fu dairimp. Carlo VI. conceduta la grazia, volgarmente 
detta della centenaria (/r), in virtù di cui olla al Fifco 
il pofieffo i m memoriale ,0 di cenro anni, tuttoché colli 
de titulo vitiofoj^ infeBo^ vel invalido : ma fi foggiunfe 
immediatameoie, dummodo tamen titiUus ' praediBui non ^ 
fir exbibitus ^ab eifdém poffefforibus.» • • ' _■>}. 

Si volge altrove A' accorto DifenTore dé’ Montaga- 
nefi, e dice^ che anche quando mancafle ìà^Convenzh» 
fje deir anno lócy, competerebbero a’fuoi clienti i pre- 
tefi diritti fui ' territorio di Collerotondo , conciofiachè 
fia CoUeroiondo .non tin. feudo, che abbia proprio è 
diftinto territorio , ma un cafale appartenente al terri* 
forio di Montagano. * 

£ quali pruove'i Momagaoed né han fatte? Si 
• ' fer- 

■-.(aj Pfagm. XXXVl, à( /eU. 
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fervono dì alcune antiche ajferttve , Ma I* ingenuo lor 
Difenfore ben conofcendo, che niil può per mere ajjer» 
t)ve provarfi il tìtoio , dice di volcrh refìùngere ad utt ' 
"privilegio del Re Federigo^ che, confermando nell’ anno 
1500. una donazione di CoDerotondo fatta dal Duca 
di Tcrmoli a Galieoo d’ Anna, fuo chirurgo, chiami 
quel feudo cafate di Mo/ftagano : indi mollra , che i io 
tafali per Legge non han proprio, e dipinto terriioHo, 
ma fono nel territorio della Citi^,cui fi appartengono, 
ficchè quella , e quelli cofiituifcano un folo corpo {o)i 
, Ho io per. vero la mallima legale? ma nego,' che 
avefle il Re Federigo dichiarato il feudo di Gol- 

lerotondo, il chirurgo del Duca di ITerjnoli nella fup- 
plica, che porle al Re per l’-aflenfo, chiamò quel feu- 
do cafale i feguen temente, inferendo il Re , come fuol - 
fa.rfi, nel privilegio il tener della fupplica , ritenne le 
medefime efpreflTioni. Fccone le parole/ Sane prò parte 
magnifici viri Gai tcni de'Annay chirurgi nojìri fìdclis di^ 
leàifjitniy fuit M* N. reverenter •expofitum cjuemadnfodum 
prò r^manerafìone fmrum .fervìttorum Illufìri Andrene de 
Capua de Altavilla , Onci 'Termularuniy praefìitorum , idem- 
illuftris Dux praediHo G aliena prò /<?, 'fuifqxe beredibùs^ 

CT fuccejforihus in . perpetuum dedie y& conoeJJit^CASA^ 

LE COLLISROTUNDI.'SITUMJNPERTINENTJIS 
JAONTJSAGANI CTCé'Le .aJfeMive delle parti, tutto- 
ché da* Principi s’ inferifcano in quella .parte de’ Diplo-^ 
mi, ove fi epiloga refpoOo, non lafciano d’ efier ajfer^' 
live di privati: e fi fa, che tutti i refcritti de’Princì- ii 
pi contengono la tacita condizione., fé quel ,~che nella' 
fupplica iì efpoDe, fia vero ‘ 

’ • * V 

CA- 


(a) Sanfelice decif 385. De Ponte con/, 31, .lik 
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G -A P O II. 


Za Baroneffa di Collerotondo ha fatte neL 
. la caufa prejente quelle pruove^ che 
non era tenuta di fare . " 

r • 

L a Convenzione dell’ anno 1607. R è'gik tnoftrata 
del tutto favolofa . Per rifpeito del vantato pof- 
felsd il inio dotto Colloga nel Capo II. della Scrittu- 
ra del d't IS- del mefe di Novembre dell’ anno 175?* 
chiaramente provò, che dal fuddetto ainio ido?. non 
fono mai Ha” i Montaganeli nel pofsefso, eh’ e’ vanta- 
no • ed io prego i Sign. Giudicanti , che; febbene nel- 
la caufa prefente non fi abbia a parlar piò di pofsefso, 
pur vogliano degnarlo di un guardo. L’ unità poi del 
territorio di Montagano, e di Gollerotondo, apertamen- 
te fi efclude per una Carta del Re Alfonfo f. dell’ an- 
no 1450. Confermafi in efsi a bene&^io di Giacomo 
di Montagano la conceflìone.di piò feudi, i <iuali di- 
cefi quivi, che fi tcneano immediate a Curia, e di qua 
feudi che nominatamente fi noverano, il primo è Mon- 
ta<^no, l’ottavo è Collerotondo . Dovrebbero i Mqnta- 
canefi provare, che dopo quéll’anno, i due territori di- 
ventarono un folo . Ma niuna pruova ne han fatta, e 
qualunque poflibii pruova , chiaramente fi efclude pe libri 
del Cedolario, ne’ quali dall’anno 1500. fino al prefen- 
te di fi trovano Montagano , e Collerotondo leparata- 
mente tafsati , tuttoché per lungo tempo uno -fofse fia- 
to il pofselsor di amendue . Si vegga «il Capo I. <iel1a 
fopraccìtata Scrittura del di 15.de! mefe di Novembre. 

Chi è ora, che non debba fondatamente fperare , 
che abbia la G. Corte a liberare una volta la Baro- 
nefsa Giampaoli dalle molcftie , che ingiuftamcnte le 
danno i eixtadioi di Montagano? • 

Di Cafa il di 2. dell’ anno jyói. 

Per 

■, I 
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Per lo Bàrórid .p. Biagio Aiciutti' cóntr . 
... • il Duca di Bruzzario . 


A R G O : M E. N T O. 


Se nella locazione* de ieodì eoo. giuridizione, e vaflàlli^ 
•Ifi rìchiegga fi Regio .Aifeofo fpezialmeote , (e la. 

iocazione iìa*^ft^ tempo luogo.. • , . > 


S O M M A .R I O. : ^ , : 

'* * * ' ' • 0 ^ . • *. I # ^ 

Z ' .nella iócAvìone de feudi ton- giuridizìgne , e 

ki vafìaUi^ fi riebiegga il Regio j^lJenfo , fpeziàl^, 
1 mente , fé la - 4 ocaxione' fia - a tempo ^ lunga.: Ved. t 
-.num. ! .r v •' {, * i. . , 

3 'Gli. urffizjy -a.éjuali è annefsa f ammmiflrazion. della 
- giu/ìi%ia .f pof sotto venderfi a perfone^ che gli pof san 
• meritare. . . -r : s < 

4. I patti accre/cono y e f cernano 4 prezzi delle ,cof e. . 
5 chi tardi paga^ meno, paga . , . : > 


A i- L E G A Z I O N E Xlt ^ > 

* ■ <• ‘ . . ' ■ . , ' ' > 2‘ .5 ■ ' I 

N ei dì 22. del mefe di Luglio dell’ anno 17^3. tra 
1 defunto Principe detta Roccella D.' Gennaro 
Carafa , e ’i Barone £X Biagio Afeiutti , fì fìipularono 
due *ittrumenti . .iiilel primo ìrttè a fìtto; il ^Barone per 
anni €. tutti i feudi del Principe annui duc.20doo. 


/ 


' * 

* • 

^ Allegazione XIL 

cconoiUtia, perchè vi mcttefle cflb i nomi delle perfone^ 
che pih gli foffero a grado,. • ' • ' 

• . Per lo. fpazio di cinque anni fu cotefto* contratto 

fedelmente* cleguito* dal Principe* Dr Gennaro Morto 
coftui nel. mefe di Ottobre del paifaco. anno 1767 , il 
Duca, di Bruzzano Tuo figlio,, ed erede,, contravvenne al 
convenuto*' àet 'primo iftrumewto^^ fpóglìaódo.^il Barone- 
delia; carica- di Governator- generale; conferendola, 

altrui fotto. ii titolò, di Proruratoit generaìe ed al con<t 
venuta net fecónda, negandogli le patenti in bianco del- 
le cariche, cui era annelTà F ammuiiftraxione: della. giur 
(lizia:. Ricorfe il Barone, dolendofene al Signor Com- 
naelTario,. il qhale iòtefe» le parti,: alla Seri vago della, 
caiifa ordinò che formaflTe- un atta dintorno a ciò 
Quello, come a veala formata lo Scrhwinó, ponfera. del 
tutto, confortne* al ‘convenuta ne* due fuddetn iilrumentir. 
e pure fall nuove polli He poi- vi • fi . aggiunfero ^ che- *l 
Procuracor del Barone non potè, fenza. tradire il.Glieo- 
te^;.'accettarla,,e fe nè proieftÒ formalnWoie ta iferitto? 
Pinalmenfe= propofta dal Signor Commeflario/ F afifere 
in Ruota , fecefi* decreta ordinante ^ che al Barone. A-* 
feiuttl ft coofegnaflfero-' in bianco le patenti y le. quali 
non riguardàfsero efercizia di gjuridiiioDe: e venne cosV 
fpogliato- del diritto di eleggere i Governatori, e della 
carica di ^GìyveriiatoT' generale politico • • Cóntra cotella 
decreto fi; fono prodotti tre Capi di nullità che ora 

mi fó io a difèndere.. • ’ ^ • • * 

■Non fi dubita'^,- efierlT ne due fuddetti Jftruraentì^ 
efprefiamente convenuto che' fi mantenefle. il Barone 
nella, carica di Gevernatot generale > politico yi er gli .fi 
confegnafserò in- bianco anche Me riguardanti ^e^. 

fcrcirio di gi'uridtzione,* *- Perchè dunq ne. quelle fi;-eccet* 
tuano , e quelfa gli fi toglie?’ E come; può; valere 110 
decreto cootraT' convenuto-' in due pub;>lkhc; fentture ? 
Il motivo' allegato ' IH ' Ruota fu q ue 'lo ,'eiferci carte 
legali Vietóncl 'a’ conduttori dljfeudi :!- efercizia* della 

*JÌ*a 'Hi . 4 p *il .a ' U41 *< . jgltl* 
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■^urìdiziooe* Ma due dfpoHe furon <]a me reódute 'tl 
mio dotto eommdditiore^ T una di fatto / i’ altra di 
dritto. 1-a ;priiDa fu, vche la carica. ^i iGow» 4 /or gewe- 
^rMe politica <;onffiftca tutta <nd poter ricevere i memo- 
riali, -e rimettcrgU a’ Governatori con formòle mera- 
«nente eccieatwe ^di giulUzia: il ^uale atto non ^ certa- 
mente atto di rgìuridizione : o per .rifpetto delle 
<<lov«aoo «quelle fottofcriverfi dal Principe locatore , o- 
-non altto permetteaG ai conduttore^ fe ooa che la ele- 
.^looe «deUe 'P^fone« Atto di giuridiziope è la foueferi- 
zione , per tcui nella > perfona eletta dal conduttore G 
trasierifee la potelUi di render .giullUia: Telezion della 
-perfooa è coé. di mero fatto ^ ^he non produce alcun 
effetto legale .. La feconda rifpofta fu l’ ingenua coDfef- 
ffione, che- feci in.Ruou, di non faperc xotefte Carte 
Reali: ed ' 0 *:qUaote:pregbierà porG al mio Conttaddit- 
-tore, perchè mi facelsc faperc , quali fofsero , -e dove: 
fe antiche, o moderne; p fe- ftampate, o fcritte à pen- 
na : e perchè non mel feppe^, o non tnel volle diret., 
tri ^vallì Jo allora deir^utoridi del noftro Reggente de 
Marinis , da cui fi propone (o) 1’ -antica contro verfia,: 

- jf» de jure intervenire d^af fijsenfut m hmio- 

ve , quae ficret de fende tum JurifdiHiùne^ <!T vafsalltSy 
ita ut fi obtentns aton futrit^ fiat 4ocus revocationi con^ 
er aSus , vigere Conflhutianis 'Regni , Confi tt ut ìonem Dì- ' 
* vae tnemouiae: la qual controvcrlia foppone i^alida., ma 
revocabile ad ;arbitrio del locatore prima della inter^ 
:frtione del Regio afteofp la locaaion de feudi con giu» 

« ridizione -, (è vafsalli : tanto è lontano-, che ficfi avuta 
♦per cola incompatibile^conae «oggi pretendefr, nella per- 
.fooa del conduttore l’ efercizio della giuridizione . Ag- 
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rriguardcvoliflirai ioterpetn. del jus feudale, e per efem,- 
pj di cófe, giudicate il de Marinis dinioftrò, che aoche 
fenza il Regio afsenfo porca nella locazion ’d/e- fendi 
eomprenderfi irrevocabilracote la giuridlzione*,'- é che 'I 
Regio 'afseafò,. il qnale vi fi fa su talvolrs interporre, 
non fi fa interporre per U irrevocabilità del contrarre, 
.ma per acquiftare l'ipoteca feudale. Finalmente diffi , 
i che ritenendofi l’ opinione , che fi richiedefse il' Regio 
afsenfo, aver potea luogo nei folo cafo della locazione 
di tempo lungo ; cioè, come dal noftno Anton Capece (à\ 
ed oggi dal pib de Dottori s’ infegoa , di dieci anni . 
Contuttoci^ favorevole al Contraddittore fu ’l decreto 
del S. Coofiglio. Chi non avrebbe allora creduto, che 
realmente ci fofsero-cotefte Carte > Reali , ' e fofsero ve- 
•nute fuori dopo i tempi ^1 Reggente de Marinis , e 
di altri ancora più recenti Scrittori del noftro Regnò? 
•Io cosi credei, ma poiché feppl,che due de cinque Si- 
gnori della Ruota aveano opinato ccmtr’al decreto, co* 
^roinciai nuovamente a dubitarne , e- mi «llegrai , che 
a due rifpettabilUTimi Configlieri ,-coi debbo cedere 
. nel la . dottrina , cotefte Reali Carte fofsero ignote non 
meno, che a me. Succelfivaroente ho voluto ufare tut- 
, te le più minute diligenze per. trovar perfora, cui non 
‘ foflero ignote : nè mi è riufeito di trovarla ; anzi al 
contrario ho. trovato, che nel paflato'anno 17^7. nulla 
ne fapeva il S. Configlio , colla coi autoritk fi diè -a 
fitto il feudo di Ceglie nominatamente colla giuridi* 
zione t e ne ho fatto produrre idoneo documento ap- 
prelTo gli atti. Le Carte Reali per rifpetto de’ Gover- 
natori Baronali folameme ordinano , che da’ Baroni fi 
paghino loro effettivamente i falarl,e che non vagliaa 
per nullta le ricevere, che i Governatori anticipatamen- 
te ne facciano. Altre Cai'te Reali per rifpetto di elfi, 
o delle loro pattati non fo , che ci fieno : e feU Con. 

' ' trad- 


(a) Inveflit, v. feudorum locatione 5, 
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tttddittore le fi,, refibifca'. Or fe permefla è- per, Le^- 
ge la locazione do*» feudi con ghiriciiziane>; come' 

|x>i turpe il patto* dr darli al conduttore ,.! a carica- di 
'Governstor g€Herah’ poi inc9y e- le patenti de’ Governato- 
fi Nel primo cafo- fi trasferifce veramente 

nel conduttore T ufo- della gluridizione : :^net fecondo la 
fenapiice facoltli di eccitar- giufiizia , e ól eleggere le. 
porfone ..«'Nél primo gli fi concedono due cofe , Ìa ib- 
icrizion delle eh* è atto dì giuridiziane\ e T 
>«1ezìon delle- perfone: nel fecondo gli* fi concede qoefla 
feconda cofa fola. £ fe tjuefia , quando è unita ad. un' 
altra , è dalle Leggi permelTa , per quali principi di 
,gìurifprudenza fi pretenderà, che - fia vietata, quando- 
'è fola? Nullo è dunque il decreto del S. Con figlio . 

. Ma . permettendoli al conduttore la- carica di Gà^ 
vertratoT generale po/ir/Vo, potrebbe, abufandone ,.riiardare- 
H corfb della giuftizia, e permettendogli fi di porre nel- 
le patenti i nomi delle perfone , che più gli piacciono, 
due. mali fe n$ potrebber tenTere^ 1’ uno, che le vea* 
defle a chi gliene defle maggior prezzo , e meno le.- me- 
ritafse.* T altro , che, dipendendo i Governatori da- lui,, 
celle dazioni, eh’ s* dovrà fare, abuferebbero della giu- 
lidizione in prò del conduttore , ed^ danno de’ poveri 
vafsallì. 

Dunque. ( rifpondo io ) fi tolga, a* BJffonr il dirifr 
to di ricevere i -memoriali , e dì eccitar giuftizia, e fi 
tolga anohe* loro if diritto di eleggere i Governatóri 
de’Jeudi . Cotefti ifielfi . mali- fi pofibii temere, quandet 
effi ricevono t memoriali, e quando eleggono i Gover- 
natori , e danno loro’ le ptttenti . Io non intendo di dì- ' 
fendere que’ Baroni , che vendono- le partenti delle- cari- 

t •%. aA* ( ..... 
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<eto, 4 ofegnioo, potere anche gli uHizj, a! qiuii è an- 
vefsa rainmioihiaeioa della giultizia,e(ser venali, .fé h 
vendano a pecfcoie., che gli polsauo anerùareé Molto' mo- 
lilo intendo di difendere ,■ o di .fenfare in alcun modo 
4*abufo, che da’Govefnatori Baronali talvolta fi fa dei> 
la giuridizione às prò de Baroni, ed a’ danni de vafealli. 
Solamente dico, che, febbctie .non lia da pecmencrfi nè 
la venalità delle cariche di giufiizia, nè l’ abufo .delU 
giuridizione; e fia beo giufto ,,che, provàodofi. oe’xafi 

r rticolari , che quello,, o 4juel Barone abbia vendute 
cariche di giudizia , od abbia da' Governacori, a co* 
•tefto modo eletti, fatto -opprimere i vafsalli, gli fi -tol- 
.ga io pena il diritto di dar fmtemi; non è però giudo, 
che per un femplice .fofpctto , anzi per ii mera poffi- 
' Bilitk di cotelU mali, fi tolga generalmente a’ Baroni il 
diritto di elegger Governatori , ed io fatti :Ior non & 
toglie.. Che fé non ci è differenza in quanto agli effetti 
itra’l cafo,che’l Barone fottofetiva le fttenn per perfone 
ila lui medefimo elette., c ’l cafo , che le fottolcriva p« 
•perfone ., -che ’l conduttor del feudo aleggcrk ; chi non 
vede, che ’l .contrario argomento , perchè troppo pruova, 
ooo pruova nulla? Si aggiunge, che per lo fpazio di 
cintane anni, quanti ne fono cord dal primo anno dell’ 
affitto fino all’ anno della «morte del Principe £>. .Gen- 
naro, ha’l Barone .Afcintti date le fatemi .da colui for- 
eolcritce .a .perfone^ .dalle quali fi -è aoimiotdrata la 
giudizia , fenzacchè fe ne foffer mai doluti i vaffalU » 
•Se fofle 'negli atti .alcuno^ anche -no» del .tutto idoneo 
documento ., .che aveffe potuto far entrare nell’ animo 
del Giudice un qualche •probabil fofpetto o di avere il 
• Barone Afeiutti vendute le patemi.^ o di aver fatti per 
mezzo de’ Governatori da liii eletti , opprimere in qual- 
•che modo i vaffalli, meno iotoUerabil farebbe il dccre- 
toidel S. Configlio.. Ma cotedo documento non ci è 
-oegli atti; anzi la sfperienza di cinque anni ci ha mo- 
iflrato il contrario. JBd in tale dato di cote ., come pò- 

icva 
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teva cfc^utrvamento giudicarfì. contra *I congedato > iir 
du6 pubblici iflrumemi ?' Dunque fempre più fi fcoprr 
Dolio il decreto del S.. Cr>ofiglio ' <. 

' Ma werfr fieno 'le Carte Reali , che mi fi oppon-* 
gono, fenza. volermifi, far Tape re ^ quali fieno,, e dove 
e fia pure incompatibile nella perfona; del conduttore 
la: carica' di Cover notar generate poti fica y noto che la 
^giuridizione ed atto di gì uridizione' ancora fia la fetn*. 

^plice elezione de* Governatori. Quando- tutto ciò .fi con- 
ceda, come potrl pretendere il Duca di Bruzzano l’ in- 
tero fitto?. £" mafitma indubitata di Legge, che i patti 4. 
accrefcono,, e (cernano i' prezzi delle cofe (4) . AglM- 
firumenii fi appofero gli efprelR patti , di doverfi' man- 
tenere il Barone Afcìutti nella carica di Governator 
mroie poUticOy e di doverglifi* confegnare in ciàrcuo aiK 
no le. patemi in bianco delle'carichc- di giufiizta : nè, 
feozà coiefii patti, avrebbe «gli pronoelfi annui zdòoa- 
Gl’ importava , che i Governatori dello Stato di Roc- 
cella non gli foffero* avverfi :• almen gr importava, che 
foficro a lui noti, e. che i vafTalli gli riguardàfTero' coni' 
eletti da lui . Per la carica di Govetnator generale poli* 

' tieo y c per la elezione de*^ Governatori ,. rendeafi afifat 

piò rifj^ttabile , c' molto piò agevoli , ® pronte, riofci- 
vano l'efazionir la qual cofa, fecondo il comun penfare. 
degli uomini,, e per ragion legale, Ò pane di prezzo ► 

Cos^ Triboniaoo (b)v taràtut folvit y tfUanr folvere 5; 

deberet ,. minus folvere in/elii^hur e prima di lui il; 

giurifconfulro Ulpiano (c): Melior conditio adferrt vide- 

tuTy ji pretto fit .additttnt . Sed ty fi liibil pfctio adda- 

tury folutio tamen offeratur facUhr pretiiy vel' maturior ; Digitized by GoogU 

melior conditio od ferri vìdetur Dunoue tcndeano cu'*.’ 
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paca a far, che'i Barone non fofle in.claono. Setaza> A^ 
eflì molto più difficile, e più tarda farebbe fiata 1’ e(A«S 
zione, e grave danno gliene farebbe venuto^. e non a-: 
vrebbe il Barone' tolti que feudi a ficco per .La- ecceffiva 
fomma di .annui 26600. Dunque , fe gli £ è tolta la^ 
carica di Govcmator generale po/ir/ro , fe, gli fi :è (ol-i 
to il dirifto di eleggere i Goveraatbri , *.è giufto., chsi 
fi fcemi il fìtto ‘ tanto più , che co’ medefimi patti ha 
egli .fubaffictaci alcuni -feudi . . 4v 1 o ’h« . 

A tutto ciò, gran forza aggiunge un ^cto, di cut> 
/Con fi può dubitare. Aveva il Barone Afcìutti dati a> 
fitto alcuni territori per ufo di pa/colo. Or il Duca di 
Bruzzano per mezzo del .Procurator generale., e de’ Go*. 

, vernatori da lui eletti , ne ha cacciati di fatto i con- 
duttori , e gli ha dati affitto ad altrui per ufo difemi~ 
iMC ed efleodo il' Bàioua -ricorfo contra cotefio attentato 
aUa'IU' Udienza, l'ha fatu il Duca inibire dal S Con- 
figlia. i 4 > 

».• Ma nofl. -le -fbte patenti delle cariche di giufftzit 
ha negate il Duca di Bruzzano al Barone Afcìutti: gli 
lia negate ancora le patenti delle altre più balTe cari- 
che, cui non è annefia in alcun modo la giuridizione , 
e che pofioRo efser venali , e fono le cariche di CafieU 
lano , di Montiere maggiore, di Capitan d’ armi, di' 
Mafìro giucato, ed altre : le quali tutte gli furon no>> 
mioatamente promefse negràllrumenii . £ pretende poi' 
rii Duca di Bruzzano l’intero fitto? 

Di Cafa nel d*! jtS. del mefe di Decembre 
dell’anno 17^8. 


i^iuf del Tomo XI, 
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